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Deidda (Gemiliano), nato in Cagliari nel 9 
settembre del [731 da genitori onesti, ma poco 
agiati . Quantunque si fosse addottorato in medi- 
cina, pure secondi') egli la natura clic lo chiamava 
agli studi delle scÀc.w/.t: maleiitalidie, prendendoli 
a coltivare col solo ausilio dell' acuto ingegno 
suo, e degli scarsi libri onde aveva fatto tesoro; 
giacebè la Sardegna eia all'alio .straniera a quella 
sorta di studi. E tanto ne traeva profitto che, 
come scrisse il barone Manno, diventava » un 
» valente matematico ...... che poco avea 

» dovuto alla Fortuna, niente all' altrui amma- 
» cstramento, lutto ai propri spontanei studi. » 
Di quanto ci valesse rendono ampia testimo- 
nianza le pagine dello storico (lib. i3, 
dalle quali si raccoglie, come il Deidda nel 
ì^SG-S^ gran parte pigliava nella compilazione 
dei progetti raggnardanli ad una nuova legis- 
lazione sopra le monete in quest' isola, clic 
dal viceré conte Costa dulia Trinità si preseli- 
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Invano ili quel torno ;il ministero di Torino ; 
ili lauto pregio pei' 1' aggiustatezza dei calcoli 
scientifici , e per la profonditìi det giudizio, che 
assai giovarono all' immortale Bogino nell' or- 

d .-ni. I. ■(■■■11. I- ti.' ■ ••<•]•< -■ n>*l t^kU> 

editto del 20 marzo 17G8, che fu segnato me- 
ritamente dagli encomj dei più distinti uomini 
dì stalo italiani. Il Deidda ancora, per usare 

10 parole stesse del Manno, » correggeva il corso 
» delie acque nella baronia di Quarto, e nel 
i' distretto di Pula; proponeva i lavori necessarj 
>. a frenare lo sgorgamento del Tirso; e con 
j. ben dirette opere restituiva alla luce i gran- 
ai diosi avanzi dell' antico acquedotto di Cagliari, 
» ed alcune delle preziose reliquie della Sardegna 
« Romana, sepolte in quelle rovine. Il re 

11 pertanto, aggiunge lo storico, conscio di si 
i> commendevoli fatiche onoravalo del dono 
r> il più gradito ad uno scienziato, facendolo 
» a suo nome presentare di tutti quei libri 
« che gli erano maggiormente necessarj , e d' 
i> .un sortimento di macchine, e d' instromcnli 
» per le sue operazioni . La qual cosa quanto 
" contribuisse ad incorarlo nei suoi studi, non 
" è d'uopo che si dica. j> D' alta estimazione 
perciò godeva il Deidda presso al governo dei 
reali di Savoja , ed ai concittadini: tanto più 
che al sapere accoppiava V iulrgrita della vita, 
un carattere leale e franco, ed una segnalata 
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modestia. Ond'è ohe . .cali favori/dopo il <-C3, 
hi accumularono «opra lui con unisonale «od- 
diXzionc. Primamente nel 176,! fa crealo se- 
gretario c tesoriere deff altura ,. .„.,■, regia 
università dì Cibori, indi nella medesima ebbe 
la di membro della ciane dei 

matematici, di socio 1; poi ili prefetto del col- 
legio di . . ■:. ■ I ani II Boginn, 'da qnelT 
uomo occnlnlisaimo che era e profondo cono- 
settore della suscettibilità degli uomini, «tvi«- 
dendosi che 1' opera del Deidda tornerebbe assai 
utile al regio servizio, in ispecic nelle materie 
economiche , il proponeva al re per tesoriere 
generale del regno. Conferitagli questa carica 
nel 1773, la esci ci inlino alla morte sua in modi 
i più co nim ende voli nel rispetto della diligenza 
non meno, che della lede e dello zelo ucr lo 
maggior prò del tesoro regio. Tante beneme- 
renze gli (ruttarono nel 1781 la dimoila equestre, 
nel 17171) 1' uffizio d* intendente della rcal casa, 
nel 180G le insegne taviillererelio dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, e finalmente nel i3u8 la dt- 
gnilìi comitale. Eppure anello ii Deidda dovò 
sperimentare i giorni delle amarezze, come, per 
tacer d' altro, nei tempi luttuosi ilei 1793-94; 
in clic, fatto ingiusto st'gno dell' odio eli male- 
voli, fu costretto ad andar profugo por diverso 
parli dell' isola. Se non che il provato ramma- 
rico trovò largo compenso negli alti di riunii- 
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ficenza del re, die piobbero sopì a di lui . 
Caro egli negli ultimi anni di sua vita al ro 
Vittorio Emulinole 1 stanziali te in Cagliari, 
era egli obbietta di molto onore presso ni la 
rcal corte. A rendere poi vicmmnggiormenlo 
palese la sua inefl'abde già li tu di ne verso la rea! 



di sua fortuna aveva ricevuto dall' immortalo 
di lei avo, Carlo Emanuele III. Finalmente» kc- 
rono d' animo per la coscienza di sua virtù, 



,li ,,»o.to btnorccrilo «nmU.Jino ]»„„„ co,,- 
saltarsi le più dilliisu ed elefanti pagine, elle 
gli consccrava il Cubimi (Ritratti poelico-tìtòrici): 
,L...„ ..IL. „„.!.,: a di essere sialo il Duidda lo 
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1. 1>EL1T,\LA (Pietro), cliiaro poela, clic 
fiori sul declinare del secolo XVI, c JlOCquo 
verso la metà del medesimo nella città di Boera 
da Nicolò Deliuila, c da Sibilla Dcsaeiia, figliuola. 
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piò era corrisposto dalla donna amata, di no- 
bili; stirpe anch' essa, e già stretta dai vincoli 
maritali. Talebè, come aocenua la lama, sariano 
stale giunte le cose a tale, da dovere il Dcli- 
iala abbandonare la Sardegna, sulla tema di 
cadere nelle forze del santo uffizio. Ne andò 
prima in Corsica, indi nejl' Italia, dove pose 
stanza per molti anni : stando particolarmente 
nella ritti di Siena presso all' illustre famiglia 
dei Piccolomini , a cui apparteneva Li madre 
sua . Fu perciò elle eblje stretta conoscenza 
con vnrj degli illustri personaggi d' Italia, ed 
in ispccie col più grande poeta dell'età ma, 
Torquato Tasso, del qnate scrive in un suo 
sonetto, come d'uomo di cui avesse in addictro 
gedulo la famigliarità: e per lo mezzo del con- 
versare con chiari conoscitori ile] la lingua del 
bel paese, e mercè degli studi Ictterarj e della _ 
poesia, elie giova credere, non abbia mai in- 
termesso, non solo lece acquisto della lingua 
stessa, ma ambe, si avanzò nel poetine italiano, 
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Giovo pur credere, abbia in quel torno allar- 
gato il freno ai dispcndj per mantenere uR 
treno se acconcio itllu noliMlà ilei natali, snpc- 
riore per altro alle foizc del suo patrimonio : 
giacché i ricordi che ne rimasero in famiglia ; 
palesano un grande abbassamento della sua 
pìngue fortuna. Finalmente, Ira per la vana 
speranza che un tanto lasso di tempo se non 
cancellala la memoria dei passali errori avesse 
almeno aperto la via al perdono, e per la calila 
brama di rivedere le natie contrade, tornò in 
patria. Ma danno gliene derivò: che gì' inqui- 
sitori dell' isola non avevano obliato i di lui 
trascorsi, avvegnaché procedessero da un primo 
.impeto di fuoco giovanile clic gli aveva tolto 
il freno della ragione; e, ravvivando eglino 
senza iudugio il sopito processo, lo facevano 
rinchiudere entro alle penose carceri del loro 
tribunale, duve slette per mollo tempo. La 
quale cosa si raccoglie dai sonetti che da hù 
s' indirizzavano agi' inquisitori , ed all' illustre 
vescovo di sua patria, D. Gio. Francesco Fara: 
per li quali si chiariscono la lunga e dolorosa 
sua prigionia nelle carceri inquisi toriati, c le 
caldissime preci per esso sporte al vescovo Fara, 
acciò interponesse presso agi* inquisitori 1' alto 
suo patrocinio per rilorziare in libertà. Donde 
ancora si argomenta che gemeva egli in prigione 
nel i5t>i, anno appunlo nel quale il Fara, wi- 



Appena ['Oli reggere quella sede vescovile . 
Manco per altro di fondamento bi vo«a tradi-» 
«ione Ohe .1 ritrae mono entro le carceri 
sopraddette; giacch ne convincono de! contrari» 
le rime stesse del I ■! . Per lacere Infetti 
della congbiettara che porgono del'i liberti 
da lai mcqtn.ot.ita la dedica >lclle medesime al 
marchese d* Aitona, viceré <leii* Ìsola dal ■ %a 
d o5, c 1- appostnV, ragionamento al lettore 
colla data di Uosa tt) agosto I7y5, aventi 1' 
impronta d' imo scrittóre sventurato al, ma 
godente della libertà, onesta Vederi pienamente 
confermata dal sonetto all' inquisitore (Win, 
che ccrtitica U suo scioglimento dai vìncoli 
del carcere, e dall' altro sonetto rifereflteri ad 
un veggio dell' amore da Bota ad Alghero m 
compagnia ilei conle ili Coglier! , colà inviato 
dal mentovalo viceré per pigliai vi il comando 
di alcune genti destinale a resistere ad min: 
ternata invasione di barbarcse.bi. Che se è le- 
cito di gire oltre eolle eonghlettore; forse non 
saria fuori di proposito il credere, che alla li- 
berazione de] Prillala abbia potentemente in- 
unito quello alesso viceré, cui il poeta nella 
dedica sopraccitata palesava quei sentimenti dì 
perenne graliliitliue, che si coiifannn ai grandi 
bendici U"f"> 1" <*> 1"> «lei cai-cere, mi 

rare non siano del tutto tettati i suo. travagli, 
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Giacché alcune rime dettate in tempi posteriori 
cali' impronta del doloro (lamio argomento del 
cruccio onde scnlia compreso lo spirito, e per 
le avversità coiiscf^ieiili disile sur; giovanili lolltiv 
e per 1' inopia die lo cingeva, e per In caduta 
del decoro del nome suo: palesano altresì i dì 
lui fervidi voti, onde si cangiassero iu meglio 
le inique sorti . Arroge il celino , che nel ra- 
gionamento al lettore faceva il poeta [Iella poca 
corri mo di tà di studio, dei continui travagli elio 
n se lo rapivano, e del disprezzo che teneva 
dietro ai coltivatori dei poetici studi . Siccome 
dopo del i5g5, data della pubblicazione delle 
rime sopraddette, manca ogni benché debole 
memoria di questo coima/ionale, perciò non è 
concesso dì dar conto dello spegnersi di sua 
vita . Non siamo per altro alieni dal credere 

quello di altri uomini anche più grandi di lui 
nella poesia , che la pace incontrarono nel se- 
polcro, e dopo estinti conseguirono quella chia- 
rezza di fama, onde gli ingrati vìventi si enino 
mostrali inverso loro avari. I versi dei Delitala 
«e rimasero in un volumetto, intitolato: Rime 
iliwrsc, Cagliari, i5t)5, in i0. Ne torna agevole 

dizio clic ne portò il barone Manno nel lib. XI 
della sua storia. Quivi tu vedrai riportali alcuni 
dei migliori passi di quei versi assai preginoli 
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ora per forza ed aggiustatezza ili pensiero, or» 
per uobiiLà i! franchezza d' espressioni, ora per 
vivezza d' immagini e di colori, ora per molta 
maestria nel descrittivo, ora per copia di «ea* 
limciito nella parte ragguardanle alla dipintura 
(bile disgrazie del poeta. Col conforto dei quali 
il gl'alide; storico scriveva : " Da queste citaziom 
» di leggieri si raccoglie, clic a Pietro Dulitalu, 
•» acciò diventasse poeta di maggior voce, non 
» follò 1' ingegno svegliato o il caldo immagi- 
« nare; ma solo mancò il nascere in una pro- 
» vincia, in cui o dalla lingua o dalle discipline 
n letterarie gli fosse maggiormente agevolato 
n il trarre tutto il prò delle felici disposizioni 
» della natura. » Fra le poesie comprese in quel 
volumetto le piò gravi sono: le ottave spirituali, 
dove col ritratto dei divini benefici onde fu 
colmato 1' uomo, chiamasi questo ad aspirare 
al sommo bene della eterna vita: la canzona 
della fortuna, nella quale con parole assai la- 
iiii'iifuvuli valisi dipinta In misera condiziona 
del poeta per fatto della fortuna stessa per lui 
assiduamente malvagia: l'ode ragguardanle ad 
un torneo celebrato da D. Giovanni Caviglio , 
clic spira molla immaginazione : la stanze 
sopra le maraviglie della Madonna di Mondovl 
a Vico, intitolate alta duchessa di Savoja figli- 
uola di Filippo II: le altre stanze alla stessa 
duchessa, indirizzate in occasione di un prodigio 
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ili quella Madonna , riconosciutosi nella libera- 
zione dai gorghi del fiume di liosa d' un pas. 
BCggiere miseramente cadutovi in una straordi- 
nai-ia sua pinna; le quali ne pajono a preferenza 
mollo elaborale e degne di particolare encomio. 
Da questo poesie si conosco il poeta che nu- 
drito della lettura dei divini versi del cantore 
della Gerusalemme, eì recava a gloria d' imi- 
tarli nella frase non meno che nel pensiero, 
ogniqualvolta gli tornava accomodato. 11 Deli- 
tala pertanto merita da noi molto onore e per 
lo valore poetico, e perchè fu il primo in Sar- 
degna a presentare d'un serto le muse italiane, 
in un tempo che quella era straniera allatto alla 
madre aulica, l'Italia, non solo pel reggimento 
politico, ma anche per la favella. Ne rin- 
cresco quindi che il Delibala non ahbia dato 
in luce le aìtre scritturo poetiche attorno allo 
quali lavorava: di che fanno prova le seguenti 
paralo del iticiitovaln ragionamento al lettore, 
che pur anco è pregevole por 1" argutezza elio 
vi domina: n ed il resto delle mie opere, olio 
» in bozza si stanno non anco tocche dall' ul. 
" tiuia lima, si slaiaiuio in ritirala mollo sccura 

:■ ;i:i-,iltli il: sua maìii.'!l;l;i (ijÌcn- lll l V'l!s;r>) 

» nelle tenebre del mìo indotto scrigno, sin dia 
.> il nido permetta che Iti vorilà vaglia, c la 
>i ragione contundi a lavori: delle odiale muse, " 
—-li' J j l'i 1 1? qui riandare il prode l). Giuseppe 
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Del il al a-F russo, nalo in Uosa ila D.' Giambat- 
lisla Delilala, figlinolo di i'ìclro, di cui si parla 
in quest'articolo. Intrapresa la carriera delle 
armi sotto i vessilli dui re Filippo V di Spagini, 
molta bravura appalesò nelle campagne spa- 
glinolo, e massime nel vigoroso assedio di Bar» 
cellona, seguito nel i-ji^, di die, con parole 
molto onorevoli pel Uditala, il marchese di 
S. Filippo lascio memoria nei suoi commentar} 
delle guerre di Spagna. Da questi infittii si 
desume, che, nello stringersi quella citta da 
vivo assedio per parte dei Francesi e degli 
Spagnuoli capitimeli dui niiiresi'ìidlo di Jìerwicli, 
questo voltava nel 3o agosto 1714 V attacco 
contro ai- baluardi detti di S. Chiara e di Porta 
Nuova con lauto maghine «i^liai-dia, quanto pii'i 
dai Catalani si riputavano il fondamento mag- 
giore della loro sicurezza. II Dclitala fu il primo 
a marciare all' attacco colla compagnia di gra- 
natieri di cui era allora luogotenente: ma non 
andò guari che ne prese il comando per la 
morte del capitano, avvenuta in sul principio 
della sanguinosa azione. Da questo infortunio 
togliendo egli più caldi spiriti marziali, diede 
a divedere così straordinario valore, die, mal- 
grado degli sforzi dell' inimico, stette immobile 
nel suo posto lungo 1' intiera notte ; e prose- 
guendo indi a combattere noli' azione, che fu 
una delle più vive dell' assedio, rimase a lui 
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la lode d' avere in gran parte influito alla oó- 
cnpazionc dei due bastioni «tal canto degli as- 
salitori dopo sforzi massimi e molto sangue 
versato. Le prodezze del Delitala furono nel 
campo stesso di battaglia premiate col grada 
ili capitano , che gli fu dato ', della, stessa 
compagnia che aveva cosi bene comandato. 
Essendo rimaso costante nella Fede verso di 
Filippo V, continuò a militare sotto le sue 
bandiere. Avanzatosi quindi negli onori della 
milìzia, venne in tal nome, che il monarca lo 
pose nel novero dei prodi ufftziali maggiori 
dell'armata spagnuola che nel iy34 passò in 
Italia per conquistare, come di fatto avvenne, 
il regno delle Due Sicilie al suo figliuolo Carlo, 
clic poscia sedette sul trono delle Spagne. 
Il Delitala si segnalò in questa guerra e spe- 
cialmente nelle gloriose azioni, donde dipendette 
la rete di Capua, della quale appunto a lui 
fu commesso il comando, dopo uscitine gli Ale- 
manni. Indi ebbe il governo del castello detto 
dell'Uovo, ed il grado di brigadiere nell'armata 
del re Carlo delle Due Sicilie. Finalmente il 
re stesso con regie lettere del sS marzo 
piene di grandi encomj e per la fedeltà, e per 
la virtù sua militare, lo elevava alla luminosa 
carica di preside della provincia d' Aquila nel 
regno di Napoli con latito estese facoltà nel 
rispetto militare civile ed economico, clic mag- 
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giòri non ne competono a chi vesto In qnalità 
viceregale. Ili questo uffizio molto ebbe ad 
agiro per purgare la provìncia dalla mano di 
ribaldi che la infestavano, e per comporta a 
vera pace e tranquillità pubblica, assai turbato 
dietro ai polìtici cangiamenti . Mori nella città 
dell' Aquila; e, se pur vera è la fama, in quella 
chiesa cattedrale per ordine del monarca stesso 
se gì' innalzò un mausoleo, che poi sana crol- 
lato per la forza d'un terremuoto. 

n. DELITALA (Giuseppe Alberto). Nacque 
in Alghero il 27 marzo del 1778 da Francesco 
e d' Anna Maria Dclitala, nmbidue appartenenti 
ad mia stessa nobile famiglia. Intenti ognora 
questi a bene indirizzarlo nel retto cammino 
delle lettere e della virtù, fecero sì, che infino 
dall' infanzia ricevesse i primi semi dì educa- 
zione morale e letteraria alle pubbliche scuole 
di quella citta, rette allora dal valente letterato 
sacerdote Luigi Soffi. In elle il giovinetto De- 
libala apprese la grammatica e le umane lettere: 
dando a divedere, svegliatezza d' ingegno, 
soavità d' indole, schiettezza d' animo, e quella 
piacevole vivacità di spirito che tanto si suolo 
apprezzare nei fanciulli. Più dolci a lui sem- 
brarono gli studi, dacché li voltò ai classici 
poeti Ialini, ed in particolare a Virgilio. E fu 
allora che gli educatori, dal trasporto suo per 
.quelle opere, e dalla facilità colla quale no 



zione alla poesia . Aggrazialo pure era nel 
porgere: siecliè piacque ti' udirlo allorché, pel 
Soffi, clic mollo lo apprezzava, dovette soste- 
nere le parti più ardue in due accademie poe- 
tiche date dagli alunni delle mentovate scuole. 
D' Alghero venne al reale collegio cagliaritano 
per Unirvi uno dei due posti gratuiti che vi 
fondava 1' illustre arcivescovo di Cagliari Am- 
brogio Machin, coni pai rio Ito suo. Ripigliato cola 
lo stadio della roltoriea, fece tesoro di eletti 
lumi lettera!), ed avanzossi nella poesia sotto 
1' amorevole disciplina d' un Bcrlendis, che, 
come prefetto degli studi del collegio, lo am- 
maestrava nelle domestiche mura, e d' uii Car- 
boni, del quale quotidianamente udiva le pur- 
gate lezioni nelle scuole pubbliche da lui go- 
vernate. Cosi giovevole distruzione influì a ras- 
sodare in lui I' amore delle lettere: amore che 
poscia crebbe a molti doppj, allora che si ag- 
giunsero gì" incitamenti dell'esimio conci lUidino 
tuo Oianfrancesco Simon, abate di Sai venero, 
innalzato nel i-cfi alla presidenza 'del collegio. 
Decorato nella repu università di Cagliari del 
grado di maestro d'arti liberali, attese agli sludi 
della, giurisprudenza, pei rispondere alle volontà 
dei genitori. Ma le frodile carte dei romani 
giureconsulti non erano falle per alleluile il 
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giovine Dclitak: cliè il fuoco di sua immagina- 
zione il chiamava al culto delle muse su i lu- 
minosi esempi di Pietro Delitala (vedi l'articolo 
precedente), il più illustre degli ascendenti suoi; 
rè 1" indole sua comportava di dedicarsi ad un 
lavoro che non fosse di sua libera scelta. Ep- 
pure conseguiva il grado di baccelliere. In ap- 
presso tanto più si fortificava la natia ripu- 
gnanza alle cose legali, quanto P iu era "° stal ° 
encomiate alcune poesie ili circostanza, che reso 
aveva di pubblica ragione. A questo tempo 
appunto poneva mano alla versione del poe- 
metto del Carboni: De extrema Oiristi coana: 
condotta poscia a compimento con tanta ma- 
estria e fedeltà, che dal Carboni slesso lodi 
ne ricevette, e vivi incitamenti a pubblicarla. 
Ma non se ne serbò colle stampe che un piccolo 
frninmenlo, donde si traggo argomento del mcrito 
deir intiero lavoro . Ciò non pertanto forse si 
saria addottorato, se, cessala la presidenza del 
Simon, i direttori del collegio, meglio cono- 
scendo la tempera del suo carattere, con lui 
usato avessero delle maniere soavi ed alquanto 
libere, piuttosto che di quella troppo minuta 
ed austera vigilanza, clic di frequente arreca 
la rovina dei giovanetti di focoso temperamento 
e d' animo elevato. I quali come il rigore 
disdegnano, così diventano mansueti alla voce 
paterna ed amorevole del saggio in.slilutore , 
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Infastidito del collegio e della giurisprudenza , 
una ed altra abbandonò per allo di propria 
volontà. Indi ai diede ai passatempi, ed a col- 
tivare i letterati amici suoi, dei quali giova 
rammentare il celebre Gio. Maria Dottori . 
Amore che ratio si apprende ai cuor gentili lo 
prese ad un tempo in maniere vivissime. Onci' 
è che i genitori il richiamarono al patrio tetto: 
e quivi con bella quiete e serenità d' animo 
dedicassi affatto alle lettere, e si unì in molto 
stretta amicìzia con alcuni svegliati giovani 
concittadini, amatori anch' essi delle muse. 
Caro ad un tempo diventò ai compatrioti tutti. 
Imperciocché pari alla bontà dell' ingegno era 
quella del suo cuore; tendeva alla generosità; 
rallegrava le private conversali o ni con dilettoso 
arguzie e molta grazia nei racconti; leale era 
nell' amicizia, ed accostevole a qualunque ge- 
nere di persone. Per tornare ai di lui studi 
diremo, che in patria non solo della poesia, 
ma si occupava ancora della storia e della filo- 
logia; s instruiva nelle lingue spaglinola e fran- 
cese , apprendendolo nei loro purgati scrittori; 
dettavo dei versi e bene spesso improvvisi elio 
davano saggio di sua tacile musa . Amico , 
come dicemmo, dei migliori ingegni d'Alghero 
stabiliva con cshì priviitu convci sazioni poeticlin 
e letterarie /che ricevevano molto impulso dall' 
abate Simon, ritornalo a quei tempi in Algherg 
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tlall' Italia. Ciò dava vita al pensiero di creare 
colà stesso un' accademia letteraria. Se non 
che mancò d' effetto, per quella poca conso- 
nanza d' animi che tanto ha nocciuto alla terra 
nostra. Indi il Delitala si pose in cuore di cai- 
lare il tragico coturno: eleggendo a tema ìl 
barbaro Musato, che nel XI secolo per più Tolte 
posa a ruba ed a sangue la Sardegna. Distri- 
buito già aveva il suggetto in atti e scene, sta- 
bilito e fissato il numero dei personaggi, divi- 
sato infine quanto essi avrebbero a dire ed a 
fare in ciascheduna scena. Mai nel mentre che 
preso aveva a dialogizzare, ed a ridurre a rego- 
lare fórma i suoi tragici concepimenti, la morte 
ìl colse nel ìS ottobre 1800, in età d'anni aa. 
L' erudito scrittoio Giauuaudrca Massaia, suo 
concittadino , in seguo di gl ande amore all' il- 
lustre estinto pubblici! un volumetto in la 
(Genova, 1803) intitolato: Versi di Giuseppe 
Alberto Dclilidii, arricchito di memorie storiche 
per servire alla di lui vita: le quali ci giovarono 
in questa narrazione. Questi versi appalesano il 
giovine poeta: barrì infatti spontaneità, freschezza 
il'imagìui, certa armonia dì numero, buon giu- 
dizio. Arroge, per rispetto di taluni, una tal quale 
economia di parole e forza di concetto che 
discoprono come il Delitala andava svestendosi 
delie memorie di quel verseggiare senza forza 
e senza filosofia, a che fu educato sopra le carte 
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(Il colora clic;, prodigando ampolle e parole, 
contaminarono il regno dulie muse. E' chiara 
perciò , clic il Delilala era disposto per natura 
a di ventare un poeta assai valente, e che una 
perdita fece la patria, quando passò egli nel 
fiore degli anni e delle speranze. Le sue poesie 
si compongono di diversi sonetti, di genere 
anche amoroso: di due lunghi carmi in versi 
sciolti, uno pel noto regio diploma del 1796, 
e l' altro per I* arrivo in Cagliari nel 1799 
del re Carlo Emanuele IV: di due epistole 
indiritte a Giammaria Dettori, e del frammento 
della traduzione del poema: De extrema Cìtristi 
coena. Sia lode pertanto al Massaia dello averci 
tramandato i versi ed i tratti della vita del 
giovine poeta. Lode pure si dia all' esimio ca- 
valiere Gianuantonio Deli tata d' Alghero , sia 
del divisamento dì darci una più compita a 
nitida edizione delle rime dell' illustre fratello 
suo, sia del monumento in marmo, che fece 
per lui lavorare dal dotto scalpello del giovine 
Antonio Moccia, suo concittadino, già conosciuto 
per altre pregevoli sculture . Il quale fra poco 
verrà eretto nella chiesa cattedrale d' Alghero 
dove fu sepolto il poeta, in allo contrassegno 
del fraterno pianto. 

DELI T AL A-CASTELVI' (Giuseppe Antonio). 
Il dì 10 novembre 1637 venne alla luce in 
Cagliari da Angelo Detit ala-Castel vi e da Maria 



Amai, d' antico e nobile legnaggio. Abb urraulo 
la torba dei contemporanei il' ugnalo condi- 
zione, cui talentava il viver molle ed inope- 
roso, coltivò con mollo ardore i buoni stilili, 
ed in ispecie le muse casligliane: sicclio potò 



ma «nchom Ispagna. E lauto più gliene deriva- 

10 studio delle letizie oidi' esercizio d' ullizj puli- 
blici d'alta importanza, e licliìedenti una assìdiiilà 
di cure. Prima const-giiìvn In «irii;,-i, pia coperta 
da diversi suoi antenati, .li cavallerizzo maggio- 
re del re nell'isola di Sardegna, clic portava 
seco il governo delle regie mandrc di cavalli: 
indi nel 1G-7. quella vieppiù luminosa e gravo 
di governatore dei due capi di Cagliari e di" 
Gallura. Nel iGSG poi, Ira il viccregato del conto 
di t'uensalida, e quello del duca di Monteleone, 
ebbe 1' elevalo incarico delle funzioni viccregip 
iii'U' isola, eolla qua [ili azione di presidente.. 

11 die appalesa , come egli godeva d' alla 
estimazione presso ai reali di Spagna; clic pur 
lo avevano onorato ddli: instane di cavaliere 
dell'ordine di Calatiava. Coperse i due impie- 
ghi di cavallerizzo e di governatore infoio al- 
la morte sua, avvenuta verso il 1702. Diede al- 
la luce un volume di poesie castigliane in 8 
(Ciliari, 1C73) ìnlilolato: Cima dei lunule Pur- 

4 
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naso etpaSoì con tot tres musas casletlanas Ct* 
ihpe, Urania y Eutttrpe. Le racchiuse*! rime, 

ili metro diverso, C ili moltiplica e varj argo- 

nicnti, souo divise ìu tre parli, quante sono le 
mine cui si veggono coii'agrale I canti a CaJ- 
liope si versano in inni di lode a grondi per- 
sonaggi, e ad n/ioni eroiche: qurlli ad Urania, 
regolatrice degli astri, racehindoiio a re/ ■ mei ili 
d'amore, ili quell'amore, die, secondo il poeta, 
procedeva dall'influenza dei corpi celesti, retti 
dalla slessa musa; i versi UiGuc dedicati ad Eu- 
terpe botino per segno le tombe degV illustri 
estinti « le tragiche orioni S'aggiunsero a one- 
sto libro alcune assai eslese osservazioni critiche 
di Giacomo Salicio: colle quali, mentre si dan- 
no lodi al poeta, c si chiarisce i! disegno della 
sua scrittura, pur vengono manifestate le rela- 
zioni tra questa , ed un altra di simile ordi- 
tura del famoso porta .■■pimnunlo Francesco Que- 
vodo do Villcgas. Le rime del Deli ta la-Castel vi 
ritraggono assai di quel gusto , onde rimasero 
fleluquitc li: muse ilnluine. nel seicento. Ciò non 
pertanto, dalla gonfiezza dello stile, dai falsi 

concetti, dalle j^iiiiteNt'he liguri! traspare il poe- 
ta fornito d' immaginazione, e ricco d' amplis- 
simi lumi anche nella sloria e nella filosofia: 
inguisache. rimane campo a dolerci che sìa egli 
(iato in tempi malaugurati per le muse. Della 
elesse, peli tal» si serbano pure due poetici coiu* 
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ponimenli, diretti a celebrare ì! giorno natalizio 
ili Callo Uj e la nascita d' un figliuolo del mar- 
chese di Vìllasor (Cagliari, itìjlj, 1C70). Nella 
stessa età viveva un fratello ilei Delibila, appel- 
lato Gerolamo, canonico dottorale della chiesa 
jirimaziale di Cagliari, clic acquistassi nome di 
dotto scienziato, e di valente conoscitore delle 
lettere: ma di lui venne soltanto ai posteri 1:11 
orazione funebre per Di Pietro Vico, arcivescovo 
di Cagliari {1G7G). 

DELMESTRE (Vincenzo), rinomato oratoré 
sacro. Trasse i natali in Sassari il di 5 geunaja 
del 1739 da Gavino Delmestre, farmacista, e da 
Vittoria Pais. Rispondendo alle amorose solle- 
citudini dei genitori, che lo allevarono inlino 
dai più teneri anni alle lettere ed alle scienze, 
fece si rapidi progressi negli studi, che toccati 
appena i quattro lustri consegui le insegne di 
dottore in teologia nella università del suo luo- 
go natale. Abbracciò indi, lo stato clericale, 
e potè cattivarsi la parziale stima dall'arcive- 
scovo Viancini, che lo ammirava per la dottrina) 
c per la esemplarità di vita. Questo prelato pri- 
jna gli commise le cure del governo ili quel 
collegio dei chierici, indi nel 17C9 lo creò ret- 
tore della parrocchiale chiesa di S. Catlerina 
di Sassari, previo il concorso prescritto dai sa- 
gri canoni. Tale governò quella parrocchia, qua- 
le si conviene ai ministri del cullo, che iulen> 



Iistretto parroc- 
ih geli co, die al 



quella di Sardegna. Ond'è, die molto nome 
levù di se non solo in Sassari c nella propria 
diocesi, ma anche in ogni punto dell' isola . Caro- 
puro era al governo regio talmente, die questo 
lo reputava meritevole della dignità episcopale; 
v saria giunto a tanta altezza , se la morte non 
avesse reciso il filo dei suoi gi'orni il 37 ago- 
sto 1796, ncir immatura età d'anni 57. A ragio- 
no Cu compianto il suo passaggio; diè veniva 
meno uno dei più benemeriti ecclesiastici del- 
l'isola, e dei più facondi nostri oratori sacri di 
sua olà. Diede in Iure due volumi d'orazioni 
sagro in numero di ventiduc, appartenenti lut- 
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te al genere panegirico (Sassari, 1784-85, in 8), 
Abbondano di amplissima dottrina scritturale 1 
svolta con retto raziocinio: se non che ne pa- 
re assai troppo siasi diffuso l'oratore nei para- 
goni tratti dalle scritture stesse. Vi si scorge 
nllresl un fare grave e pacato, ed una certa 
purgatezza, semplicità, ed amabilità dì stile, 
ulti a persuadere, che fama doveva acquistare il 
Delmestre dai sagri pergami, Coli' ausìlio mas- 
sime delle grazie del porgere, ondo era fornito 
dalla natura. Tanto si era avanzato nello stu- 
dio della storia patria, che, come ne venne 
riferito, prese egli a scriverla con aggiustatezza 
di pensiero, e con copia di sana critica. Ma 
rimase imperfetto questo lavoro per la morte 
che immaturamente lo rapi all'onore della patria. 

DF.LOGU-IJìlU (Giovanni), nato nella villa ■ 
d'ttiri il 20 ottobre ift>4 da Pietro Delogu e 
da Catlerina Ihba, tino dei più bc itero eri Li e 
dotti ecclesiastici dell' isola ai tempi suoi . Levò 
nomo di se nella diocesi di Dosa in particolare, 
cui pare abbia consecrato tulle le sue evangeli- 
ci]!; faiidic. Imperocché, nel 1736 egli stesso 
f;u'<;\a menzione del suo ecclesiastico ministerio 
in quella diocesi già' da un mezzo secolo sia 
come parroco di Vìllanova Monteleonc, sia co- 
me vicario foraneo, consultore del santo '.nlliziu 
ed esaminatore sinodale. Nella medesima terra 
di Villano va Monteleonc egli si addormentava 
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nel Signore il ai agosto 1738, compianto dai 
popolani, dei quali si era egli cattivato l'amore, 
la gratitudine e la venerazione, e per l'ardenza 
dello zelo evangelico, e per l'esemplarità della 
viLa, e per lo spirito fervente di carità. Spinto 
il Delogu-Ibba dalla religione, clic gli sedeva 
in petto, e nato con una certa vena di poesia, 
si pose in cuore di cantare i sublimi misteri 
della fede, onde tenerne viva la memoria nel- 
l'animo dei credenti. Il perchè, nel 170(1 die- 
de in luce un libro di versi, intitolalo: Index 
libri vitae, cui tititlus est Jesus Nazarenus rex 
Jttdeorum. Egli è olle sagre pagine, dì cui era 
valente conoscitore., clie attinse l'idea del tito- 
lo e dell'orditura dell'opera. Come nel oapo II 
dell' epistola I di S. Paolo ai Corintj gli vcn. 
nero SOttf occhio le parole dell'apostolo: » im- 
v perocché non mi credetti di sapere altra cosa 
» tra dì voi se non Gesù Cristo, e questo croci- 
si fisso: » cosi nel volume dell'Apocalisse le su- 
blimi immagini del fatidico libro scritto di den- 
tro e di fuori, e segnato con sette sigilli. Da 
ciò tolse argomento il Delogu-Ibha per imma- 
ginare il libro della vita nella scrittura apposta 
in tre favelle sulla croce del divino redentore, 
>i Jesus Nazarenus rex Judeomm. » Ma di que- 
sto libro non intese dare che un solo reperto- 
rio, capace di condurre i cristiani a venerarne 
i capì principali. Intitolando perciò la sua ope- 
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ra, Index ìibrì vitae, la divise in sette parti , 0 
la compose in tre lingue, cioè latina', casti, 
gitana e sardeaca. Le parti 1", a* 3', 5* rac- 
chiudono un copioso numero d'epigrammi la- 
tini consacrati ai misteri principali della vita, 
passione e morte, risurrezione ed ascensione 
di Gesù Cristo, non che alle cose mirabili 
della vita della Madonna. La parte 4-' " com- 
pone d' altri epigrammi latini in onore di molti 
Bauli: la G.' poi di una serie d'inni nello 
due lingue casligliana e vernacola logudorese 
ai santi stessi, sulla foggia dello lodi che a 
loro si cantano nelle cinese dell' isola. La 7." 
finalmente abbraccia una tragedia per la de- 
posizione dalla croce del sacrosanto corpo di 
N. Signore Gesù Cristo, in idioma parimenti 
eardesco, con un intermedio riferentcsì alla libe- 
razione dei padri dal Limbo. Da questi versi 
si raccoglie che il Delogu-Ibba aveva fatto 
molto studio della scrittura e degli inni soliti 
usarsi dalla chiesa nelle sagre funzioni. L'a- 
zione poi della tragedia vedesi in armonia col- 
la pia costumanza della chiesa sarda, nel ram- 

glie della santa settimana, e quindi non sa- 
ria un oggetto tale da sottoporsi a censura. Sia 
lode pertanto alla pictfi del Delogu-Ibba, che 
con quel libro, molto conosciuto nel capo setten- 
trionale, seppe accrescere la religione dei po- 
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pollini, voltandoli alla contemplazione liti più 
grantli aroani della religione. Lo stesso volume 
lìi stampalo nel i-Zti in Villanova Monleleone 
da Giuseppe Cenlolani, che colà recò i tor-* 
tlij dei padri Serviti di Sassari. 

DESSENA-GAMBELLA (Francesco), che fiorì 
re-Ila prima metà del secolo XVI, di nobile 
stirpe dai due lati paterno e materno, come 
il manifestano i cognomi suoi. Quantunque 
non sia cognito il luogo preciso della sua nascita, 
ciò non pertanto è eerto, avere essa avuto luogo 
in Sardegna, sulla lede doli' accuratissimo Fara 
che lo appella sardo. Ni.'l;Iì ultimi anni del regno 
■li Ferdinando il cattolico si rendette chiaro 
il Dessena nel moslicro delle armi, in modo 
thè il mentovato Fara ( art. Ferdinand™ 11 ) 
dovette onorarlo di speciale menzione per li 
suoi pregj militari , appaiandolo con Micheli! 
Moreno , egregio giureconsulto alghercsc , ri- 
cordi! lo già con lode dal famoso giurista 
Filippo Decio. Donde si pnù argomentare che 

vessilli spaglinoli nelle guerre combattute da 
quell' animoso monarca. E peni Carlo Quinto 
imperatore lo innalzava nel i5ajj all' alta carica 
di governatore di Logudoro, che di nido si 
conferiva ai connazionali. Famoso nella storia 
patria diventò il tempo del suo governo por 
le vicende guerresche del ibj;, nel quale il 
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Logudoro è stato invaso dalle truppe francesi, 
capitanate da Renzo Ursiiio dì Ceri. Sebbene 
per Ja guerra, in quella età, assai viva tra 
Carlo Quinto ed il re Cri stia a issi ino, stretto in 
alleanza con altri potenti stati, la Sardegna 
assai dovesse temere dall' armata degli alleati, 
retta dal gran capitano Andrea Doria che ve- 
leggiava nel mediterraneo: pure 1' allora vìcerò 
dell'isola, Angelo dì Viltanova, tanto aveva 
trasandato la difesa deli' isola stessa, che questa 
era affatto inerme, ed incapace di resistere a 
qualunque aggressione nemica. Al cospetto di 
tanto pericolo., che crebbe coli' approdo del- 
l' annata nella vicina Corsica, sveglìossi tal- 
niente lo zelo del governatore D essena, che 
questi si pose in cuore di sopperire da per se 
alla fiacchezza ed alla spensierataggine del vi- 
ceré; e prese quindi a lagunare genti armale, 
a far provvista di munizioni da guerra e d'ar- 
tiglierie, ed a fortificare diversi punti. Provve- 
dimenti clic sortirono il loro pieno elicilo; giac- 
ché i cittadini di Sassari gareggiavano col go- 
vernatore nello zelo di propulsare l' inimico 
in tutte le più possibili maniere. Ood' è 
che Renzo Ursino di Ceri , capitano delle 
truppe francesi da sbarco, non colse il Lo- 
gudoro alla sprovveduta, quando, posto il pie- 
de con quattro mila nomini nelle spiagge dì 
Longobardo, marciò con essi alla conquista del 
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Castello Aragonese. Il Dessena non sì tosto e(>- 
be lingua dello sbarco, clic usci dì Sassari con 
molta copia di fanti e di cavalli; ed itone al- 
la villa di Sorso, da questo punto spedì per 
quella rocca un buon nerbo di truppe, sotto il 
comando dei due prodi fratelli Giacomo od An- 
gelo Malica, dui libroni di Tiesi, . onde salvarla 
dalle truppe assaltine! . Indi rafforzo il soccor- 
so, inviandovi Gioffrcdo Ccrvellon con altro 
genti annate. Il castello infatti trionfava della 
nemica oste. E quantunque il merito della vit- 
toria si debba principalmente attribuire allo pro- 
dezze dei due fratelli Manca, come si raccoglie- 
ra-dai cenni biografici di che intendiamo far- 
li obbictto, pure una parte di lodo appar- 
tiene ancora all' avveduto governatore che, 
con vigorose provvidenze ed autorevoli consi- 
gli, seppe indirizzare gli uomini del Logudoro, 
e di Sassari in ispecie, alla vittoria, lauto più 
nolcvo'e, inquantochè si aveva da fare con un 
nemico assai addestrato nelle belliche cose. Sva- 
nite per Renzo le speranze di conquistare il Ca- 
stello Aragonese, si condusse cfjli colle sue schie- 
re alla villa di Sorso; dove si provvide in co- 
pia delle vettovaglie, onde essa villa di molto 
abbondava. Coli' ìi}i]i ruminarsi dell'inimico, fat- 
tosi maggiore il pericolo, il governatore pose 
ogni più pronta industria nel celei* riiguniiuieii- 
to in Sassari, e nei dintorni vicini di maggiori 
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forze per affrontare i Francesi, e costringerli a 
rimbarcarsi. Renzo non lardò a marciare con- 
tro a Sassari: ma quantunque venuti con esso a 
giornata i nazionali dessero prove di assai vi- 
rile coraggio, pure rimasero perdenti, talché i 
Francesi poterono occupare la citta negli ulti- 
mi di dicembre i5a;. A questo combattimento, 
secondo il Fara, pigliava parte tutto l'esercito 
eardo, comandato dal governatore stesso. 11 Vico 
per altro scrisse che vi guerreggiavano tre migliaia 
soltanto di cittadini sassaresi raccoltisi in nn su- 
bito per salvare la terra natale. Imperocché, a 
detta dello stesso storico, il governatore, lascia* 
tosi ingannare dalla voce sparsa ad arte da Renzo 
d' intendere all' assalto d' Alghero, usci da Sas- 
sari colle migliori truppe per combattere altro- 
ve i Francesi : e perciò non potette assisterò 
al conflitto, donde dipese la caduta di quella 
città. Comunque sicno andate le cose, egli è 
chiaro che gl' isolani, ed in parlicolar modo 
i Sassaresi, diedero grandi prove di valore ncll' 
opporre il petto ad un oste molto disciplinata 
c fornita d' artiglieria: c cho da loro si perdette 
■1 campo per lo motivo che il solo coraggio 
non regge al paragone coli' intrepidezza d' 
animo raffinata dalla disciplina guerresca , e 
dall' esperienza dei combattimenti. La seguila 
occupazione di Sassari non valse ad ammortire 
la sollecitudine del Dessena, e l' ardore di quei 
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fattevi dagl'invasori. Da questo avvenimento 
molta gloria tornò ai Sardi, ed in ispecic ai cit- 
tadini di Sassari: in essa concorse pur anco 
1' intrepido ed oculato governatore. Ma non 
perciò questo uomo illustre ne godette: clic 



iiillì clic dovevano fruttargli onore e gratitudine. 
Jn vero, diversi nobili cittadini di Sassari con- 
tro a lui inacerbiti, fra i quali primeggiava il 
mentovato Cervellon, si fecero a rimostrare con 
parole tinte assai d' amaro al monarca: Sassari 

prrienza militare, e riprovevole negligenza del 
governatore; esso aver dato causa ai grandi 
danni avvenutine ; per lacer d' altro-, aver 
mancato al suo debito nel!' otnmcltcrc di riti- 
rare in tempo da Sorso le copiose vettovaglie: 
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■colà stipate, onde poscia si alimentarono i Fran- 
cesi; infine essere reo <li gravi ingiurie inverso 
del Orvellon. Costruitasi perciò un processo: 
ma finalmente trionfava pienamente il gover- 
natore merce d' un reale rescritto, che dichiarò, 
il Dessena essersi condotto in ogni sua azione 
con fedeltà, -con perizia, con saggio antivedi- ■ 
mento, col consulto degli nomini più prodi 
ed assennati: i rigori del verno, I* impraticabi- 
lità delle vie, le distanze dei luoghi non aver 
comportato, si togticsseFo da Sorso le vettova- 
glie e sì trasportassero in Sassari: nissuna offesa 
aver da lui ricevuto il Cervelloni quindi man- 
care d' ogni fondamento le Fattegli imputazioni: 
imporsi silenzio perpetuo ai di lui accusatori. 
Questa causa tanto grave, quanto era 1' atten- 
uto all' onore dei Dessena, fu per lui motivo 
eli grandissimi travagli ed in Sardegna ed in 
Isp;t£iiaj, cui si dovette pure condurre per pe- 
cora una gravissima lite da esso sostenuta nei 
tribunali di Sardegna .e di Spagna con un Gio- 
vanni l'ilo., in conseguenza della chiamata del 
Dessena al fendo di Sorso e Sennori per parte 
di Giovanni Antonio Milla. Per le quali cose 
molto ebbe a menomarsi il suo pingue patrimo- 
nio. Il Dessena rimase governatore del Logu- 
doro per un lungo eorso d' anni. I due nostri 
.storici, G. a n fra ne esco Fara e Francesco Vico, 
5 
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rammentano pure coloro die assunsero prov- 
visionalmente quel governo nelle diverse circo- 
stanze che il Dessena si recb in Ispagna per 
le sue particolari faccende. Egli mori verso la 
jnctii del mentovato secolo XYI. 

DESSI' {Francesco Angelo), ohe venne in 
nome per opere di pietà c di beneficenza . 
Nato nel 1600 da nobile famiglia nella villa 
di BortigaU, prese la via degli studi, e poi ai 
addottorò in ambe leggi. Esercitatosi a Cagliari 
nel foro per lunghi anni, acquistassi il concetto 
d' avvocato quanto dotto , altrettanto integro 
ili coscienza. Coi frutti della nobile professione, 
in tal guisa accrebbe il patrimonio ereditato 
dai suoi parenti, che fu egli reputato uno dei 
più ricchi propri e tarj dell' isola. Tanta ric- 
chezza fu in costui ben collocala. Imperocché 
sia in vita, che dopo la morte, ne usi per ope- 
re di pubblica beneficenza, e per altre tendenti 
al maggior lustro dui culto divino e dei sagri 
templi. Lacchè era a lui lauto più facile, in 
quanto che serbar volle il celibato. Ardente di 
inolia religione, singolare alletto egli nudriva 
verso i ministri del santuario, ma soprattutto 
verso la benemerita compagnia di Gesù. Come il 
fece palese colla milìficii/.ionu a proprio dispen- 
dio della chiesa dì S. Michele, ricca di fini mar. 
lui ; e della sacristi» ornata di non volgari 
dipiuli; e col ptTfuziouainciito dell' attigua casa 



dct noviziato gesuitico. Mori in Cagliari il a3 
aprile i G74 j in olà d' anni -]\. La sua spoglia 
mortale si serba nel marmoreo mausoleo, clic 
la gratitudine dì quei religiosi gV innalzò in un 
canto dell' altare maggiore della cliiesa stessa. 
Mentre ne gode 1' animo di tener conto det 
dottore Dessi come fondatore d' opere di pub- 
blica beneficenza, cosi rare ncll' isola nostra 
ai tempi andati, diremo che in forza del di 
lui testamento 1' amministrazione della sua 
pingue eredita passo alla mentovata compagnia, 
onde dalle rendile che gitterebbe primamente si 
recassero a compimento la chiesa e la sacristi» 
di S. Michele, e la casa attigna dì noviziato. 
Siccome per volontà del pio testatore., ultimate 
clic fossero tali opere, quelle rendite dovevano 
ricadere a prò degl' infermi, de' mondici, degli 
staggiti m prigione, e delle donzelle difettanti 
di mezzi per andare a marito: pcrcìì» il re 
Carlo Emanuele III non si tosto apprese, essere 
venuto il caso 'preveduto dal pio ^istitutore, 
che usando dei diritti competenti alla sovrani' 
là sopra i pìi lasci di natura laicale, credette 
opportuno di raccomandare all' immortale suo 
ministro Bogino; trattasse colla compagnia per 
venire in chiaro di quanto ragguardava all' ere- 
dità stessa: presi seco lei gli appositi concerti 
avvisasse all' eseguimento dell' ultimo volere 
del Dessi, in modo che con esso rimanessero 
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perpetuamente conciliale le pubbli clie esigenze? 
prendesse perciò a compilare un durevole vogo-- 
lamento. Dopo le più minute indagini, rispon- 
denti all' alta industria die il grande ministro 
poneva in tutti gli atti suoi, ed accordìi tu le 
cose colla compagnia, in data io maggio 17<J8 
emanava un reale biglietto, prescrivente: 1' am- 
ministrazione della eredità del Dessi fosse di 
competenza dei PP. gesuiti: le rendile, valu- 
tate in lire annuali 385o , si dìstrihu isserò in 
ijuesta forma; 1000 all' ospedale di S. Antonio 
di Cagliari; 85o a benefizio dei poveri sostenuti 
nelle prigioni della citta slessa; 3000 infine, 
suddivise in venti doti dì lire cento per cias- 
cuna, ad altrettante povere figlie nubili, parte 
cioè contadine, e parte di Cagliari: le doti 
si dessero a sorta nei modi più solenni dinanzi 
ul regio rappresentante. Indi a molli anni leg- 
gendosi come lo spedale mentovato assai de* 
Lolniente rispondeva al bendilo scopo, per la 
tenuità delle sue entrate, il re applicava ad 
esso i frutti riscrbali per le doti, l'er lo clic 
ijuesto nosocomio mollo dubbe alla esimia libe- 
ralità del dottore Dessi: e fu certamente un 
atto di giustizia il collocamento nei suo vesti- 
bolo del ritratto di quest'uomo beiiolieenlissinio,. 

tei'Ui licenziato Giovanni Miclielc Dessi Coro- 
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na, sacerdote di quest' isola, che tra il 1719 ed 
il 1730 pubblicava a Madrid, in la, un opuscolo 
in idioma spaglinolo, col titolo che a lui piac- 
que di dargli , seguendo lo stile dei suoi tempi: 
Moravilìa naturai non praticava. Fra gli otto 
trattati, ond' è composto, riflettenti a materie 
disparate, può rammentarsi il primo cito raggu- 
arda al modo di leggere, e scrivere in quindici 
giorni. Del quale faceva una minata descrizione il 
cav. Baìlle in un giudizioso articolo per lui, 
inserto nelT antico giornale di Cagliari ( feb- 
bl'ajo, 1828) a proposilo d' un avviso qua pub- 
blicato da certo Floriani, straniero, col quale 
proponeva il metodo americano per imparare a. 
scrivere in venticinque lezioni. Quest' artìcolo 
è assai pregevole per le saggie considerazioni, 
che vi sì racchiudono per comprovare, che i 
preposti alla pubblica istruzione se debbono 
puire ogni indusLria, acciò i loro allievi diven- 
tino buoni calligrafi, debbono eziandio far si che 
si formino ni buon carattere itabano, meglio 
che .t quello usalo dai popoli che tanto guas- 
to diedero alle belle contrade d' Italia , di cui 
la Sardegna 6 parte. 

DETTORI ( Giommaria ), uno degli nomini 
più chiari che onorano la Sardegna, nato nel- 
la città di Tempio il di 39 luglio del 1773 
ila umili, ma onorali genitori. Nelle scnole pub- 
bUche del luogo stesso, rette dai benemeriti re- 
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ligiosi delle scuole pie, cui infino dalla lauci- 
uÙezza il raccomandarono gli amorevoli e 
solleciti genitori , diede segnalate prove di 
flottile intelletto, di memoria felice, di molla 
attitudine alla virtù, sì che primeggio fra i garzon- 
celli conte rrazzani , suoi colleglli di studio , 
dando a divedere ima forte propensione natu- 
rale alla poesia. Il pcrchò', lo careggiavano gli 
zelanti «istitutori, ed in specie il P. Domenico 
Pcs, prefetto allora delle scuole di Tempio; clic 
poscia diventò 1' amico più intimo del Dottori, 
ed ornamento non solo del suo insistilo, ma 
tini'lu; acciiiloiniu <';i!>liiinl;uiri i: ik'lh i-lii- 

csa sarda. Compiuto a Tempio il corso dello 
limane lettere e della filosofìa, egli passò in 
Cagliari per continuarvi nella regia università 
V aringo delle scienze. Quivi si fece tosto am- 
mirare, come per le |alte doli della mente e 
per un ardore vivissimo di sapere , cosi per un 
costume benigno, per uno schietto carattere, 

quelite in una età così giovanile. In Eli d' allora 
ni ausò a compartire il tempo fra gli studi 
gravi, e quelli delle lettere e delia poesia spe- 
zialmente, inverso alla quale cresceva ognora 
più il suo trasporlo: citò da giovine si avvide, 
la severità delle scicnzi: < lo v ersi, tempera re colle 
dolcezze letterarie, onde causare, che le prime, 
scompagnale dalle grazie, non appaiano orrido 
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e fasti Aiosa. Conseguito il grado ili maestro d' 
arti liberali ai dedicò alle scienze divine, che 
gli dovevano fruttare una fama immortale. Frat- 
tanto sì produceva come poeta, promettitore 
il' alte cose. Dal 1793 incomincio a pubblicare 
alcune rime italiane dì circostanza, mostranti e 
fuoco d' ^immaginazione e solidità di giudizio. 
Ma prova maggiore di poetica vena diede nell' 
anno 'successivo 1793- Alla splendida vittoria 
in quest* anno riportata dai Sardi sopra 1* ar- 
mata francese, scossasi la fantasia del Dettoli 
e di Raimondo Congiu d' Oliena, coltivatore 
delle muse sarde, amendue stretti amici, ed 
insigniti della baccclleria nelle scienze sagre, 
per loro si pubblico un poemetto intitolato: 
II trionfo della Sardegna, che scritto dal Con- 
giu in ottava rima sarda era stato parafrasata 
dal Dettoli in favella italiana , e nello stesso 
metro. Indi a. pochi mesi il Dettori riprodusse 
il suo lavoro vestito di tali forme, che merita- 
mente si giudicò ima di lui composizione ori- 
ginale . Molta fama tenne dietro a questo carme: 
e a ragione; chè splendido parto era della 
infocata immaginazione di un giovine di venti 
anni, e In impronta aveva d' una eminente 
carità della patria. Sicché derivava al poeta il 
regio favore d^essere ammesso gratuitamente ai 
privati e pubblici esami di teologia. Vestito 
appena degli abiti clericali, fu chiamato ad 
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ammaestrare nella filosofia gli alunni del serni* 
natio tridentino di Cagliari, e quivi in grembo 
dei placidi silenzj, rassodossi in Ini Io straordi- 
nario ardore di studio, e gli nacque il gran 
trasporto per 1' ammaestramento delh gioventù, 
che poscia crebbe in maniere, quasi diremmo, 
meravigliose. E tanta affezione egli prese per 
questo ecclesiastico recinto, che vi tenne stanza, 
per un vicennio, infino alla sua gita in Torino; 
cattivandosi ognora 1' amore e la venerazione 
di quei chierici, sia che gli erudisse nella filo- 
sofìa e nelle scienze divine, sia che li gover- 
nasse culla i[nalilie;i7ÌoEie di vice-preside. Conse- 
gni nel 1796 la laurea con vivi applausi: che 
al valore nella dottrina, alla perspicacia e chia- 
rezza dell' ingegno si vedeva congiunta in lui 
la prontezza e facondia ilei dire latino, raffinato 
alla scuola degli scrittori del buon secolo. Di- 
Ventato sacerdote, ascese i sagri pergami: nò 
andò guari che fu tenuto per uno del numero 
dei più chiari oratori sagri dell' isola: molto 
avendo a luì giovato gli amorevoli e dotti con- 
sigli dell' insigne canonico Cabras, che gli di- 
ede dimostrazioni assidue di parziale a fletto. 
Indi per lo mezzo di reale rescritto sedette fra 
i dottori del collegio teologico della universi!* 
di Cagliari, itone nel 1799 a ^rraferma per 
ristorarsi in salute, vide particolarmente Firenze, 
e colà mandi alle stampe due orazioni pane- 
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girichc già recitate in Cagliari, dedicandole al 
dotto parroco di Guspini, dottore Giampaolo 
Sirena, che molto Io aveva beneficalo nell'aringo 
degli studi, come pur fece il dottore Pasquale 
Dettori, parroco di Villasalto, suo zio materno. 
Dopo breve tempo ritornato a Cagliari , ed al 
caro seminario dei chierici, si propose allora di 
dare tutto l'animo alle scienze divine, e di 
coltivare, nelle ore di sollievo, le lettere, come 
uno studio accessorio, ma tale da influire al 
più ampio splendore della scienza , onde faiia 
tesoro. Attingendo egli la dottrina dalle legit- 
time fonti, e scevero d'ogni pregiudicala opi- 
nione, nè addetto ai placiti d' una scuola, venne 
ognora più in concetto d' ottimo teologo presso 
al liceo cagliaritano; che lo ammirava sia che 
supplisse alla voce dei cattedranti , sia clic per 
la collazione dei gradi combattesse con acuto 
si , Din lucido e chiaro raziocinio le tesi dei 
candidati. Vacata nel 1807 la cattedra di teo- 
logia morale, si aperse nelle usate forme il con- 
corso; ma questo non potè effettuarsi, perchè 
il Dettori solo vi si affacciò. Come poi era 
abbastanza conosciuto il suo sapere, ed i voti 
pubblici Io reputavano degno della cattedra 
stessa, perciò il re Vi Ilo l'io Emanuele non esi- 
tava d' i listi tu invelo con regie lettere del 18 
agosto citato anno. D' ora innanzi dovriano 
alzarsi le parole nostre: chè alta opera ella è 



il ritratto della vita per ventidue anni durala' 
nel pubblico insegnamento do nn professore, 
cui forse nessuno soprasta per 1' adirnaroculo 
di tanti pregi, quanti sono la eccellenza dell' in- 
gegno, la vastità della dottrina, il prestigio 
della eloquenza, la diligenza somma nell uffizio, 
SI lungo amore verso gli ammaestrati da questi 
in larghe maniere contraccambiato, la rettitudine 
del cuore, lo spirito di vera religione, la esem- 
plarità del costume, e, per tacer d'altro, la gravità 
del giudizio c della persona. Dai trattati per lui 
composti ad uso dei suoi alunni a prima giunta 
si raccolse, esser egli fatto per ristorare fra noi la 
teologia, e per adornarla delle grazie, onde la dis- 
pogliarono gli scolastici, dileltantìei di presentarla 
agli uomini fra le spine. Come nei trattati, gli 
stessi che con amplissimi miglioramenti pubbli- 
cava poscia a Tonno, cosi pure appariva grande 
nel dissertare sopra le racchiusevi dottrine. Cliè 
dal suo labbro scendevano larghi fiumi d' elo- 
quenza: e sempre mai profondo e chiaro nello 



rsuadere dava, saremmo per dice, a divedere, 
sere stata in lui trasfusa la veemenza, la mi- 
lione, la magniloquenza, l'ingegno, la dottrina 
i padri che appressano assidiin pascolo alla 
i operosa mente. Grande eziandio si scopriva 
' uditorio raccolto nell' aula della università/ 
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giacché nelle sue allocuzioni commendatizie vi 
si scorgeva un non so clie dell' eloquenza del 
buon secolo, ed un' abbondanza d' immagini e 
di colori che Li annunziava il poeta. Frattanto 
il Dettoli se ne slava nei placidi recessi del semi- 
nario, non abbaini oliandoli che o per girne 
all' accademia, o per respirare col diletto amico 
il F. Domenica Pes le dolci aure di vita, elio 
rendono tanto caro agli uomini di lettere il colle 
posto alla parte settentrionale di Cagliari. Non, 
è già che soprassedesse adulto al verseggiare, 
ed all'oratoria sacra: perocché spinto da cal- 
dissime preci talvolta metteva in luce delle poe- 
sie fuggitive, od arìngava dai pergami. 11 re "Vit- 
torio Emanuele, che assai teneva caro il Detlori, 
poco dopo riconquistato il soglio avito lo chia- 
mò in Torino, elevandolo con lettere del 16 
dicembre iSi 4 alla stessa cattedra di teologìa 
di quella regia università. Col Dettori ne esul- 
tava la patria : che il vanto -gliene venia di ar- 
rogere il nome suo a quello dell' illustre Cau- 
Bavera, professore pure delle scienze divine ili 
esso beco ai tempi del grande Emanuele Fili- 
berto (vedi cA!(sìvxba) . Meritamente sedette il 
Dottori fra gli esimj professori, onde in ogni 
tempo fu ricca la università torinese. Didatti, 
sommo egli apparve tanto per li trattali che 
dettava, e per le mirabili maniere di dissertale 
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nei recinti della scuola, e di orare nell'aula ac- 
cademica per li candidati, quanto per lo pro- 
fondo amore suo verso ì discepoli, e per le 
indefesse cure che ci si pigliava per lo bene 
loro. Cosicché, come altri già scrisse, non vi 
fu insegna tore, die più di lui amasse e più di 
lui fosse amato dagli alunni suoi. In guiderdone 
frattanto di cosi chiare virtù il re Vittorio Ema- 
nuele lo nominava canonico della primaria chiesa 
cagliaritana colla prebenda della villa di Scstu, 
lui non chiedente , che anzi mostrante una certa 
ritrosia. Imperocché, vivendo il Dettori all'am- 
maestramento dei giovani ed allo studio, non 
mai agognò gli ecclesiastici onori; quantunque 
la sua condizione fosse tale da poterne toccare 
il colmo. Radicatosi in esso il pensiero di pub- 
blicare i trattati medesimi., crescevano a molti 
doppj le di lui fatiche: che in ogni sua compo- 
ei/ione era egli d' una diligenza , d' uno scru- 
polo, e d' una costanza insuperabile. Affatto 
dedito, come anzi dicemmo, all' ammaestramento 
ed allo studio, non mai cangiava di metro, so 
non allorquando il bisogno, che qualche volta 
ei sentiva di quietare dopo i lavori della sua 
composizione, lo spingeva a viaggiare per l' Ila» 
lia, e per Milano in ìspecie, dove mai non 
mancò di salutare il gran poeta italiano Monti. 
In questi viaggi non cercò illustri amicizie, per 
non entrare poscia in un vano epistolare coni- 
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mercio. Abbandonava pure ima volta Torini) 
per riveder Cagliari , dove si era creato 
alla vera scienza. Grandi accoglienze gli si 
fecero dal capitolo in specie, ond' era membro 
e da coloro che fruivauo di sua amicizia . In 
Torino faceva tregua, agli scienti Gei lavori quando 
ne giva a respirare le aure campestri, o si ripo- 
sava in seno dell' amicizia. E <juì non possiamo 
tacere i preclari nomi degl' incomparabili amici 
suoi, il presidente D. Costantino Musio, grande 
lume della sarda; magistratura, e personaggio 
di probità antica , come lo- appellava il Dettoli; 
ed il barone D. Giuseppe Minino, scrittore sommo 
dei fasti sturici della- Sardegna, il quale a mal- 
grado della differenza d' etti, per cui teneva il 
Dottori come- maestro, fu con esso stretto dai 
vincoli delle piir leale amici/i;, infimi alla morie 
una. Ed appunto al Dettoti dovè 1' esimio sto- 
rico il rassodamento nel ano petto del nobile 
proposito là nomare le fromle sporte della 
storia sarda. Imperocché il De t lori, appena pon- 
derava alcune pagine sLoriche di piova assog- 
gettate a lui dal Manno, dubbiatile di daini 
in braccio all' ideato- lavoro-, non solo le spar- 
geva dei meritati cncomj, ma anche incoraggiava.- 
•vivamente 1' amico all' opera: sicché ouusli con 
tuli' animo vi si diede, e giunse poscia a com- 
pirla, come profetava il De t tori, con alla gloria- 
Biiii e della pallia. Eppure il DcLtoii assai tr«- 
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vagliali ebbe a menare gli ultimi anni tlcllrt 
sua vita. Poiclii: ì seguaci e gli Belanti delle opi-. 
nioni non conformi alle sue si leccio a dichia- 
rare , clic potesse incontrarsi qualche pericolo 
nel!' insegnamento di alcune partì delle sue 
dottrine teologiche, consentanee per altro ai 
puri dettami della morale evangelica. Dopo aver 
condotto alcuni anni fra le amarezze per siuatln 
cagione, ei in certo modo quietò col riposo che 
gli si diede dalle cure della cattedra nel ao 
marzo 1839, riserbatagli la pensione annuale di 
due mila lire nuove, approsimantesi a quella che 
godeva in esercizio. Se non che dai'primi mo- 
menti la sua quiete fu turbata dalle dimostra- 
zioni clamorose d' amore dategli dai suoi disce- 
poli- 11 perchè, dovette ritirarsi a Milano, dove 
stette per due anni. Reduce in Torino, vi com- 
parve più grande di pria. Col conforto di sua 
filosofia, e, ciò clic più monta, di sua religione, 
fisse con nobile rassegnazione privato, solitario, 
contento della dolcezza dei suoi studi, dell' af- 
fetto dei suoi amici, ed accompagnato dalla 
universale ammirazione. Fece solenne rinunzia 
del seggio di canonico senza riserba d' alcuna 
pensione: che ciò non pertanto gli fu conceduta, 
per liberalità spontanea dell' arcivescovo di Ca- 
gliari Navoni, cui era molto caro il Duttori. Ma 
nel mentre che a lui pareva d' aver trionfai» 
del dolore conseguente dall'allontanamento dal 
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pubblico magistero, quello latente nel suo petto 
gli sminuivo insensibilmente le forze vitali. Al 
che pure contribuivano gli assidui di lui lavori 
per lo compimento dell' opera, che ripigliato 
aveva con vigore di niente e con costanza d' 
animo. Quindi su i primi del i835 un acci- 
dente di paralìsia renne ad annunziargli il pros- 
simo dis ci ogli mento del suo logoro fiale. Fatta 
tregua col crudo morbo, tanto seguì ad affati- 
carsi attorno alla stessa opera, ...che ne diede in 
luce il quarto tomo, racchiudente la materia dei % 
contratti . Avvegnaché gli si desse consiglio 
di desistere dal troppo ardente studio, pura 
non vi poneva mente, dicendo che l' ozio sarei* 
Le slato per lui un' altra morte. A <Jucsto pro- 
posilo si racconta ; negli estremi giorni di sua 
vita aver avuto in tendimeli lo d' inserire nella 
sua opera un luogo di Seneca, del quale sla- 
vanglì da gran tempo fitte in niente le parole: 
con molto ardore essersi perciò dato a cer- 
carlo nelle scritture a lui familiari di quel 
filosofo, ma senza fratto; lasso alfine essersi 
con quel pensiero abbandonato sul letto, dal 
(juale più non sorse. Giacché lo colpì nuovo 
tocco d' apoplesia, che lentamente il condusse 
al sepolcro nel 5 maggio i83G, col conforto 
di quella stessa religione, onde tanto aveva 
studiato i dn ini arcani. Così passava il grande 
uuiuo, lasciando di se altissimo desiderio nella 
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ponti subalpine, e nella sarda nazione, clic Fa- 
ceva perdila del suo più insigne teologo. L' 
.allo dell' ultima volontà sua è un perenne mo- 
numento di quello spinto di beneficenza, onde 
di frequente era mosso in vita ad asciugare le 
lagrime dogi' indigenti. Per tacere delle cose 
minori, ordinava: consegnarsi al diletto semi- 
nario dei chierici di Cagliari la sua grande bi- 
blioteca, ricca di 35oo volumi scelti in ogni 
genere il' umano sapere, per uso dei chierici 
stessi, con condizione di devolversene il val- 
sente alla noveragli», della villa di Sesta, aulica 
di lui prebenda canonicale, laddove si violasse 

villa, riserbatanc la nomina all' Ordinario delta, 
diocesi, con l'acermi ambi /.ione di anteporvi i 
meno nginti,' ma di speranze migliori : satisfatto 
di legati, il sopra vangante del patrimonio conver- 
tirsi in contanti, e poi distribuirsi dal parroco 
<lella mentovata villa alla gente povera clie 
■quivi tenesse domicilio. Di clie tutto il Dottori 
raccomandavi Y eseguimento al raro amico suo, 
il presidente 1). Costantino Music», con facoltà 
amplissime, coufacenlisi all'alta tede della per- 
sona. Pigliando a toccare del merito letterario 
* .teien litico ilei Dellori, incominciamo dalle sue 
poesie ed orazioni saere, come i primi parli 
del suo felice ingegno. Delle poesie sue può 
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ricordarsi un" epìstola in terza rima, che indi- 
rizzava a D. Enrico Sangiust, barone di Ten- 
lada; dove, nelT incoraggiare questo giovine agli 
studi filosofici cui areva dato principio, con 
molta finezza di giudizio, ed arguzia di concetti 
tocca dei gravi difetti, inerenti ai metodi d'in-- 
struzione nelle scuole minori . Ma senza para- 
gone più onorevole pel Detto ri è la memoria 
del poemetto: Il trionfò della Sardegna {Ca- 
gliari, 1793, in in), composto di tre canti in ot- 
tava rima italiana: nel quale poeticamente ritrasse 
le segnalale prove di fedeltà civile e di virtù 
militare, date in quell'anno dai Sardi nel trionfare 
a Cagliari e all'isola della Maddalena della potente 
armata dei repubblicani francesi, intenti a ridurrò 
la Sardegna sotto il loro imperio. Questo carme, 
particolarmente come un lavoro d' un giovine 
di quattro lustri appena, ha diritto a molli eli- 
coni]: clic appalesa nel poeta una fervida e fe- 
conda immaginativa, congiunta ad un animo 
molto gentile, ad un buon giudizio e ad un am- 
pio studio degli ottimi modelli di poetico stile: 
" e, ciò clic più monta, chiarisce in lui una felice 
disposizione di natura per cose più grandi, lad- 
dove si creasse meglio alle finezze dell' arte . 
E di queste appunto il Dottori, che era da tanto, 
«aria diventato acuto conoscitore, se fermo gli 
fosse rimaso nell' animo il pensiero di acquistar 
nome dalle muse italiane. Cosicché i carmi suoi 
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avrebbono col tempo mostrato più vigore nel 
concetto, sobrietà nelle parole e nelle fioriture, 
e quell' aurea semplicità e naturalezza dì stile, 
che forma il miglior pregio di qualunque com- 
ponimento. Né diversamente il Dettori, già pro- 
vetto nella teologia, giudicava le *ue poesie gio- 
vanili. Che anzi, rigettandole quali opere imper- 
fetti', caldi! iiiktan/.f iijli amici iiidìnguvii, accioc- 
ché ponessero ogni industria per raccoglierle» 
c poi mandarle alle fiamme. Le due orazioni 
panegiriche che pubblicava in Firenze {1799, in 
8), fra lo pompo dì soverchio fronde mostrano 
di. troppo il poeta, ed il giovine di molto in- 
gegno, ma studìalore delle parole meglio che 
delle cose. Delle quali poscia ci, più maturo nella 
oratoria sagra, andù affatto in cerca: sicché 
giunse ad abbellire i suoi sermoni di ottimi con- 
celti, espressi con uno stile robusto e fiorito, ma 
non lezioso. Il clie per noi si accenna, sulla te- 
stimonianza dì coloro che l'udirono ari rigare, 
giacché di luì non ci pervenne alcun sermone 
sacro, riferen tesi al tempo, che già batteva il retto 
Sentiero degli ottimi predicatori. A questo pro- 
posito va rammentali» 1111 panegirico recitato in 
Cagliari nel 1814 per la Madonna dei Dolori, 
di tanto pregio, che gli uomini più dotti del 
tempo, quantunque senza frullo, ne chiesero il 
manoscritto al Dottori, per farlo di pubblica ra- 
gione. I>iù ju ulto si erge la mente nostra ora, 
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clie intendiamo tener dietro al Dettovi come 
scrittore di teologia, in che fu grande. La di 
lui opera vedesi intitolata: Tlielogiae moralis 
institutiones, della qiiale, colle stampe di Torino, 
uscirono cinque volumi iti 8, cioè il I, de arti* 
bus humanis et de constientia D, de /e» 

gibus et de justitia et jure (iSaóJ: IO, de rc.Mitu- 
tàone et de contractibus gentlratim( 1 826— a8J; IV, de 
contraclìbus singillatim pars prima fi 836): V, 
de peccatis genemunt et de peccato originali 
(1817), pubblicato perciò prìma del tomo quarto, 
ed anche della secondi! parte del terzo. À questo 
quinto tomo trovasi aggiunta In molto dotta ed 
erudita dissertazione: De origine inalorum, data 
già in luce a Tonno infine dal 1831. Mancano 
quindi le altre due parti dell' opera: de peccatis 
capiudibus et de censurisi de conù-actibus sr/i- 
gillalim pars altera: le quali, non si potettero 
pnLblicaro dal Dettori per la morte sopraggiun- 
taglì. Ci torna per altro grato di Conoscere, che 
i manoscritti dell' autore, ragguardanti al compi- 
mento dell' opera stessa, verranno fra poco in 
luce per le dotte cure del canonico della cai- 
tedrale di Torino, Riberi, teologo valoroso e di- 
scepolo assai caro del Dettori. Ponderiamo per- 
tanto quest' opera nei singoli rispetti, onde ne 
appaja viemeglio il raro pregio. A riguardo della 
dottrina il Dettori si propose: governarsi colle 
sagre calle, colla tradizione, colle scritture deì 
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padri, coi decreti dei concilj e dei sommi pari-' 
t f(ii;i : tener conto ancora della ragione naturale* 
non già come compagna e molto meno signora; 
ina come pedissequa: togliere a maestri i grandi 
Agostino e Tomaso d'Aquino: consultare pure 
gli scrittori scolatici delle materie morali, ma 
quei soltanto die giurarono nei principi tralt ' 
dalle legittime fonti: rigettare tutto quanto sen- 
tisse di sterile e di vano, e quindi le metafisi- 
che astrazioni, le sottigliezze frivole, le vane 
ciance, e, per dir tutto in una parola, qualunque 
vestigio di peri pale tisi 11 o : scrìvere in somma 
una teologia non leggiera, arida, cavillosa e 
audacemente garrula, ma soda, attinta dulie sa< 
gre fonti, certa, chiara, dignitosa, fruttifera, e 
rispondente appieno ai commodi della società 
cristiana. Nello svolgimento delle dottrine, piut- 
tosto die 1' usato metodo dì distribuirle in gran 
numero di questioncelle, che ti presentano un 
lavoro quasi lutto a mosaico, abbracciò il ra- 
gionamento continuato divìso solameli te in pa- 
ragrafi; ebe appresta al leggitore quel diletto 
ohe procede dal vedersi, quasi siamo perdile, 
trasportato con uguale corso da una corrente di 
dottrine, all' opposto del primo clie defatiga 
assaissimo la mente, pria di giungere al retto' 
conoscimento dell' ordine e della connessione 
delle materie. K però per sistema pretermise i 
titoli di proposizioni, di scolj e dì corollari.; 
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sìmi. Preterii: 
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» d'uomini già vinti c prostrali , ma bensì di 
iinlirìnzare lo -unii cri.sUmie alla giustizia etl 
ji lilla santità coi principi (ielle leggi e dei 
» costumi chtt qoà venite ad apprendere. » 

dui padri della chiesa ed in ispecie dei due 
sapientissimi maestri suoi, onde spronare gli 
iniziati nelle scienze sacre a [ione ugni maggior 
cura nello studio delle loro scritture, per cono- 
scere così non solo le pure dottrine, ma anche 
1' altezza e la dignità cui giunsero siffatte scienze, 
aì tempi loro lioreiitissiuii . Ogniqualvolta gli si 
■offersi; 1' opportunità, V intarsiò con tiijo arti. 
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tizio eletti passi dei profani scrittori, seguendo 
in ciò le orme de' sommi teologi, e, ciò clie 
più monta , intendendo a rompere la monotonia 
delie profonde disquisizioni morali, onde risve- 
gliare negli uditori, ricreati nei brevi intervalli 
di sollievo, spiriti novelli per attendere con 
vigoria d'animo alle lezioni ulteriori della scienza. 
Per rispetto finalmente dello stile egli ne tenne 
uno affatto proprio che rende d'alto pregio lo 
sue opere, non altrimenti che il fanno la purezza 
della dottrina, e la novità del metodo. Ne pare 
elie il Dottori ponesse attenzione alle eloquenti 
parole del Monti: {Prolusione della necessita 
dell'eloquenza) » lo stile della morale dev'es- 
» sere, dirò così, tostile del cuore, clic è quanto 
n dire lo stile della passione; e vanno errati 
« quegli scrittori clic, trattando le materie morali, 
» l'anno uso perpetuo d' una secca ed arida 
» elocuzione, e tutto commettono alla forza del 
b sillogismo. » Conforme a questi prineipj b 
appunto lo stile del Dettori, tanto più degno 
d' encomio, quanto più vi si veggono introdotte 
con grazia certe formule di parlare, ricevute nelle 
scuole. Lo trovi infatti cliiaro, preciso, robu- 
sto, veemente e a un tempo copioso ed ornato 
d' immagini « dì poesia, pieno di magniloquenza 
e mirabile per la sceltezza, copia e purità della 
dizione, derivala dai padri più purgati nello seri* 
Tcre, fi dai .grandi modelli del secolo d' Augii. 
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Kto. È peri a Torino, dove ha molli cultori I» 
lingua ili-I Lazio, il Dettol i fu riputato uno dei 
più chiari latinisti della sua età: e lo stesso- 
sommo isterico Carlo Botta, nello scorrere il di 
lui trattato, de restìhitìone, non sì rimase di pro- 
nunziare, vedervisi nella elocuzione un certo fare 
Che sentia mollo dell' oratore romano. Si rac- 
coglie ancora da efuest' opera, che il Dettoli te- 
neva adorna la inente d' alta filosofia, d'amplis- 
sima erudizione sacra e profana, e di grandi 
lumi nella scienza delle leggi specialmente ro- 
mane. F. che di queste fosse profondo conosci- 
tore il certificano gli elabora fissi mi trattati dei 
contratti, cui diede Compimento nell' inchinare 
dei suoi giorni. Imperocché vi si vede transfuso 
quanto di più profondo e consentaneo al diritto 
di natura liavvi nel venerando codice delle leggi 
di Ho ma, e nei volumi dei più disliuti loro com- 
mentatori. Inguisachè e per la profondità nello 
investigazioni, e per la verità nel definire, e per 
h pmjinclà r!c!l.; parole ne pare di gittar 1' oc- 
chio sopra lo pagine non cosi d' un grande teo- 
logo, come d'un eccellente giureconsulto. Ar- 
rogo, per li sacri cultori della teologia, 1' altro 
notevole pregio di trovarsi in quell'opera regi- 
stralo le analoghi! fr^i imiiiit-ipidi di Sardegna, 
n differenza di quelle dei regj stati di terrafer- 
ma, che si ricordarono soltanto quando la gra- 
vità delle cose il richiese. Della quale diversità 
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dava il Dottori questa ragione, ti La raccolta 
J' delle leggi subalpine è quasi sessagenaria, e pei- 
f ciò universamente cognita: all' opposto il en- 
fi dite sardo coutil quasi un biennio (cosi seri- 
" vcvancl 1838), quindi non conosciuto do molti*' 
>< simi. Giù se i Subalpini vantano scrittori, clic 
b riportarono il diritto patrio nei luoghi appositi: 
» non così è dei Sardi, non già pardappn<-[-;i!;im\ 
» ma perla novità della cosa. "Per li quali prcgj 
l'opera de! Dettoli, appena venne in luce, riscosse 
ultissimi applausi, non solo dal clero del Pie- . 
»nonte e dal piissimo c dottissimo arcivescovo 
di Torino, Colombano Chiaverolti, che no acqui- 
etava gran copia d' esemplari per diffonderla 
vicmaggiormciilc nella diocesi sua; ma anche dai 
più chiari teologi non pregiudicati ti' Italia, a 
■Iella stessa Roma, dove, dietro a rigorosa disa- 
mina, incontro piena approvazione e larghi 
enconij. Eppure non le vennero meno gli oppu- 
gnatori: chi; a diversi in crebbe la guerra da lui 
rollo contro ni casisti innovatori, che giunsero 
a tale da prorompere nelle insane parole: . 1» 
» dottrina dei costami debbo trarsi dalle opere 
» degli scrittori più recenti : nuova del lutto ò 
» la teologia nostra. » Egli £ pur vera, ebe, 
come i giudici più disappassionali c più gravi 
notarono, le pilline del lletimi appalesano una 
tal quale asprezza ed iracondia nelle discussioni 
polemiche. Di clic per altro non polca rima- 
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iiérsi il gran teologo. Imperocché ritrailo aveva 
dagli girasi Padri , che gli avevano imdrito la 
melile, V abito di trattare con calor» le que- 
sliotii, che gli venivano per le mani; e com- 
posto era per natura ad infervorarsi nella difesa 
delle sue opinioni. Avrebbe poi tolto alle operò 
sue uno dei migliori pregj, ove avesse dovuto 
miliare quel suo stile ricco d' immagini e di poc- 1 
sia, e tarpare quella sua magniloquenza, e annac- 
cquarc la veemenza tcrtullianìctt che rendo cosi 
singolari e meravigliose le sue scrilliirc. In mezzo 
alle amarezze il Deltori scrisse 1' apologia dello 
sue dottrine in forma di lellcrc: le quali, vol- 
gendo in meglio le cose, non gli fu forza di 
pubblicare, talché rimisero tra i suoi manoscritti. 
Mandò pilre alle stampe alcune eloquenti ora- 
zioni da lui recitate a Torino per la collazione 
dei gradì accademici: clic comprovano il suo 
grande valore il eli' orare Ialino. Di queste, e 
delle altre clic si trovarono ni ano seri Ile, si sta 

nico Riberi, A compimento di questi cenni bio- 
grafici, ne rimane solo di formale i più caldi voti 
acri« unii' isola nostra si diffondano viemaggior- 
menlc le scritture del Rettori;, cliè per [acer d'al- 
tra, l'assiduo studio di esse influirebbe ;ld Abor- 
rire le quisquiglie della vecchia scuola, colle 

eil a conseguii are a un tempo grazia nello gen- 
iere c nel parlare soprano scienza divine. 
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DEU-ÀBHLLA (Giuseppe Antonio). Nacqm» 
in Sassari da nobili genitori nel declinare ite! 
secolo XVII. Fu educato alle lettere o alle sci- 
enze; ingnisachè ottenne la laurea in leggi- Ma 
non andò guari , die collo strepito delle armi 
ebbe a cangiare la pace della toga. Didatti, lun- 
go tempo egli militò sotto le bandiere di Filippo 
V, ve delle Spagne, pendente la famosa guerra 
di successione. Non contento alla nuda pratica 
militare, prese ad erudirsi nella teoria della: 
guerra, e perciò nelle scienze matematiche: e 
per quanto si raccoglie d' alcune parole sue fu 
di quegli uomini, che bramosi di sapere, cri 
ornati di buon ingegnosi avanzano con costanza, 
d' animo negli studi meglio colla propria appli- 
cazione, che coli' altrui ammaestramento. Fi- 
lippo V lo insigniva della carica di governatore- 
dei Castello Aragonese, che si concedeva ai di- 
stinti militari , attesa 1' importanza (li quella 
rocca nei tempi di guerra. Quantunque la Sar- 
degna dalla signoria di Spagna fosse passata a 
quella dei reali di Savoja, pure il Deu-Abella 
rimase al servigio di Filippo, della di cui causa 
era stato fedele seguace. Nel 1 7 a3 stanziava in 
Saragozza colla qualificazione di capitano aggre- 
gato allo sialo maggiore militare della cittì alessa. 
Appunto allora gli venia il ]nutlc vote pensiero 
d' aprire cola una pubblica scuola gratuita di 
matematica per ammaestramento ili quei giovani 
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ingegni. Fece di pubblica ragione le lezioni di 
geometria che a loro dava, intitolandole: Euclì- 
des geometria especulntiva, y praetica de lus Ha- 
noi tjr ioliilos. (Saragozza, 1736, in <j) Questa opera 
puramente elementare dì geometrìa speculativa 
e pratica, nel rispetto dei metodi clic preva- 
levano ai tempi dell' autore, pub nel generale 
riputarsi abbastanza pregevole per 1* ordine , e 
per lo modo osservato nelle dimostrazioni e ri- 
soluzioni. Nella parte speculativa 0 pura con- 
prende i teoremi, e nella pratica i problemi, 
quelli Ìli ispecie trattati da Euclide nel quarto 
libro, che dall'autore si riducono ad otto princi- 
pali. E' soprattutto commendevole in questo, che 
spesso soggiunge metodi analìtici di dimostrazione 
a quei non a sufficienza rigorosi adoperati dalla 
ecuoia da luì seguita. Peccano però non di rado 
<l' inesattezza le sue definizioni, e talvolta come 
conseguenza di esse assume principj ebe non ne 
discendono rigorosamente . Ma anzi clic del 
Dcu-Abella, questi ed altri difetti erano della 
scuola di Pietro Itatno, alla quale si era attenuto. 
Scuola questa che diede campo al dotto Luigi 
Palcani (Elogio di Leonardo Ximenes) di cosi 
scrìvere: » la scienza della geometria, che usci 
n dalle greche scuole schietta e purissima, e 
n adorna d' immutabili verità in meraviglioso 
b ordine disposte , fu dopo molti acini da uu 
» perturbatore importuno delle migliori disci- 
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b ptitte con lami nata e corrotta. Quei nobih's- 
» situi progj, ili die V aveva Euclide arricchita, 
» rimulù e cambiò il Baino: e per evidenza e 
certezza , ambiguità e dubbio rende. L' amore 
» di novità accecò molti. Gli Arnaldi, i Lami, 
'i i Malezieu, e più altri, avvisandosi aneli' essi 
» d' ingentilire e di riordinare te proposizioni 
« d' Euclide, ne guastarono la sodezza, « li 
Dcu-Abclla poi-tanto, die non era una melile 
creatrice, non potò allontanarsi dai melodi del 
Ramo e dei suoi seguaci, i ijuali regnavano nelle 
scuole di Spagna, e si mantennero pure nei 
licei di Sardegna , anelie dopo della riforma 
del 1764. Manca mlui'i m^i^ion ricordi di questo 
filosofo connazionale, lasciamo clic altri di lK>i 
più fortunato rischiari meglio le di liti opere 
ed azioni. Ne giova per altro di credere, sia 
morto in Spagna : giacché si era dedicato al 
servigio di quel monarca. Da epiesti cenni bio- 
grafici togliamo 1' opportunità per indicare, die 
se al presente neli' uni vergila di Cagliari f pirata 
parte d' insegnamento fu rilruLta al suo prin- 
cipio, se no deiibe dar lode all' egregio profes- 
sore di matematica e geometria canonico dottore 
Elìsio Ugelli, il (piale ricondusse nella geometria 
la primitiva severa l'orina euclidiana di argo- 
mentale, e ripose in onore uno studio, che 
trovavasi, pei diletti delle precedenti instinzioiu, 
'ridono a termini assai meschini. 
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. DEXÀftT (Giovanni), uno ilei più chiarì giu- 
reconsulti della Sardegna, nato in Cagliali nel 
33 ottóbre del i5go da Melchiorre Dexart no- 
tajo, e da Marianna Jorge. Consegnila la lau- 
rea in leggi in Ispagna , od in Italia , come 
era forza a quei tempi in che quest'isola difet- 
tava d' un liceo per gli stilili delle scienze, il 
Desart prese a battere la carriera del foro ca^ 
gharitano, e vi si fece ammirare. Imperocché, 
alla copia della dottrina, al retto giudizio, alla 
diligenza somma nelle cose anco leggiere, accop- 
piava, a detta dei contemporanei, la dolcezza nel 
tratto, 1' integrità di vita, lo spirito di nobile 
disinteresse. Sicché dava a divedere, lui esercitare 
l' avvocatone meglio coli' animo di conseguir no- 
me a se stesso, e di favoreggiare le ragioni dei 
privati, Che col pensiero di far tesoro di pecu- 
nia.: Fine questo che quando principalmente go- 
verna le opere e le azioni degli avvocati, de- 
turpa, quasi diremo, dinanzi ai popoli lo stesso 
nobile uffizio, e piuttosto che ptoteggitore delle 
private ragioni, lo fa parere uno slromento dell" 
altmi rovina. Ond' è che i suoi concittadini lo 
bramavano innalzato alle luminose cariche mu- 
nicipali; mossi dal principio che mollo saria 
per giovare alle cose pubbliche un uomo, che 
cosi bene sapeva tutelare i diritti dei privati, 
fiè andò guari che rimasero paghi » voti pub- 
blici, in maniere per altro inusitate. Chè senza 
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jirima esercitare i minori uffiizj del municipioi 
veniva, di colpo e per libera elezione, creato 
primo dei cinque consoli che govemavillio i ne- 
gozi della città di Gaglinri. È perciò 1* insigne 
alunno suo ed affine, Antonio Canales de Vega, 
nella parenesi anteposta alla famigerata compi- 
lazione dei capitoli di corte, dopoché encomiava 
luì come avvocato, volta vagli queste parble: n sa 
» non che gloria maggiore ti cìnge per la rara 
» confidenza in te riposta dalla patria: la quale, 
i< quantunque da tempo immemoriale nissuno 
i' anche chiaro per lnngo ordine d'illustri mag- 
f giori non avesse mai innalzato a tanto colmo 
h d' onore, senza che pria si fosse diligentemente 
» condotto neh' esercizio delle minori cure ci- 
>' viclie, pure tanto confidò nella virtù e pru- 
» denza tua, che volle, si cominciasse il tuo con* 
» solato da ((nel seggio più sulilime, cui è anco 
» difficile d' ascendere a coloro che vantano 
il lunga esperienza d'anni, molle fatiche a prò 
» della patria stessa, ed una diuturna frequenza" 
a di faccende e d'onori municipali: e giusto egli 
» era, che per retlo giudi/io della patria toc- 

« quello della virtù." Ed in vero, dal Denari gran: 
henc derivò non solo ai concittadini snoì, ma 
nuche alla Sardegna intiera: cliÉ desso, primo 
console di Cagliari, fu quegli che prinr.ipalmento 
adoperassi per 1' apertura nella città stessa dell» 
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nuova università degli studi, avvenuta i)el iGatì, 
anno appunto del suo consolato. Ardua cure 
portava seco una sì grande opera e pel cotabir 
(lamento delle cose riguardatiti alla dotazione 
del liceo ed alla costruzione d' un acconcio 
edilizio, e per la scella di ottimi professori, e 
per la compilazione degli «talliti che dovriano 
governare quel, letterario recinto. A tutto questo 
doveva procedere il consiglio civico dì Cagliari: 
poiché ad esso quasi del tutto era rimase il 
pondo dell' opera, per lo motivo che i due sta* 
menti ecclesiastico e militare appena vi preaero 
parte per li primi dispendj. Dopo diversi anni 
andati in trattative, finalmente il primo consolo 
D ex art condusse le cose all' oliato termine, to- 
gliendo di mezzo gì' impedimenti, mercè del 
suo zelo eminente che si congiungeva colla sag- 
gezza del consiglio, colla rara persuasiva e colle 
placide maniere. Molta lode quindi si dehhe a 
lui per tanta opera, e specialmente per lo re- 
golamento della università, lavoro affatto suo, 
del quale in appresso locheremo: contentandoci 
qui fi' accennare che nello stesso regolamento, 
collo scopo di rimeritare il Dexart della parto 
principale che preso aveva nella erezione del 
nuovo liceo, se gli faceva solenne promissione, 
della primaria cattedra di leggi, nel caso mai ir 
passe il dottore Giovanni Caruiccr, allora insti- 
luitovi. Venuto perciò in fama maggiore appo I» 
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patria ed il governo regio, nctl anno 1637 fu 
elevato alla carica di avvocato del patrimonio 
regio, dalla «piale fece, un anno dopo, passaggio 
a quella di giudice dal magistrato della R. 
udienza, prima per li negozj criminali, ìndi per 
li civili. In questo nuovo aringo come per molta 
dottrina e maturo criterio legale, cosi diventò 
chiaro per probità d' animo , ppr ampio zelo, 
della pronta, esalta ed imparziale amministra* 
aione della giustizia, e pel- fermezza ed imper- 
turbabilità di carattere. Di die diede segnalate 
prove nel sostenere la giurisdizione regie, e gli 
interessi del tesoro reale, non che in tuonare 
contro a coloro che osavano d' usurparli o di 
menomarli. Periodi*'; le corti generali di Sarde- 
gna, ragunale nel iG3i-3i dal viceré marchese 
di Bajona, al Dexart, come al primo dei sardi 
giù reco usui ti, commettevano il dillìcile lavoro dì 
ragunare, e porre in retto ordine gli atti tutti 
delle procedute corti generaU. Al quale incarico," 
come ne sarà dato di vedere, degnamente rispose. 
Perciò i viceré dell' Ìsola a lui raccomanda vana 
lo più alle faccende dolio stato: ed il duca d'Avel- 
lano iu particolare ad esso pure si indirizzava, 
onde in nome regio avviasse in hetie i negozj 
del parlamento del ìfi.fa, ed in ispecie quello 
riferenlesi alla concessione dell'animale donativo 
straordinario di scudi o Iti 11 (a mi la, richiesto dalla 
corona per sopperire allo sue gravi esigenze , 
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Riuscite le cose a prospero fine per lo zelo de- 
gli slamentarj patrocinatori dulia causa reale, 
Ira i quali primeggiava il Dexart, il monarca, 
come racconta il P. Mèo, gli uni decorava d' 
ordini cavallereschi, e della nobiltà, altri pro- 
muoveva a più luminose cariche. Dei quali uno 
fu il Dexart, innalzato nel 1O45 alla dignità di 
membro del consiglio supremo di Santa Chiara, 
in Napoli. Nel novello ullizio confermò la fama 
d'integerrimo e dottissimo magistrato, che lo 
aveva preceduto dalla terra natale: e quantun- 
que ne fosse lontano, pure mai sempre tonno 
la patria in cuore, dandone distinti saggi ai na- 
zionali clic giuiigevaun a Napoli, e lui prega- 
vano di consiglio e d' ausilio. E quanto ci 
fosse generoso il seppero meglio di qualunque 
altro ì duo illustri Buragna (Vedi I e 11 bura- 
cma), che in lui in con t ni ro 110, quasi diremmo, 
un angolo consolatore. Breve fu assai in Napoli 
il viver suo: chè la morte il rapi in età non 
anco sessagenaria, poco dopo il 1648. La com- 
pilazione degli atti dei parlamenti dell' isola, 
diede vita immortale al nome del Dexart. Molto 
erano le leggi in quei conventi politici stanziate: 
ma non a tulle si poneva mano: chè ì capitoli 
soli dello stamciilo militare in tino al viceregatu 
di D. Michele di Moncada erano slati raglinoti 
dal Jiellil e dall' Anjuer {vedi questi due ari.): 
gli altri poi ra -guardali li ai tre filamenti, dispersi 

9 
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si trovavano ili molti codici in buona parlo 
manoscritti, i quali o non era dato entro a 
Cagliari di rinvenire, od erano presso a pochi, 
clie gelosamente li custodivano quali cifre mi- 
steriose. Talmente che I' osservanza delle leggi 
tanto più diventava difficile, quanto più giace- 
vano ignorate. A togliere questo inconveniente 
il parlamento del iGs5 ordinava la compilazione, 
dei capitoli tutti delle corti. Indi con più fer- 
mezza la deliberava l'altro parlamento del iG3a, 
commettendone l' incarico all' ottimo dei magi- 
stati e dei cittadini, il Dexart. » Nè più savia 
» poteva essere la scelta, come scriveva il ba- 
li rono Manno; perchè in questo insigne giurista 
» concorreva e la scienza delle leggi, e la calma 
n delle opinioni, e 1* amore della fatica neces- 
» sana a svolgere le stampe e i testi a penna 
h nei quali riposavano i ricordi di tante corti. » 
Ma il Dexart, come per lui si scrisse, non prima 
del [638 diede coni in ciani eiito all'opera, perchè 
in li no allora non gli era riuscito di ragunare i 
capitoli non compresi nelle mentovate collezioni 
del Uelht, e dell' Arquer, dei quali diversi si rin- 
vennero solamente in Madrid. Finalmente, dopo 
un triennio di grandi fatiche, il Dexart recava 
a compimento l'opera nel id.'Ji, che poi si 
pubblicò (Cagliari, iG45, in fol.) col titolo: Gì-. 
pittila sive iu ta curkmtm regni Sardiiuae wli 
moltissima curvane Jragoraa» imperio concordi 
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' triion bmcJiioritm aitt solita miStaris voto exa- 
rata. Degno di somma commendazione è que- 
sto lavoro, sia per le cure intrinseche all' adu- 
ltamente degli sparsi codici, sia por lo squisito 
giudizio nel separare le leggi per ragione di ma- 
terie in otto libri divisi in titoli, sia molto più 
per li pregj dei commenti, clie adornano i Ire 
primi libri. Con siffatte glose egli intese preci- 
puamente ad illustrare nelle migliori forme la 
lettera e Io spirito dèlia legge: intendimento 
questo tanto più ntile, inquantocl.e, nel secolo 
XVII, la favella castigltana era subentrata noli' 
uso a qilella di Catalogna, in che si vergarono 
gli alti delle corti. Iti elle poi vi trovi chiarezza é 
dirittura d'idee, abbondanza di dottrina e saggezza 
di consiglio nello svolgere le quistioni ragguar- 
danti al sardo statuto, pacatezza d' animo in 
quanto si riferiva alle gare di municipio j rara 
imparzialità di giiidicio: di che in particolare 
fa pienissima fede l' essersi discostato dall'opi- 
nione di diversi antichi giudici della reale udi- 
enza, e del Vico medesimo, intorno alla trasfu- 
sione dell' autorità viceregia in quel corpo nelle 
occasioni di vacanza della carica di viceré: la- 
sciando scritto il Dexart: » io , con altri caldi 
f del proposito di servire piuttosto alla verità, 
b che allo splendore proprio, più giusto tro- 
» v.imrao, che in quelle occasioni tutta la giu- 
ri risdizioue viceregia si devolva nel governa- 
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a [ore, od in esso ncll' ampiezza sita premia a 
risedere. " Pregevole altresì è il lavoro del Dc- 
xart, pereliù manili-sI.Ei, come egli seppe in gran 
pai-te allontanarsi dal gusto dominatile presso 
agli scrittori legali del suo secolo: appalesandosi 
inflitti più parco di loro nel seminari! d' inlcc- 
jninabili e straniere questioni le sue pagine, e 
nel riempirle dì stucchevoli citazioni, e dimo- 
strando a un tempo come egli si reggeva me- 
glio col criterio proprio, che coli' altrui senti- 
mento. Maggior lode saria a lui venuta se av esse 
arricchito V opera degli amplissimi ed eruditi 
commenlarj, che aveva divisalo sopra gli adi 
lutti delle corti. Se non che no, lo rtnlscro non 
tanto le gravi cure del suo ulli/io, C la brevità 
deJ tempo, quanto la tenuità della somma di 
lire due mila moneta sarda stanziata dagli sla- 
menti per li dispendj della stampa. La (piate 
somma non rispondendo ai dispendj slessi, Av- 
vegnaché il libro non riuscisse cosi volimtuyjsa, 
come teneva in animo il De\art, fu forza ad 
esso di sopperire coi privati suoi niewi a ciò 
che mancava di pecunia per mandarlo alla luce. 
Ond' è clic in lui, così generoso per la patria, 
mi nuovo tìtolo veggiamo per meritare dai na- 
zionali tuia perenne gratitudine Della stessa 
opera si foce a Cagliari un altra edizione in duo 
voi. in lot. senza data i\' anno, ma che argo-' 
mentiamo del secolo X.VHI in sul principio, 
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poiché allora si eresse nella citili stessa la tipogra- 
fia del dottore D. Pietro Borro, dalla quale usci 
siffatta stampa. Altro monumento del profondo 
sapere del Dexart abbiamo nel libro da lui 
pubblicato, allorquando era in Napoli, intitolato: 
Seleetariim juris conclusionum in regio sardìni- 
ensi praetorio gestarttm et conclusarum centuria 
(Napoli, 1646, in un voi. in fot.). Questa scrittura, 
come lo dimostra il titolo, è una raccolta di 
cento decisioni della reale udienza di Cagliari 
sopra altrettante gravissime questioni di diritto 
comune e patrio, nella maggior parte riferiti; 
dall' autore nella qualità di giudice. Per ciò die 
a noi pare, molto soprasta ad altro dui nostri 
m simil genere per lo buon ordine, e pari chia- 
rezza con cui veggonsi esposte le questioni, per 
la forza di raziocinio nel combattere le difficoltà 

dono spontanee dai premessi principi, P er ' a 
bontà del latino, e, ciò eli e È più rimarchevole, 
per lo proposito dell' autore di non vagate in 
cose estranee all' assunto, e di essere parchis- 
simo tiel citare 1' altrui opinione. Si conservano 
ancora del Dexart tre allegazioni legali, riferen- 
lisi al tempo che esercitava il patrocinio, scritto 
cogli stessi buoni prinaipj. Meritamente perciò 
il barone Manno presentava U nome del Dexart 
alla venerazione dei Sard:, come quello d' uno 
dei maestrali più onorevoli e scrittori più utili 
io 
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ili'lhi Sardegna, l'uii'lif: qualunque merito del rego- 
lamento tifila nuova università, che si approvava 
dal consiglio civico di Cagliari nel i* febbraio 
i6a6, torna quasi del tutto a lode del Denari; 
c potemmo leggere 1' esempla re autentico che 
ne conserva il cav. Salile, crediamo sia mollo 
acconcio il racconto dei principali ordinamenti 
l'Im vi si racchiudono : tanto più die questo 
influisce alla storia letteraria dell' isola nostra. 
E primieramente i consoli di Cagliari, d'accordo 
«li primi dei duo Bla melili ecclesiastico c mi- 
litare, stabilivano, si aprissero le seguenti catte- 
dre: per la teologia, oltre le quattro giù rctle 
diti padri della compagnia di Gesù, le quali dal 
loro collegio si [ras re ri vano alla università, al- 
tre due per la spiegazione delle dottrine di S. 
Tomaso e di quelle dello Scollo: per la giuri- 
sprudenza due dell' instituta, due dei sagri ca- 
noni, due delle pandette: per la medicina due: 
per la filosofia, in aggiunta alle due già governate 
pure dai padri gesuiti, una terza per dichiararvi 
le opere d'Aristotile. S'arrogeva, cito, laddove 
i- due sopraddetti Htaiiieuli accrescessero di due 
mila ducati la dotazione della università, secondo 
la Calta promessioue (che non potè mai com- 
pirsi), altre cinque scuoio si aprissero, due pel 
digesto, due por In instituta legale, ed una per 
la chirurgia. SUiluivasi inoltre: i collegj di teo- 
logia « (li legge doversi rispettivamente coro,- 
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porre ili diciotto soggetti; ili spi quello di me- 
dicina; di dodici 1' altro di filosofia, compresi i 
professori: le cattedre conferirsi per solenne 
pubblico concorso, eccettuate quelle governate 
dai gesuiti, per le quali i proiettori si elegge- 
vano dal loro superiore regolare: non poterai 
rimuovere i cattedranti dall' ammaestra me 11(0 
fuorché per sentenza di giudice: i posti vacanti 
di dottore di collegio darsi ai laureati più aji- 
r.iani, che si fossero costantemente esercitali 
nella scienza propria pel corso d' un decennio: 
essere concesso d' addottorarsi ili uno dei due 
diritti civile e canonico: darsi pure la laurea in 
filosofia: per lo grado di baccelliere richiedersi 
il corso di quattro anni di stadio, e di cinque per 
Ih licenza: indi conferirsi la laurea" senza speciale 
esame. Posta per fondamento V autorità prima- 
ria del rettore della università, eleggibile dai 
ronsoli in ogni triennio, non che l'alta -sopra- 
intendenza dei tre primi degli stameli ti, appel- 
lati protettori, si nominava un provveditore ge- 
nerale per vigilare sopra la osservanza degli sta- 
tuti e specialmente degli obblighi dei professori, 
riparare da per se alle cose leggiere, delle gravi 
far relazione al rettore ed ai protettori: un as- 
sessore con facoltà di pronunciare giudizio sopra 
)e controversie giuridiche -riflettenti ai professori 
ed agli scolari: un sindaco per rappresentai* 1' 
università: un tesoriere; un segretario. Fissa vanii 



a un tempo gli onorarj dei professori, con ispé- 
ciali riguardi a quelli di legge, in maniera che, 
datosi lo sperato aumento di dotazione, la prima 
cattedra di giurisprudenza dovria fruttare scudi 
3oo di nostra moneta, aoo la seconda e la terza 
per ciascuna, per tacere delle altre di minore 
proporzionata stipendio: onorarj questi che, per 
ragione dei tempi allora correnti, risponde- 
vano in certo modo alle dotte fatiche di chi 
inda per In pubblica istruzione. A questo pro- 
posito è dato di notare, che forse ai professori 
di teologia si usarono riguardi minori per la 
ragione di essere i bisogni dei regolari, soliti 
ascendere a siffatte cattedre, assai inferiori di 
quelli, onde sono gravati gli nomini del secolo. 
Altresì ventano stanziate le propine ai membri 
dei collegi per li gradi rispettivi, le quali, tenuto 
pure conto dei tempi, erano alquanto gravi, giac- 
ché, a moilo di esempio, lire 90 di nostra mo- 
neta si richiedevano per la laurea in teologi» 
ed in leggi, stabilendosi in una il principio, di 
devolversi ai dottori presenti le propine dovute 
ai mancanti. Fra questi ordinamenti merita spe- 
ciale encomio, quello di non potersi torre alla 
insti tu rione i professori fuorché per sentenza di 
giudice-.- giacche nel comprovare il gran conto, 
che di loro si teneva, li guarentiva da qualun- 
que periglio potesse loro avvenire per aver 
compiuto coi debiti della giustizia. Lode mag- 
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glore poi si conviene all' altro che stabiliva i 
concorsi solenni per la collazione delle cattedre. 
Salutare institilzìone , che con notevole prò del 
pubblico ammaestramento vediamo anche og- 
gidì in fiore nelle due università dell' isola! Ciie- 
chesiasi scritto in contrario, ne pare di vedere 
in ella il mezzo più accomodato ad incitare i cul- 
tori delle scienze a nobile gara di studio, e a dar 
campo in particolare ai giovani ingegni di far mo- 
stra d'un sapere, che ili altra maniera non sipolria 
palesare. Che se venissero meno i concorsi, si ago- 
gnerebbe alle cattedre più t tosto per le v ie del favore, 
che per quella del maggior inerito di studio. Ciò 
non pertanto, mal non sì appone chi tocca di modi- 
ficazioni alla legge stessa per vieppiù perfezio- 
narla; come, a modo d'esempio, l'allontanamento 
dei concorrenti da ogni straniero ajuto e collo- 
quio nelle ore precedenti alla pubblica difesa, 
che dovriansi raddoppiare, non che la presen- 
tazione immediata delle scritture racchiudenti 
le due dissertazioni. Impci'orr.ÌJi'r, coinè non si 
co n fanno i privati aiisilj a chi debbe reputarsi 
maestro nella scienza, così il merito delie svolte 
dottrine ai raccoglie meglio dallo scritto sottoposto 
a pacato giudizio, che da una celere recita, che 
lascia ìiell' animo dei giudici una momentanea 
impressione. Nè alle pubbliche scientifiche con- 
tenzioni potrebbero, come taluni avvisano, sur- 
rogarsi Ju forme dei privati ecclesiastici concorsi.. 
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Giacchi .lei pubblici professori non In sola dot- 
trina deblie mettersi a calcolo, ma anche In fa- 
condia nel «lire, la prontezza nei distruggere gli 
avversi ai-fomenti, 1' acnme dell' ingegno, la fa- 
cile comunicativa: cose queste che pon 110 argo- 
mentarsi soltanto da un pubblico esperimento. 

DIODATO, arcivescovo di Cagliari nel secolo 
VII, ilei quale assai onorevole memoria ne rimane 
Degli atti del concilio nel!' ottobre del (i,ji> 
ragunato dal pop» Merlino I nella basilica di 
Latcrano, per combattere e condannare l'errore 
dei Monoteliti, versantesi nel sostenere in Gesù 
('risto nna sola volontà ed una operazione sola-. 
In difetto d'altri licordi della vila di questo 
insigne prelato, diremo die, chiamati dal pon- 
leiicc al concilio anche i vescovi della Sarde- 
gna, reeossi in Roma Diodalo, arcivescovo di 
Cagliari, in un con Valentino, vescovo di Torres. 
Nel concilio, composto di cento e cinque vescovi 
dell' Italia, Sicilia e Sardegna, Diodato occupò il 
.secondo seggio; <:Iil > il primo, dopo il pii'i subii me 
del papa, toccava a Massimo, vescovo <f Aquìleja'. 
Come per la ragiour di prct-f-dctiKt fra ì ragnnali 
vescovi, cosi Diodato era eccelso nel rispetto della 
copia di dottrina, ondo dava assiduo saggio 
nelle sedate conciliari. Che anzi in questo rigu- 
ardo pochi eranvi che il pareggiassero. Dillàlli 
le orazioni che recitava presso ai padri del 
concìlio vennero giudicate gravi, eloquenti, ed 
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abbonda iilì' 'di fuocu, iti buon raziocinio e di 
sapete attinto alle sorgenti divine . Colle quali 
ili esporre con Splendide ninuiere In dottrina 
della chiesa circa le due volontà di Gesù Cristo, 
combattette i perversi principj del monol eli sino, 
disvela 11 don e gì' inganni , spiegando il senso di 
alcuni luoghi dei padri della chiesa , onde gli 
erclici malamente si confortavano, e tuonando 
contro a costoro per conseguirne la eooduona. 
E da quanto disse ed operò Diodato nel concilio 
si raccoglie , che eguale alla scienza crii in lui 
la costanza dell' animo, e la forza del coraggio; 
tanto più degne d' encomio, iiii|uantoc!)è rolla 
si era la guerra contro alle stesse risoluzioni 
imperiali, comprese nella tàrnosa celai dell'impe- 
ratore Eraclio, e nel successivo tipo dell' impe- 
ratore. Costanti?, U quale intento a favoreggiare 
il nionolelismo , vietò con quel tipo non solo di 
confutarsene gli errori, ma anche di tenersi 
prola in qualunque modo della accesa dogma- 
tica contenzione, come se dubbio cader potesse 
sopra le dottrine della chiesa ortodossa. Seguita 
la condanna della eresia, dei suoi promotori, 

lo scria se in secondo luogo dopo il vescovo 
d' Aquile)», ne esultò nel petto veramente apo- 
stolico. Ma non aiutò guari che fu chiamato 
ai riposi eterni in guiderdone dello zelo per 
lui mostrato nel sostenere la ^era credenza. 
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lt clic si desume dal vedersi soscritli gli atti 
de! concilio da Giustino, arcivescovo dì Cagliari, 
ohe , indi a poco tempo che ultimato era il 
concilio, accedette alla condanna dei Mono («li ti. 
li perciò diversi scrittori ustionali, ed in ispe- 
pecie il P. Alèo, opinarono : Diodato esser 
venuto a morte in Roma poco dopo il concilio: 
Irovarvisi colà presento Giustino , personaggio 
ragguardevole del clero cagliaritano, itone in 
compagnia di Diodato: il papa in Roma stessa 
itvere creato Giustino per successore di Diodalo 
in premio di sua virtù. 11 P. Alèo arroge anche 
die Diodato era nativo di Cagliari, conghiuttu- 
raudolo dalla circostanza che ai tempi vetusti , 
in cui la scelta ilei vescovi dipendeva dal clero 
a dal popolo delle chiese rispettive, era consue- 
tudine di dare i suffragi m favore d' un chie- 
rico concittadino degli elettori. E' pur mestieri 
di riferire 1' altra coglnettura del dotto P. Alat- 
ici per rispetto dello stesso Diodato. Posto per 
proballile che questo prelalo pria del 649 G°" 
vernasse già da lunga pezza la chiosa caglia- 
ritana , crede il Maltei , Tosse appunto egli 
quello arcivescovo di Cagliari, che in un col 
suo clero venia chiamato a Roma nel 627 da 
papa Onorio 1 per prosciogliersi da varie im- 
putazioni loro date. Il clic, laddove fosse certo, 
lungi dal nuocere alla lama delle virili di Dio- 
dato, tenderebbe 0 mostrine che aneli' esso soli. 
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forse quelle persecuzioni onde si affina la virtù 
ilrt buoni: giacche sappiamo, il prelato avere 
obbedito al comandamento del papa, ed a Roma 
avere trionfato la sua innocenza. Ma non cosi 
fn degli altri , clic si mostrarono ribelli alla 
chiamata , ialino a tanto che non li colpivano 
i fulmini dei Vaticano, ed in aggiunta udivano 
le calde persuasioni di Barbato, difensore delle 
chiesa romana, inviato a Cagliari dal pontefice. 
Se non che Teodoro, presidente- della Sardegna, 
Hon solo vietò a loro di ubbidire all' ordiilCj 
ma anche li fece trasferire in Affrica : il elio 
increbbe altamente al papa . L' annalista Fara, 
nel toccare della immediata soggezione dei ve- 
scovi ili Torres alla sedia npr inimica, si cfinlbHa 
coli' autorità d' un' opera di Diodato, esistente 
nella biblioteca vaticana. Loeebè per noi rimane 
in dubbio, dopo 1' assicurauza di Giampaolo 
Durra , registrata nei suoi manoscritti ," di non 
essersi quel!' opera rinvenuta nella biblioteca 
mentovata, non ostanti le diligenti ricerche fatte 
da Ini e dai dottissimi amici suoi, Zacagnio, 
prefetto delia biblioteca stessa, e Giusto Fonta- 
nili! . Soggiunge a un tempo i! Narra, esser colà 
Venuti alle mani alcuni manoscritti d'un Diodato 
cardinale, clic pubblicò una collezione di canoni: 
questo per altro esser diverso dall' arcivescovo 
cagliaritano, uè trattare • delle cose riportate 
dal Farai 
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ELEONORA., gWieessa d'Arborea, figlinola 1 
il] Mariano IV e di Timbora di Roccaberli , e 
nata nella città d' Oristano, seggio antico di qu- 
ei {pudici. Come mancano le memorie di questa 
gran donna a riguardo degli anni anteriori al 
suo innalzamento al soglio d' Arborea, tranne 
quella del di lei maritaggio con Brancaleone Do- 
tte dall' anno i383 in che il suo fratello Ugo- 
«e IV cadeva ucciso in Oristano per le mani 
degli stessi sudditi, stanchi oramai del di Ini 
tirannico reggimento. Appena clic i provinciali 
d' Arborea si lavarono nel sangue dell' ahbor- 
lito giudice, lungi dal riconoscere la trasfusione 
dei diritti signorili in Eleonora, sorella sua, so- 
gnando la libertà, intesero di caugiare col go- 
verno popolare il monarchico , cui piegato ave- 
vano la Fronte da tempi assai limoli. Grave 
■pericolo corse Eleonora di perdere l' ereditato 
potere: perchè i moti del popolo pigliavano 
ogni di maggior incremento, e negli animi più 
forte si-radicava il pensiero della indipendenza . 
Jl perchè, onde ricuperare il rollio, Eleonora e 
lirancnteone pigliavano 1' espediente di sottomet- 
tersi al re Pietro d'Aragona, e ad mi tempo 
d' invocare, in ricompensa, il suo possente au- 
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silio per comprimere la propagata rivolta. A qu- 
esto fine Brancalcone ne giva a piedi del re, e, nel 
largii una viva dipintura dei progressi dell' acce- 
sa discordia, gli giurava, a nome della moglio 
e anche suo, illimitata fedeltà, e prega vaio dì 
pronta assistenza , mercè dulia spedizione d' un 
buon nerbo di truppe. Tanto favore incon- 
travano presso al re la persona e la preghiera 
di B ran Galeone , elle poco stante quegli ordina- 
va lo invio di nuove soldatesche in Sardegna sotto 
il capitanato di Ponzio di Scncsterra : e rendeva 
in amplissimi modi palese a Braucaluone la sti- 
ma sua, armandolo cavaliere, e concedendogli 
il titolo di coute di Monteleone colla ba- 
ronia di Murmilla. Nel mentre che queste 
cose avvenivano nella corte dei reali d'Aragona, 
Eleonora risorta dai primi abbattimenti d'animo, 
e valutando megb'o di prima le sue- proprie 
forze procedenti dalla gran mente, e dal gran 
cuore, di cui la natura l'aveva arricchita, avvi- 
sava di ridurre da per se sotto alla sua obbe- 
dienza la ribellala provincia. E però, armatali 
petto di maschile coraggio, toglieva in mano 
le armi, e chiamate sotto i suoi vessilli le genti 
a lei rimase fide, con la celerità d'un fulmine 
investiva le terre tumultuanti . E così bene 
conduce va le cose guerresche, che in poco 
spazio di tempo assoggettava al suo imperio 
gli slati tutti die componevano il giudicato, « 
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latte cadere in fallo le- speranze ilei provinciali 
di reggersi a connine, loro obbligava al solendo 
giuramento ili vassallaggio verso lei, ed il figlinolo 
primogenito Federigo. Azioni in vero meravi- 
gliose, e tali da far credere, clic Eleonora vin- 
cesse non solo colla forza delle apni, ma anche 
coli' altezza del senno, e eoli' ausilio della fama 
di sue rirtù, che per certo non saranno rimaste 
ascose prima ili quel torno. Ciò fatto, Eleonora 
nel giugno del l'SS'i una epistola indirizzava 
alla regina d'Aragoim, culla quale, dandole piena 
contezza delle cose avvenute dopo la morte ilei 
fratello Ugonc, la supplicava: •> s'interponesse 
ii appo il rogale consorte, onde ci si adope- 
.-' rasse per comporre d' una volta a durevole 
a pace la Sardegna, (auto conquassata dallo 
i> lunghe guerre. « Como le prospere venturo 
della sarda eroina furono manifeste al re: egli, 
iid un tempo clic mura vigli ossi come una don- 
na tanto avesse operalo, aombrò gran demento 

diventassero un' giorno lo slroincnlo della ro- 
vina dell' imperio aragonese in Sardegna. E 
calcolando che i di lei trionfi dovrìano crescere 
coli' ajulo del braccio del inalilo, lontano dall' 
aderire alle preci dì llranealeone per ricondursi 
in seno della moglie, il lece teucre in istrutta 
custodia. Lasciollo finalmente partire; ina rac- 
*?um;milalO all' cncicilo aragonesi; clic si spediva 
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in Sardegna; <• con promessa <fclla libertà,, 
laddove al suo arrivo in Cagliari si sottoniolles-. 
su la consorte j e si eonsegi lasse colà agli ulli- 
ziali regj il comune figliuolo r .'.di-rigo per. rimaj 
nere in ostaggio tifila fallii là ili': s;eiii(ori, in.linq 
all' età d' anni quattordici. Il Doria non sì tosto 
giunse a Cagliari, clie prese a trattare con Eleo- 
nora affinchè consentisse alle prescritte condì* 
noni: ma sema fruito, Chi la donna animosa, 
anteponendo all' alliaio co ninnile la dignità sua, 
e pigliando anzi dalla illegale prigionia del mai 
rito alto argomento di più acerbo sdegno in, 
verso gli Aragonesi, volse contro a loro le stesse 
armi , elio aveva infìno allora trattato contro 
ai provinciali: onde la libertà di Brancaleone 
piuttosto che da una grazia reale, proociles.se 
dalla possanza delle dì lui marziali virtù. Durìi 
per due almi questa guerra. E quantunque i 
raccontatori delle storie di quei tempi non ne. 
abbiano descritti i successi, pure Tu mestieri di 
reputarli favorevoli alla gran donna, dacché 
reggiamo molto vantaggiose ad essa le condi- 
zióni delia pace che finalmente si sosciisse nel 
3 e agosto del i38G da Bernardo di Semstnrra, 
governatore del castello di Cagliari, c Giasberto, 
di Campolongo per parie del re, e d;i Leonardo, 
vescovo di S. Giusta, 8 Cornila l'ancia per parte 
d'Eleonora. Avvegnaché la, sopravvenuta inerte 
del re Pietro nel geunajo i38; abbia fatto sì, 
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che venisse meno 1' cifrilo a tale convenzione: 
ciò non pertanto giova ponderarla specialmente 
intorno alle veilule d' Eleonora per Io stabili- 
mento d' una quiete durevole neU" isola; onde 
vieppiù si manifesti il suo profondo consiglio. 
Diffatto, ai patti riflettenti la liberta di Branca- 
leone, il tranquillo possesso del giudicato e la 
restituzione ai regj dei luoghi tutti di loro per- 
tinenza, occupali dalle armi il' Arborea, si arro- 
gevano i seguenti d' interesse generale ; vale a 
dire: il re ponesse guarnigione a proprio piaci- 
mento nelle sue rocche, ecc«Un rjuella di Sassari, 
dove, tranne il castellano, dovriano militare 

suscitarsi tra gli Aragonesi ed i cittadini contro 
a questi oltremodo inveleniti: gli stranieri signori 
dei feudi non più risiedessero in Sardegna, giac- 
ché davano anch' essi fomento alle dissensioni: 
eccetto il governatore supremo dell' isola, gli 
amministra tori delle rendite del tesoro, e gli 
ufficiali di Cagliari e d'Alghero, gli altri fos- 
sero nazionali: a libito si potesse mutare reci- 
procamente domicilio dai sudditi del re e dai 
vassalli d'Eleonora. In questa guisa soltanto 
ella reputava fattibile di ricomporre la Sarde- 
gna a quell' iilln^giaiui'iilo paeiiieo che aveva 
ramni 01 rioralo alhi re-ina d'Aragona. D.Giovanni, 
figliuolo primogenito del re Pietro , appena 
ascese al paterno soglio destinò U. Xiincn Po- 
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rez di Arenoso a governatore generale dell' isola, 
coli' incarico speciale di fermare quella pace, 
che rimasta era sospesa per la morto del reale 
suo genitore. Dopo diverse trattative, finalmente 
nel 5 febbrajo i388 si segnò dai rappresentanti 
del re e di Eleonora, non che dai sindachi dei 
comuni sottoposti alla giudicessa, e dai rappre- 
sentanti delle città e ville soggette alla corona, 
affinchè vestita di forme cosi solenni ingenu- 
i-asse- un maggior rispetto ed un proposito pili 
fermo di mantenerla inviolata. Siccome troppo 
lunga saria la descrizione dei singoli patti della 
concordia, che non tardò a rompersi, come in 
appresso vedremo, ne basti di accennare, die 
tra i patti ragguardanti alio scambio o restitu- 
zione dei castelli e delle terre che passavano 
dall' una all' altra mano, alla libertà di Branca- 
leone Doria, ed alla solenne ricognizione dei 
diritti sopra il giudicato in persona d'Eleonora 
e del suo figliuolo Mariano, successore legittimo 
per* la morte avvenuta nel 1387 del pùnogenito 
Federigo, eravi pure quello di doversi ogni 
anno sottoporre gli ufii/.iali regi ad un giudizio 
solenne di sindacato. Questa convenzione ve- 
niva approvata dal re negli 8 aprile i388 in 
presenza dell' ambasciatol e d' Arborea Gomita 
Pancia; e mandatasi . perciò ad eseguimento , 
Bi-ancaìeone Doria acquistava la sua liberta, e 
dopo quasi un lustro rivedeva la magnanima 



va consorte. Ma; come sopra dicemmo, Ta pare 
Ai di corta durata: che nel i3()o si riaccesa]» 
guerra contro ai régj non così per effetto della 
■vetusta ruggine, come pel cruccio di lìranca- 
loone, procedntn dalla preferenza sopra lui dui 
re conceduta a D. Violanta Curroz nella succes- 
sione al feudo di Cliirra, cui egli aspirava. E 
tanta fu la fortuna del Doiia, clie in poclii mesi 
assoggettò quasi tutta la provincia di Logudoro, 
compresi eziandio la terra e il castello di Sas- 
sari. Ma siccome, abbandonato intieramente al 
marito il pondo dello cure guerresche, Eleonora; 
riservava a se le più proficue, ri [creatisi agli 
Ordini civili ed alla prosperità dei vassalli, per- 
ciò d' ora tonami prendiamo a ritrarla non più 
come guerriera, ma come immortale modera- 
trice dei suoi popoli: anche per la cagione, 
clic poco giovamento si trarrebbe dal racconto 
dei fatti leggieri clic avvennero nella continuata 
lotta colle armi d' Aragona. Diremo pertanto, 
che Eleonora, appena raffermata sul trono- 
avito, pose ogni jiiù nrnpia industria per radi- 
care 1' ordine e la paco nel giudicato: ed or- 
nata , guai' ella era , di retto giudizio e di sin- 
golare saviezza, conobbe infili dal principio, 
senza 1' ausilio dì buone leggi non mai potersi 
creare la felicità della provincia. Perloclic si pio- 
pose dì dar vita ad un corpo di legislazione 
veramente nazionale, ed accomodata non soli* 
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ai dettami della giustizia ma anche alla con- 
dizione dei tempi, alle circostanze dei luoghi 
ed ai costumi del suo popolo. E tanto più 
in colei si rassodò questo pensiero, quanto 
più erano recenti gli esempli dì Mariano 
IV, illustre genitore suo, che mirando ad uno 
slesso scopo molte leggi aveva bandito : difet- 
tanti per altro di quella perfezione che puf* im- 
primersi alle cose di quaggiù; forse perchè le 
lunghe guerre da lui combattute lo avevano 
stolto in gran parte dai negozj civili dello stato. 
Ed in vero, come Eleonora lasciò scritto usi 
proemio della Carla de Ioga, non più di sedici 
anni erano corsi dalla emanazione delle leggi di 
Mariano: e già nasceva il grave bisogno di as- 
soggettarle ad ampliazioni od a rettifiche in 
molte parti affinchè tenessero in se vigore di 
formare la prosperità dai popolani. Gii i ama va 
pertanto a consiglio gli uomini più chiari dell' 
isola, per virtù, per gravità di giudizio, per 
lumi d' esperienza e per vasta dottrina nella 
scienza legale: e commettendo ad essi il gran 
lavoro della nuova legislazione, ne poneva per 
fondamenta come i principj della ragione natu- 
rale e del diritto romano, onde non era del 
tutto cancellata la memoria nelle sarde menti, 
cosi la condizione della provincia in quei ri- 
spetti che influiscono alla bontà relativa delle 
le Sg'; e gli statuti di Mariano, con avvertenza 

13 



86 EXE 

di estenderli o di emendarli, laddove ne na- 
scesse il bisogno. Ponderatasi lungamente la 
gru vissi ma bisogna', Eleonora bandiva il corpo 
di sue leggi nel i3g5 e nel giorno sauto, come 
ella SGrisse, quello cioè del risorgimento del re- 
dentore del mondo: intitolandolo, Carla de 
logu, ossìa caria delle leggi speciali del luogo 
d' Arborea. Troppo lunga sarebbe un' analisi 
di questo codice dì leggi : e , dove si facesse , 
non si spargerla sopra di esso una luce migliore 
di quella , onde 1" ornavano le dotte ed elo- 
quenti pagine del nostro barone Manno , e del 
francese cav. Mimaut. Oltreché, accomodandosi 
meglio al nostro uffizio di tenerci in sul gene- 
rale, diremo, che la carta d'Eleonora tutta rac- 
chiude la patria legislazione, tanto più proficua, 
in quanto che venne svolta in fonile cosi sem- 
plici, chiare e concise, che ti pare di scor- 
rere gli statuti dei decemviri di Roma. Infatti, 
alle leggi penali, ai canoni della ragion civile 
vi si congiungono gli ordinamenti che condu- 
cono a prevenire il delitto, e ad imprimere ne- 
gli animi il rispetto verso le proprietà, le per- 
sone ed i vincoli sociali. Arroge gli statuti rag- 
guardanti alle formalità giudiziarie, ed alla ce- 
lerità e sicurezza delle decisioni. Arroge gli al- 
tri per 1' agricoltura e la pastorizia tanto più 
elaborati, quanto più ne abbisognava un popolo 
traente il sostentamento suo da quelle due arti 
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fondamentali. Il commercio Vi ricerette pure 
le convenienti norme: e, per tacer d'altro, il 
buon costume vi si scorge raffermato e guaren- 
tito. La Carta de logie si compone ili dieci parti 
o titoli, die si veggono divisi in cento novant' 
otto capitoli: dei quali i primi i3a vengono af- 
fatto sotto il noi tu ; d' Eleonora. Al capitolo i3a 
succede una serie d'ordinazioni bandite dal suo 
genitore Mariano circa la guarentiti delle biade, 
delle viti c delle ortaglie dalle devastazioni spe- 
cialmente del bestiame errante. Le quali, come 
ne pare, hanno termine nel capitolo 1591 poiché 
in questo, Mariano, usando di parole conclusive, 
pone sotto la ri* potabilità più stretta dei pub- 
blici uffizioli del giudicato la esatta osservanza 
dei precedenti statuti suoi. In guisa ebe li forse 
bene il credere, che, se non intiera opera d'K- 
leouora, furono almanco da lei rettificate sopra 
la carta di Mariano le leggi che si trovano nella 
Carla de Loffi dal capitolo ■' ■ sino alla fine, 
dove si tratta di materie diverse, rome le ac- 
comandile ilei bestiame, 1' uso dei pubbUcì pa> 
scoli, la conservazione dei confini dei terreni, 
le ingiurie. Ordinazioni queste che ipiantunqne 
siano collocate nel liloto successivo al nono, 
racchiudente la carta di Mariano, ciò noti per- 
tanto nimicano della indicazione, che fossero o- 
peru all'atto sua. Basta lo scorrere questo codice 
per discoprire di prima veduta nella legislatrice 
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una Impareggiabile saggezza, un amore ptofondo 
della giustizia, un costante proposito dì guaren- 
tire i sudditi nelle persone e negli averi, un 
ardente desiderio di migliorarne le sorti, un 
carattere benigno c confacente ai diritti dell' 
umanità, un chiaro conoscimento in somma di 
quanto richiedevano i tempi e gli uomini. Egli 
è pur 'vero die un tale codice ha talvolta l' im- 
pronta della barbarie, in ispecic nelle sanzioni 
penali, portanti in frequenti casi il troncamento 
di diverse membra del corpo umano. Se non 
che in questa parte non fece altro che unifor- 
marsi ai principj delle barbare leggi criminali 
d'Europa, forse acconcie alla condizione dei 
tempi, nei quali di statuti violenti e pieni d" 
orrorc si abbisognava per condurre gli uomini 
nel retto sentiero. Eppure laude assai grande 
ritraggo la sarda legislatrice dalla stessa parte 
penale. Imperocché vi si appalesi minor ferocia 
in paragone colle Ic^i di'? deturparono i codici 
dei popoli più inciviliti d' Europa non solo ai 
di lei tempi , ma anche in età molto prossima 
a noi. Ed in questo forse mal non si apporrebbe 
chi prendesse ad appellare supcriore al suo 
secolo la sarda regina. Si mediti la sua carta: 
e, a diferenza d'altre legislazioni, raviseremo 
V estremo supplizio riserbato ai soli misfatti 
di lesa maestà, all'omicìdio deliberato, ai la- 
dronecci nelle pubbliche strade, ai furti di casa 
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con fi-altura, agli incendj delle case abitate, ed 
agi' insulti fatti agli ufliziali -ilei governo con 
■spargimento (li sangue ; i raffinati preliminari 
tormenti del dannato a morte prescritti soltanto 
per rispetto dei felloni: sancita la confisca, ma 
con salutari riserve per tutelare i diritti delle 
vedove infelici: condannata ogni composizione 
coi maggiori misfatti: nè anche un vestigio 
della tortura, nefanda specie dì prova, che 
infino ai tempi assai recenti ha rendulo orridi 
i codici dell' Europa. Nei rispetto poi del jjto- 
cedere nei gitidizj, vi vedremo una grande ana- 
logia con quel!' ordinamento dei giurati , del 
quale si tiene così alto conto in alcune delle 
moderne legislazioni . Imperocché gli uflìziali 
pubblici chiamavano a consiglio giudici scelti 
fra i più notabili del luogo , e questi giudica- 
vano » nella coscienza delle anime loro j> . 
Che so nella parte criminalelode merita Eleonora 
meglio in forine comparative colle altre legis- 
lazioni, che in assolute, non è così nella civile., 
frutto d' un ottimo conoscimento dei priitcipj 
di giustizia universale, e d' una lunga e saggia 

borea , c sopra le esigenze dei tempi e dei luo- 
ghi - 11 clic fu cagione della lunga durata delle 
leggi stesse sopra le terre sarde. Quantunque 
fossero slate bandite pel giudicato d' Arborea, si 
estendevano quasi a tutto il regno dal parla- 
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mento generale della nazione del iijai. E per- 
di), tranne k re Ubicazioni ordinate dai poste- 
riori parlamenti, nella parte penale specialmente 
ehe sentiva molto di barbarie, la Carta de logu, 
formò V unico volume di leggi patrie infino alla 
pubblicazione nel (633 delle reali prammati- 
che. Non per questo peri del tutto: clic anzi 
nel titolo 49 cap. i delle stesse prammatiche 
venne solennemente confermata in tutto ciò 
che non era stato derogato per leggi poste- 
riori . Ed oggigiorno pure la incivilita Sarde- 
gna venera alcuni degli statuti di Eleonora 
nella raccolta delle leggi civili e criminali del 
regno, sancita nel 1827 dal re Carlo Felice: 
per rispetto in particolare delle ordinazioni 
aerane, indirizzate a guarentire la custodia 
delle vigne e dei poderi chiusi; che, per usare 
le parole stesse del barone Manno, » a ragiono 
» si stimano anche oggi, come il miglior co- 
» dice di economia rurale, che si confacela 
» allo stato imperfetto di coltivazione derivante 
» dulia comunione della maggior parte delle 
" terre salde per si lungo tempo rispettata 
" dalla nostra legislazione. >i Dopo il i3p,5 
rimase pure viva la guerra colle armi di Ara- 
gona, nè fu dato di spegnerla con un leale 
accordo, quantunque di frequente si fosse ten- 
tato o sperato. Ma non per ciò Eleonora lasciò 
di conseguire dalle sue leggi quegU ottimi re- 



HgWxM Dy Google 



ELE 91 
iultati,die dovevano esser fi-ulto delli esatta loro 
osservanza. Cliè le cose belliche, commesse af- 
fatto al marito, lei non stogi i e va no dall' inemn- 
bere alla prosperità dei vassalli : nè la guerra 
ardeva entro i confini del giudicato; giacche 
la fortuna d' Arborea il poneva al coperto 
dalle nemiche incursioni. Ciò posto, gran campo 
avremmo di rammemorare le opere e le azioni 
della nostra eroina , tendenti alla felicità vera 
dei suoi popolani , se la iniqua sorte non le 
avesse cinte di obhliviono. Imperocché, i na- 
zionali rimasero muti sopra le virtù della gran 
donna: e ragion di slato impose agli scrittori 
aragonesi il debito meglio di biasimarla , che 
di laudarla, perchè presso a loro il di lei nome 
doveva suonare, come quello d' un ribelle. 
E' quindi forza di consolarci col pensiero, clic, 
per lei, ottima legislatrice, si saranno in ma- 
niere straordinarie compili i doveri del regnare . 
Discendeva finalmente nel sepolcro nel i4o4. 
per fona di quella tenìbile peslilcmta, che 
appiccatasi alla Sardegna nel :3o,8, V afflisse 
per molti anni in modi cosi lamentosi , che 
ne fu trasmessa ai posteri la truce memoria 
col tìtolo del magno contagio. Eleonora lascio 
erede del giudicato il figliuolo Mariano V: ma 
dì questo molto breve fu il regno, per la morte 
avvenutane nel i4°~> essendo ancora ncll' in- 
fanzia . E qua per U gloria della terra nostra 



nini possiamo tenerci dall' accennare, die a 
ragione debbe inorgoglirsi la Sardegna d' aver 
dato i natali a questa donna, che come nelle 
virtù guerriere emula qualunque regina abbia 
indossato le armi per sostegno dei proprj di- 
ritti , cosi nelle civili può stare a paragone coi 
più chiari monarchi legislatori. Sicché ilMimaut, 
scrittore giudizioso ed imparziale, non esitò di 
appellarla il Giustiniano della Sardegna, Tocca 
a noi pure di benedirne la memoria : ché a 
lei alTatto si debbe se la strana ferocia delle 
altre legislazioni d' Europa non allignò in 
quest' isola , e se in particolare fummo privi 
di quei veri flagelli della umana specie, che 
dovunque , nei tempi d' ignoranza e di barbarie, 
conturbarono ì popoli europei, vale a dire i 
giudìzi ' ' combattimenti giudiziari > ' c 

guerre privale,e gli esperimenti ili diversa genia, 
coti che per insano consìglio si intendeva disco- 
prite la verità . Molte furono le edizioni fattesi 
colle stampe del codice di Eleonora. Oltre a 
quella in caratteri setuigottici, di cui parlammo 
lidi' articolo Ganelles , liavvcne un' altra più 
antica, conosciuta dal cav. Badie, della quale, 
quantunque sì ignori la data di stampa per 
difetto di frontispizio, pure puossi conghiettu- 
Fare la rimota antichità sia per gli stessi cara- 
teli aeniìgotticì di conio più vetusto, sia per 
veder visi le lettere iniziali dei capitoli apposte 
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ti mano con inchiostro di colori diversi, come 
si usura nel secolo XV. La terza edizione è 
quella di Madrid (1567) in fol. coi eommentarj 
di D. Girolamo Olive» (vedi Olives), dove si fa 
cenno d' una edizione antica: la 4-' di Napoli, 
1608, in 8: la 5." di Sassari, 1617, in fol., cogli 
stessi commentar] : la 6.' di Cagliari, 1637, in 8; 
col solo testo: la 7.' e la 8.' di Cagliari 1708,' 
1733, ambe in fol., coi eommentarj dell' Olives. 
A (jucste edizioni ci b dato d'aggiungere quella 
che ili 1111 volume in fol. ne faceva in Roma 
( i8o5) 1' egregio cavaliere Giovanni Mameli dei 
mannelli, cagliali Lino, non ha molto chiamate* 
a riposo dalle cure di giudice della reale udi- 
enza per la gravezza di sua età. Questo lavora 
lo rende assai benemerito della patria non solo 
per aver voltato le leggi d' Eleonora in favella 
italiana dalla sardesca usata nella provincia 
d'Arborea, in clic furono dettale, ma anche 
per li dotti e giudiziosi eommentarj onde lo 
illustrava , e per le erudita notizie che vi 
aggiunse col laudevole animo di risebiarire 
alcune cose patrie . 

EMILIO, PRIAMO, FELICE, LUCIANO , FORTUNATO, 
TINO , TIZIANO , QUINTO E STABULO {SS. martiri ). 

Dovendosi in queste pagine ricordare i santi 
martiri nazionali , dei quali ne tramandarono 
la memoria i vetusti martirologi, od altre 



del pnri antiche crei indir bit a le scritture , in- 
cominciamo dall' inserzione dei sacri nomi 
dei sopraindicati alieti della fede, giacché tro- 
vanti mentovati nei più accreditali martirologi, 
come si raccoglie da quanto scrisse il P. Malici 
nella sua erudita opera, Sardinia sacra, cap. 3. 
Secondo alcuni scrittori nazionali, i primi quattro 
particolarmente, che da loro si appellarono 
protomartiri della chiesa sarda, avriano sparso 
il sangue per l'c vangelo infino dai tempi di Nerone, 
che incrudelì contro ai primi cristiani non 
solamente filtro di Roma e nei suoi dintorni , 
ma anche in altre città e provincia, come si 
crede da diversi antori. Ma la retta critica non 
comportando si stabilisca il preciso tempo del 
martirio , stimiamo meglio di limitarci all' as- 
serto che i sopraddetti martiri sono quelli di 
cui più vetusta ù fra noi la memoria, e. che 
alle prime persecuzioni debbo riferirsi la loro 
morte per la fede. Donde si tragge il conso- 
lante argomento come della propagazione della 
cristiana credenza in Srinlr^na infino dai primi 
tempi , così del molto zelo dei nazionali net 
difenderla, in modo da offerire per essa la 
propria vita . 

ESQUIMIO (Serafino), cagliaritano, che fiori 
nei primi periodi del secolo XVU. Nella regola 
dei minori caputemi, da liti professata, prima 
conseguì i gradi di teologo, di predicatore, « d* 
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de/ì nitore, indi meritò la carica di ministro pro- 
vinciale della provìncia di Sardegna. Nel luogo 
natale essendo egli reputato come uno dei più 
dotti ed esemplari cenobi ti dì ([nel tempo, diven- 
tava perciò caro ad ogni ordine di persone, ed ift 
)> urti colar modo fruiva della benevolenza del pio 
arcivescovo cagliaritano Francesco Desquive!. Per- 
lochi qflesti non solamente il volle al suo se- 
guito il di 6 novembre :C<\/\, nel quale recava» 
si all' antica chiesa di S. Saturnino per suppli- 
care dal cielo il prospero successo degli scava- 
menti, ai quali nel giorno slesso colà si dava 
opera in cerca di corpi di beali martiri: nu 
anco gli commise di star presente ai lavori ri- 
fercntìsì ad opera così pia, onde fosse del nu- 
mero degli autorevoli testimoni oculari, che do- 
■vriano certificare la verità dei ritrovamenti, ti- 
gnale incarico pure ebbe a riguardo delle inve- 
stigazioni ad' uno stesso scopo fattesi sotterra 
nella prossima chiesa di S, Lucifero, e nelle al- 
tre appellate di S. Restituì», di S. Elisio e del- 
la SS. Trinila, quella stessa, che, posta appiè 
del colle di Bonaria in tempi vetustissimi, si 
nomava della Madonna del Porto. In somma, 
dovunque si faticava in cerca di reliquie di mar- 
tìri era presente il P. Esquirro. E tanto fervore 
su qitest' obbietta appalesa va,, eh e venia tenuto 
per uno dei più caldi nel curate l' eseguimento 
delle pie intenzioni dell' arcivescovo, e liei riao 
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cenderc la religione del popolo por una cosa 
elie altamente sì faceva servire alla gloria del- 
ta chiesa cagliaritana. Ond' è clic il liuon religio- 
so molto sollecitudini si dovette prendere per 
l'indirizzamento di cosiffatto negozio. Se non 
che, molto più ebbe a sudare per iscrivere 

pi dei martiri, alla quale lo invitava l'arcive- 
scovo che lo aveva in pregio come per la pie- 
tà, cosi per lo sapere. Dava in luce pertanto 
il P. Esmiirro colle stampe di Cagliari (iGa^, 
in 4) un libro, intitolato: Santuario de Caller, 
y veriladera bistorte de la ìnvmcian de los cuer- 
pos santos hallndos era la diclut ciitdad j su or- 
qobispado, dedicandolo al prelato islesso. Si com- 
pone di cinque parti: delle quali, le prime tre 
riguardano le ritrovate reliquie di martiri nel- 
la chiesa di S. Saturnino, nella sotterranea di 
S. Lucifero allora discopertasi, e nelle altre an- 
cora di Cagliari, dedicato a S. Resti luta, a S. 
Elìsio, ed alla SS. Triniti: la quarta si rife- 
risce alla invenzione del corpo di S. Antioco 
nell'isola che si appella col suo santo nome, 
non che d' altre ossa in diverse parti dell' arci- 
vescovado di Cagliari e delle diocesi unite: la 
rruinta finalmente riporta la traslazione delle os- 
sa dissotterrale al ricco e maestoso santuario 
per esse appositamente costrutto dal religioso 
arcivescovo sotto il presbiterio della chiesa uiag- 
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giore ili Cagliari. Nella quale ultima parie ai 
Irò va una esulta dette ridurne dei grandi fesleg- 
giameuli clic si fecero pur solennizzare il gior- 
no 36 novembre i(ii8, nel quale segni la tra- 
plazionc: fra i quali un torneo in cui armeggia- 
rono e si azznflàrorm dì concerto i primarj del- 
la nobiltà cagliaritana. Veggcndosi a quest' ope- 
ra appiccato il titolo di parte primera, a ragio- 
ne si crede che il buon frale avesse divìsalo di 
descrivere in una parte seconda i nuovi ritro- 
vamenti d'ossa di martiri, ehe avvennero in- 
fìjio al i6aG. Cosiffatta scrittura come dall' un 
dei lati manifesta la bonarietà dell'animo e lo 
straordinario zelo di religione dell' autore inten- 
to ad accreditare le invenzioni dei sacri depo- 
niti, per cui tanto si era sollevato il suo spìrito, 
così dall'altro il difetto in lui dì sana critica, 
ed il proponimento di dir tutto sema scelta, 
purché fosse capace di esaltare la religiosa pie- 
tà dei cittadini cagliaritani, Ferloche, come pur 
dicemmo a riguardo del lìmi Unir, (vedi Iìobfàkt), 
anche 1* opera dell' Esquirro diede le armi in 
mani dì sommi critici stranieri per combattere 
la santità degli ossami ritrovati. Ed a ragione: 
che gravi argomenti per porla in forse, dove- 
vano porgere ad uomini di fino ingegno le scrit- 
ti) la grande esaltazione del loro spirilo, e di 
nido quella dirittura di raziocinio, « precedei!- 
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te giudiziosa disamina d'ogni menoma circo- 
stanza di fatto, che si richiedevano, onde acqui- 
stasse peso ima narrazione di cose tanto deli- 
cate, quali erano i discoprimenti di novelli mar- 
tiri. Questi vizj per altro, che rendono merite- 
voli di censura i due scrittori, non deggiono 
nuocere alla venerazione dei martiri del santua- 
rio cagliaritano: giacchi la santità delle disco- 
perte ossa, come fu certificata dagli argomenti 
diversi del martirio, clic si trovarono entro ai 
sacri depositi, cosi venne poscia riconosciuti! 
dalla chiesa romana. La quale, in seguilo ad 
alcune dillìcoltà insorte per lo Festeggia niento 
dei martiri mentovati, ordinò a tutti d'unifor- 
marsi ai rito introdotto nel secolo X.VIE nella 
chiesa cattedrale di Cagliari per solennizzarne 
la memoria (decreto della sagra congregazione; 
dei riti del 18 agosto i68t>). Le invenzioni 
medesime diedero vita ad un altro opuscolo, 
intitolalo: Relation de la invenefon rie los c/ier- 
pos santos kallatlos cri variai iglesiiu de la ciu- 
tini de Caller y su ar^o/jisjiailo , clic dall' arcive- 
scovo Desquivel veniva presentato alla maestà 
del re cattolico Filippo Ili, e poi al pontefice 
Paolo V, il quale Jo accolse con gronde favore, 
come si raccoglie dalla lettera di risposta al 
Desquivel, riportata dui Maeliin (Dcfcusio sancì. 
11. Lucìferi, Cagliari, i(vìtj). Questa relazione, 
era die venni; per noi i E idilli in < ntu , ne auniLni 



scritta dal dolio canonico cagliaritano Giovan- 
ni Clio, di cui parlammo (vedi I Cao in fine); 
imperocché, come si chiarisce dal suo frontispi- 
ZtOj egli fu che la fece di pubblica ragione. 11 
P. Esqnirro venne annoverato fra gli scrittori 
illustri dell' ordine francescano nella Biblioteca 
Francescana di P. Giovanni da S. Antonio di 
Salamanca. — E qui dobbiamo rammemorare un 
certo cavaliere e dottore Efisio Esquirro, che 
levò nome di poeta casigliano in sul finire del 
secolo XVII: del quale si conservano tre raccolte 
di poesie di vario metro, stampate in Cagliari 
( 1674 — *fl8i — iC85), e scritte per circostanza. 
La prima si riferisce ad una gran festa fattasi 
per la novella costruzione del tempio maggiore 
di Cagliari; la seconda racchiude un componi- 
mento drammatico rappresentato nel viceregio 
palazzo ai tempi del viceré conte di Egmont; 
la terza infine vii elogio della religione del re 
Carlo II, intitolalo al viceré conte di Foensalida. 

EUSEBIO (S. ), gran vescovo di Vercelli, 
che ebbe i natali in Cagliari nell'anno 386. Il 
suo genitore, di nobile stirpe, appellavasi Ce- 
cilio, clic, imperando Diocleziano e Massimiano-, 
veniva arrestato in Affrica, perchè cristiano: e 
poscia, nel condurlo prigione in Roma periva 
per gli maltrattamenti, onde il fecero segno i 
nemici della vera credenza, lungo il malaugu- 
roso viaggio, Heslitula si chiamava la di lui 
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madre, la stessa che in Cagliari consimili la 
vita nel martirio. Dopo la morte di Cecilie j 
passata ella in Roma col figliuolo lo presenta- 
va ad Eusebio papa con umili preghiere, ac- 
ciocché si degnasse <V accoglierlo solla In sua 
paterna tutela c di farlo erudire nei misteri 
della religione di Cristo. 11 pontefice accetto Ha 
con molta amorevolezza: e dopo gli opportuni 
ammaestramenti, gli diede nel giorno di pasqua 
fi battesimo, ed il proprio nome. Attese indi 
questo sardo giovinetto , sotto gli auspicj del 
papa, agli sludi della scrittura e delle due lette- 
rature greca e latina, e eonginngcndo all'arden- 
za del sapere un raro zelo ncll' osservanza dei 
precetti evangelici , in breve spazio di tempo 
tanto crebbe in santità ed in dottrina, che va- 
lici nossi, desso col cangiare degli anni diverreb- 
be imo dei più grandi sostegni della combat- 
tuta religione. Come al papa Eusebio, così di- 
ventò molto caro ni di lui successori, ed im- 
prima a Melchìade, e quindi a Silvestro che lo 
aggregò al numero dei lettori, a Marco che in- 
nalzollo al presbiterato, ed a Giulio, che, te- 
nendo gran conto della di Ini dottrina, il no- 
minò interprete a Roma dei volumi divini. Dal 
quale uflìzio derivò il rassodamento della sua 
fama d' uomo eruditissimo e grande conoscito- 
re dei più reconditi arcani della religione. Tem- 
pi mollo difficili correvano allora per la chie> 
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dottrine. Giulio pertanto, collo scop. 
«Urne i progressi, e di conservare il 
il sacro deposito della fede, Ensebit 
come legato suo, appo a diverse insù 
italiane, affinchè vi bandisse le verità 
■ ligione, e ne sradicasse qualunque en 
to giovamento recarono le apostoliche c 
sebio: poiché desso alla san t ili della 
l'eccellenza della doLlrìnn accoppiavi 
dolcezza di carattere, e mirabile uni 
parlare, che forza era di cedere alle t 
ne esortazioni. Ma soprattutto è dee 
memoria l'acccttazione che incontrò 
tà di Vercelli verso il 3io. Talmente 



quel 

ìo della 



predicazione d'Eusebio, rapilo 
di sue virtù evangeliche, Io acclamava vescovo, 
quasi per impulso d'inspirazione celeste, e spor- 
geva senza indugio ferventi supplicazioni al pon- 
tefice Giubo, onde lo innalzasse al seggio epi- 
scopale di Vercelli. Grandemente esultandone 
il papa, tosto instituiva il suo diletto Eusebio 
in quel vescovado. Salì presto in più grande 
rinomanza non solo presso ai Vercellesi, ma 
anche appo la chiesa tutta. Imperocché di tanta 
luce apostolica egli risplendeva, che alto mo- 
dello era d'imitazione per ogni online d' uo- 
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mini sia dulia chiesa, che del secolo. Ma. preci- 
puamente adoperatasi cu» ardore vivissimo per- 
ete il clero crescesse in santità di vita ed in 
tlultrina. E jioiclii si avvide, che i rumori ed 
il l'ascino delle cose terrene [al volta allontanano- 
anche i migliori dalla severità nel vivere cou- 
venientesi ai ministri del santuario, si proposo 
di chiamare il clero al doppio e contempora- 
neo esercizio dei doveri di sacerdote c di mo- 
naco, dì congiungere ni somma il elencato al 
mmachismo. Fcrlocliè il grande Eusebio, no» 
altrimenti clic i monaci del deserto, prese a 
vivere in mesco alla cittì coi suoi dioici. I 
<|nali, lungi dal coi isdi-zìo delle persone del se- 
colo, nù distolti da inondane cure, intendevano 
a^li si ndi , al lavoro, alle astinenze, alle ora- 
zioni: tranne il tempo clic uscivano dall' eccle- 
siastico recinto por compiere coi debiti del sa- 
cerdotale ministerio . Per questa nuova forma 
di vivere, elle fu il primo saggio dell' instituto 
ilei canonici regolari, alti eliconi] conseguilo Eu- 

Ambrogio, che ne parlava con grandissimo tra- 
sporto in veggendo gli amplissimi frulli che ne 
erano procedali. In guisa tale, che, al dire dello 
Elessi) Ambrogio, non solo la chiesa di Novara 
illustrala da Gaudenzio discepolo d'Eusebio, 
ma le chiese tutte della Liguria, dell'Emilia, di 
Venezia e delle provincia collimanti richiede- 
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vano al cloro vercellese i più degni loro pastori. 
Poco alette a propagarsi cosi saggia inslituzionc 
ìn tutto 1' occidente, massime dappoiché l' ad- 
dot lavano nelle loro chiese rispettive i grandi 
Agostino, vescovo d' Ippoua, e Martino, vescovo 
di Tours. Nel mentre che Eusebio così intendeva 
al vero meglio della chiesa sua, talvolta solita- 
rio no giva su per le montagne dell' Oropa , 
poste nella diocesi di Biella. E quivi, intermet- 
tendo per poco le pastorali sollicitudiui , lutto 
raccolto in se stesso, innalzava Io spirilo alle 
celesti contemplazioni , e chiedeva larghi ausilj 
da Dio per proimiovei'ft vi pi intorniente quag- 
giù la gloria sua. I luoghi dei suoi solitarj re- 
cessi tanto furono tenuti sacri, che anche oggidì 
sono obhictto della religiosa venerazione dei po- 
poli subalpini. E qui non possiamo tacere la 
particolare religione che risveglia il magnifico 
santuario della vergine d' Oropa: dove, quale 
preziosa reliquia si serba Li cappella ad onore 
della Madonna costrutta da Eusebio , e la di lei 
miracolosa immagine condotta dal gran vescovo 
al ritorno dall'Oriente, secondo la pia tradi- 
zione. Dobbiamo altresì arrogere che alla soli- 
taria quiete d' Eusebio sopra quelle montagne 
si riferisce appunto la scrittura che egli fece di 
propria mano del codice degli evangelj in Ia- 
lino idioma. Mollo più grave ora diventa la 
narrazione, poiché giungono i tempi, in elio 
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Kusebio viemeglio apparve dinanzi ai cattolici 
quale uomo dal ci rio invialo a salvare la nave 
della chiesa dui naufragio minacciatole dagli ere- 
liei. Gli Ariani, ijuanlunque già fulminati dai 
due conci)] di Nicea e di Sardi , pure , passata 
1' imperio a Costanzo, che li favoreggiava, ripi- 

d' Alessandria Atanagio, che rimesso poc' anzi 
nella sede, donde lo avevano cacciato, li faceva 
paventare delia ruina dell' arìanisnio nell' Ori- 
ente. Si accresceva poscia a molli doppj il loro 
ardimento, dacché nel concilio d'Arlcs prevalsa 

cogli aggiramenti dallo stesso legalo del pontefice 
la condanna d' Atanagìo. Con turbatoseli e alta- 
mente Liberio papa, a riparare i gl'avi danni che 
ne venivano alla chiesa, commetteva a Lucifero, 
arcivescovo di Cagliari, a Pancrazio, prole, c ad 
Ilario di Sardegna, diacono, di girne come le- 
gali suoi appo all'imperatore Costanzo per sup- 
plicarlo di acconsentire al raguuamento d' un 
sinodo, onde deliberar visi con libertà d'opini- 
one «opra i grandi negozj della chiesa , ed in 
ispecie sopra la causa d' Atanagio . Il papa ad 
un tempo rivolgeva il pensiero alla sublime re- 
ligione ed autonlii il' Eusebio, non clic alla di 
lui amicizia col cosnpatriotlo Lucifero: ed in 
considerando che L" intervento d' uu tanlo uomo 
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Inulto potria conferire al felice resultalo della 
missione, con sollecita amorosissima epistola 
prese ad esortarlo a congiungersi coi legati. Eu- 
sebio non si tosto apprese la pontifìcia brama, 
die la secondò, e rendette consapevole Liberio 
della sua obbedienza. Di ebe oltremodo lieto 
il papa, manifesta vagli con altra epistola la gra- 
titudine sua e della chiesa. Condottisi i legati 
innanzi all'imperatore, stanziarle allora nelle 
Gallie, i due prelati Lucifero ed Eusebio così 
seppero insinuarsi nel di lui animo, che ne con- 
seguirono V assentimento alla ragunanza dell* 
impetrato concilio: die in effetto nell'anno suc- 
cessivo 355 ai tenne a Milano. Eusebio, nel ri- 
torno a Vercelli , se si presta fede alla tradizi- 
one, ebbe la profonda amarezza d'incontrare 
gli Ariani signori della sua chiesa cattedrale. 
Se non che basto il suo presentarsi colla più 
gran parte dell' ortodosso popolo e col clero di 
Vercelli alle soglie del tempio perchè i settatf 
issofatto lo abbandonassero. Radunatosi sul prin- 
cipio del 355 il bramato concilio a Milano, cui 
convennero pocbi vescovi dell'Oriente, ma più 
di trecento occidentali, come da taluni sì è scritto, 
Liberio nuova epistola indirizzava ad Eusebio, 
acciocché, non altrimenti che di fresco aveva 
fatto nella missione delle Gallie, volasse al 
concilio per assistervi i legati pontificj. Eppure 
Eusebio interpose qualche dillicolla nel partire; 
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clic a ragione si avvedeva a diverso scopo mi- 
rare i due capi supremi della chiesa e dell' im- 
perio : quello a dar la pace alla università dei 
cattolici coli' assembrameli to dei vescovi: questo, 
all' opposito, al trionfo dei prelati dell'Oriente, 
ostinati nella condanna d' Atanasio, nella di cui 
persona combattevano la sana credenza. In que- 
sto stalo di cose, i vescovi ariani congregali a 
Milano, non disperando di tirare Eusebio nella 
loro opinione, gì' inviavano Eudosio e Germi- 
nio , vescovi anch' essi , con lettera munita di 
trenta sottoBCrÌEÌOIti , fra le quali primeggiavano 
quelle di Valente dì Mursia, e di Orsazio di 
Siugidone, dove il pregavano di recarsi senza 
indugio al concilio. A questo stesso scopo altra 
lettera pure gì' inviava I' imperatore, bramoso 
ili sancirsi colla grande autorità d' Eusebio le 
deliiiizioui conciliari: cui il santo vescovo cau- 
tamente, e con laconismo rispondeva , promet- 
tendogli di far ciò solo, che, dopo la venula 
sua al concìlio, giusto gli parrebbe e grato a 
Dio. Lucifero pure lo esortava al viaggio: chi 
diffidava di resistere alla prepotente possa degli 
Ariani, senza 1' ausilio di questo conc iliadi no 
ed amico suo, meritamente riputato una delle 
più salile colonne della religione. Eusebio poco 
Btiuite da Vercelli si mosse alla volta di Mi- 
lano per discendere in lizza coli' arianismo . 
Dappoiché per dieci giorni gli era stalo in- 
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tercluso 1' accesso al tempio, dove si teneva 
il concilio, vi fu accettato coi legati del papa, 
e tosto lo interpellarono a sottoscrivere la 
condanna d' Atanagio. A questo, il vescovo ar- 
mato d' apostolico coraggio, tua con pacatezza 
rara nello spirito e nelle parole, rispondeva: 
pria di tutto doversi certificare della fede dei 
prelati; clic alenili di essi gli parevano infelli 
d'eresia: esser perciò mestieri, si sottoscrivesse 
il simbolo nieeno: indi vedrebbe di compiacerli, 
in quanto fosse fattibile . Dionigi, vescovo di 
Milano si accomodo tosto a segnare il simbolo: 
ma Valente di Mursia strappogli dalle mani la 
carta c la penna, gridando clie così nulla si 
polria ooncbiuderc. Indi gli Ariani vennero in 
(anta escandescenza die menando grandi rumori 
proruppero in ingiurie contro ad Eusebio, ai 
legati ed a Dionigi dì Milano, fermi tutti in 
sostenere il loro proponimento . In altra seduta 
tcntossi pure d' espugnarli: ma invano: e tra 
essi Eusebio voltò queste parole agli Ariani: 
" Se a voi non talenta la professione della fede 
" di Nicea, e perchè mai vi rincresce che a me 
« non piaccia di condannare il mio fratello 
» Atanagio senza prima esser certo della di lui 
» reità ? » Della quale risposta cosi rimaselo 
offesi i nemici, che poco mancò, Eusebio non 
diventasse infili d' allora segno dei più crudi 
atti di barbarie. Trasferitosi poscia il concilio 
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dulia chiesa al palagio imperiale, Costanzo, per 
far trionfare le pretensioni degli Ariani, pose 
in opera i più fini artificj per conseguire da 
Eusebio, e dai non meno fermi compagni suoi, 
la condanna ambita. Dessi per altro non solo 
gli resistettero, ma anche gli vaticinarono i 
celesti castighi dovuti al suo eretico operare, 
talché il prìncipe vinto da grande disdegno li 
cacciò con dispreizo dalla sua presenza e ne 
decretò il pronto esilio coi loro aderenti in 
rimotissimc contrade, abbandonandoli frattanto 
agli strazj ed alle vessazioni di coloro che acerba- 
mente gli odiavano. Benché tanta fosse stata 
la fermezza di questi animosi atleti della fede, 
pure il concilio di Milano fu cagione d' alta 
mestizia per la chiesa ortodossa: poiché nelle 
reti tese dai settarj era caduta la più gran 
parie dei ragunali vescovi. Moltiplici e gravi 
furono gli atti ili barbara violenza, die Eusebio 
ed i compagni soffersero dal canto dei ministri 
imperiali, giunti persino a tale da strascinarli giù 
dall'altare, dove si erano riparati, per condurli 
tra ceppi in lontane regioni. Scitopoli, citta 
della Palestina , fu il luogo d' esilio prima- 
mente stabilito ad Eusebio. Ma questi nel re- 
carvisi meglio che un vescovo condotto in 
bando, compativa tm trionfatore. Imperò le genti 
tutte delle terre dove transitava, commosse dal- 
le loro sedi, accorrevano a presentarlo dei più 



DigilizMBy Google 



profondi omaggi d' amore, (lì doglia e di Sene- 
luzione; e lo sovvenivano di spontanei aussudj. 
Ei ad mi tempo, inquanto gli si concedeva, ver- 
sava sopra loro le celesti dottrine, e gli avva- 
lorava nella fede. Questi in vero erano per lui 
tanti argomenti di dolce consolazione. Se non 
clic una maggiore n* esperimentava, nel giun- 
gergli l'epistola che gli aveva scritto Liberio in 
sul principio dell'esigilo: dove il pontefice lun- 
gi dal contristarsi, seco luì si congratulava per 
l'altezza di gloria cui era salito; ed esprimen- 
dogli come ne invidiava la sorte, lo rie li ledeva 
caldamente U' interporre lo sue valide preci 
presso quel Dio, che gli aveva largito si su- 
blime pienezza dì virtù e di coraggio; onde 
dalla cattedra di S. Pietro potesse mantenere 
intemerata la religione. A Scilopoli- pose stanza 
in un albergo assegnatogli da Pirofilo, vescovo 
della città stessa, il quale, come uno dei più 
antichi e furibondi Ariani, aveva di lui assunto 
la severa vigilanza. Come dal principio veniva 
lasciato Eusehio in una certa liberti, per qual- 
che tempo potè finire della compagnia di alcuni 
sacerdoti e diaconi a lui cari : ricevere vìsite 
e sovvenzioni da diversi ragguardevoli perso- 
naggi cattolici delle provinole confinanti: ac- 
cogliere le ambascerìe di Varie parli della cri- 
stianità. Ma soprattutto allegragli l'animo la 
Visitazione di Siro diacono, e di Vittorino esor- 



ho EÙS 
cista, apportatori di limonile e di lettere delta 
diletta sua chiesa di Vercelli, e delle prossime 
di Novara, Ivrea, Aosta, e Tortona. Locchè vi- 
desi così di mal animo da Patrofilo e dai seguaci 
suoi, che accesi d'empio furore il fecero Inirre 
fuora dell' ospizio: pel ora strascinandolo per 
terra, ora conducendolo rovescio c mezzo nudo, 
il gettarono in una oscura cameretta, facendo 
da questa allontanare i diletti suoi chierici a 
modo anclie di vietarli d' accomodarlo di cibo 
e di bevanda. Frattanto gli audaci settarj gli 
si facevano innanzi per tentare la sua fede: ma 
siccome ci negava loro costantemente persino 
la parola lo assoggettavano a novelle crudeltà: 
sicché si racconta, abbia egli sofferto il tormento 
di strascinarlo sù e giù per una scala. Eusebio 
rompeva al fine il silenzio, ed una protestazione 
mandava a Patrofilo: dove rimproverandolo 
della inaudita barbarie gli diceva: non mai pren- 
derebbe cibo e bevanda se non die dalla mano 
dei suoi cari: questo non permettendosi, Patrofilo, 
e ì di lui aderenti sariano rei della sua morte, e 
più palese diventerebbe alla terra tutta la per- 
fidia e l' immanità degli Ariani. Indi a quattro 
giorni fu ricondotto Eusebio Dell' antico ospìzio, 
come in trionfo, e per le grandi acclamazioni 
popolari che lo accompagnarono, e per la lumi- 
naria che spontaneo il popolo ebbe a fare ncll' 
umile di lui abituro. Tra per questo, e per lo 
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ri pi glia mento, dui lato del santo vescovo, delle 
opere di religione e di beneficenza inverso quel 
popolo, gli Ariani venuti in novella ira, passali 
appena venticinque giorni, incanì mi naro usi con- 
tro a lui armati di bastoni, ed abbattute impri- 
ma le mura della casa prossima con gl ande vio- 
lenza gli si gittarono addosso e strappandola 
dalla sua dieta stanza il menarono in compa- 
gnia d' un prete appellato Tegrìno in un'orrida 
prigione. A. un tempo in altro carcere staggirono 
i cherici , cui Eusebio prediligeva; ed indi a tre 
giorni li confinarono in lontane terre. Invola- 
rono dal di lui ospizio le scarse suppellettili, ed 
il denaio, clie vi rinvennero: di che il vescovo 
usava per beneficare Ì poveri: ma siccome il popolo 
mormorò altamente di questa rapina, ritenuta 
la pecunia, restituirono le suppellettili. Dopo il 
sesto giorno, veggeudo i settarj che Eusebio an- 
dava a perire per diffidi» d' alimenti, tollerarono 
die alcuni cattolici glieli apprestassero. In questa 
condizione di cose Siro diacono ri tornava a Scam- 
poli reduce dalla terra santa, dove nell'intervallo 
di tempo aveva peregrinato. Eusebio allora, 
quantunque tra i vincoli del carcere, e la proi- 
bizione di scrivere a qualunque persona, pure 
trovava modo di fargli consegnare una lettera 
di risposta alla chiesa di Vercelli, ed alle vicine. 
Da questa iti isple lidi dissi me maniere Ira li ice la 
tempera del carattere d'Eusebio: cbè vi domiua 
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una amabilità ili sensi, una pacatezza [l'animo, 

una nobile rassegnazione, una piena di dolci 

in somma , che se ora toccano il petto dei leg- 
gilo]! , certamente avranno un tempo spremuto 
le lagrime dal ciglio in particolare dei cari Ver- 
cellesi . Con tale epistola, dopoché manifestar* 
1* alta consolazione sua per la contezza di essere 
rimase quelle chiese costanti nella fede, e di 
non aver tralignai» dai .simi paterni ammaestra- 
menti , loro faceva racconto delle pene sofferte 
a Scitopoli, le stesse che poco anzi delincammo; 
le esortava a custodire la vera religione ed a 
far di so memoria nelle orazioni loro; chiudeva 
infine il suo scrivere colle più affettuose salu- 
tazioni, pregando ciascheduno dei suoi a ricono- 
scere nelle generali espressioni il proprio nome, 
giacché lo scrivere a lutti oragli impedito. Venne 
anche visitato a Scitopoli da Kpifjnio, vescovo 
di Satani ina. Il quale, nel dame cenno, aggiunse 
di aver trovalo il santo vescovo nella casa di 
un Giuseppe, Houle dell' ini|iero, che ai tempi 
di Cn-tJilitin-j il v'-mdi: .J.il g.nd.'iiMiio ai t i.i 
convertito alla religione ili Cristo Mentre siamo 
incerti del tempo in che questo accomodava 
Kosi hio eh gi-iii'ruso ospizio, diremo scguiLindo, 
che da Scitopoli desso venne traslocato nella 
Oippadocia, e poscia, come si faceva per Luci- 
lio, nella Tebaidc d'Editto: dove stanziò inliin* 
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altantochè non lo richiama va dall' esigilo *Ì 
imperatore Giuliano. In questi due csilj, come 
godette d'una maggior libertà, così potè con 
più ardore ine ni ubere alla predicazione delle 
-verità rivelate, ed a combattere gli errori degli 
Ariani. Nel frattempo profondo dolore nello 
spirito ei provò al venire in chiaro del trionfo 
degli eretici nelle due ragtinanze dì Sirmio e di 
Kimitii- Se non clic lo rincorava l' epistola clie 
gli trasmetteva 1' animoso Gregorio, vescovo 
d' Elvira in Ispagna: dove gli diede contezza , 
come esso e pociii altri vescovi avevano ricu- 
sato di segnare la famosa formula di Rimini. 
Alla quale epistola Eusebio dal suo terzo esilio 
rispondeva, rendendo amplìssima laude alla 
costanza di lui e degli altri vescovi compagni, 
ed esortandolo a difendere la fede di Nicca 
anco al cospetto dell' autorità imperiale. Giu- 
liano, elevato ali' imperio nel 36i, quantunque 
fossa acerbo nemico della religione, pure spe- 
rando di poterla vincere meglio con occulti e 
fini artifizj, die con atti di violenza, prese a 
mostrare di tener fitto in animo dì ridonare 
Ja pace al catolicismo: richiamando infatti ncll' 
anno susseguente alle loro sedi lutti i vescovi 
cjinlinali dal suo predecessore. Locchè diede 
campo a S. Girolamo di cosi scrivere: » mentre 
» i nemici fluiti da ogni lato conquassavano la 
" nave dulia chiesa, e quasi era per venir meno 
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t. U speranza ili .vtlviinic'ilo, il Signore ti risvp. 
» glia, e comanda alla prunella; muore 1' unum 
•> iniquo; riede la tranquillità. K per parlare 
» senza figure, i vescovi che erano siati tolti al 
.■ Iijio seggio, pur demenza del novello principi», 

» si ricongi ungono i-i il Ir |iropi IP ,i i'.: I. I '.pilo 
n ricupera ii suo trionfatore Alanagio, la Fran- 
» uìa il suo Ilario: o l'Italia depone le sue 
» gramaglie pel ritorno <!' Eusebio. » Ma non 
cosi presto si trasferì Euseiiio in Italia. Nel 
partire con Lucifero dalla Tebaldo, Tennero 
amendue in pensiero di girne in Alessandria 
non solo per salutarvi ìl grande Atanagio, ni a 
anclie per trattare seco lui del ragunamento 
d' un concilio ohe valesse a ricomporre la chiesa 
ad una pace durevole. Se non elio Lucifera, 
cangiato consiglio, si recava in Antiochia per 
ìspegnervì le dissensioni che abitavano la stessa 
chiesa, divisa tra il vescovo ariano E117.0Ì0, ed 
il prelato Molezio : ed Eusebio ne andava solo 
in Alessandria. Quivi Atanagio ed Eusebio tiri- 
li ero il celebre concilio del 3Ga , composto di 
pochi vescovi per numero, ma multi, come scri- 
veva ltulino, per la integrità di fede e per la 
copia dei loro meriti. Il quale concilio, fra gli 
altri decreti, emanò quello elio riammetteva 
nella comunione della chiesa i vescovi ariani 
peni te 1 ili , tranne i principali capi dell'eresia; 
«osi laudato da Si Girolamo, che diceva; » pop 
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K isso essere slato tolto il mondo alle FaHci 
» dell' inferno . » Dopo il Concilio , Eusebio 
insieme con Aslerio, santo vescovo di Petra in 
Arabia, si condussero in Antiochia, confortali 
da una epistola d'Atanagio e degli altri vescovi 
assembrati in Alessandria , che si vede indiriz-- 
tota a Lucifero di Cagliari, a Cimazio di Fella 
nella Siria , ad Anatolio d' Eubea , ed anche 
agli stesai Eusebio ed Asterio, benché interve- 
nuti al concilio, onde servisse a loro di titolo 
tanlò nell' Oriente, quanto nell'Occidente per 
richiamare le chiese alla venerazione dei santi 
decreti del concilio alessandrino. Eusebio, appena 
(■li annunziò in Antiochia, lungi dal riuscire di 
farli abbracciare e di sedarvi l'accesa discordia, 
senti il . grave rammarico d'incontrare il suo 
caro Lucifero così risentito, da rompere in un 
subito seco lui ogni comunione. Di che lungo 
discorso terremmo qiyindo ci sari dato di rac- 
contare le opere e le azioni di Lucifero; 
giacche la sua dissensione con Eusebio, per 
le conseguenze procedutene, è un obbietta che 
si appartiene meglio alla vita dell' arcivescovo 
cagliaritana, che a quella del vescovo vcrcelr 
lese. Ensebio, dappoiché si ritirò senza frotta 
d' Antiochia, ebbe a visitare molte chiese dell' 
Oriente, Ìndi quelle dell'Hlirio, accompagnato 
da Evagino, prete d' Antiochia: e dovunque 
raffermò i deboli nella fede, avvicinò fra loro 
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i dissidenti, c svelse in gran parte l<> rodici 
dell 1 arianisrao Dall' Wirio recatosi tu Itali., 
andò tosili ad inchinare il pontefice Liberio. 
Il quale, poiché gU diede quelle più ampie 
dimostrazioni d'amore, ili gratitudine e di rur. 

miia chi» <i cuid.iii'vaiin mi uno diri più franili 
prelati dell'orbo cattolico, noli' aecommi a tarlo 
non solo racco man do gli la chiesa vercellese, 
ma anche quelle della Insulina e della Liguria 
e d' altre vicine regioni, bisognose d' un apo- 
stolo, perchè si rialzassero dai danni sofferti in 
sì lunga procella . Cui Eusebio in maniere 
meravigliose satisfece d' accordo coli' illustre Ila- 
rio, vescovo di l'oiliers, che ad esso si con- 
giunse non si tosto era disceso in Italia per 
rimarginarvi le piaghe dell' arianisiuo . Unissi 
finalmente Eusebio coi cari Vercellesi: che lo 
accolsero coti rari contrassegni d' affetto e di 
venerazione, c con lauta esultanza, che forse 

di così onesta letizia, come quello in che risa- 
lutarono il lagrimato loro pastore. Nè tarda- 
rono a riconoscere in lui, quantunque avanzato 
negli anni ed infralito per li disagi e patimenti 
del lungo esilio, quello alesso sollecito vescovo 
dei giorni primi. Ed in vero, in breve spazio 
di tempo , ei potè riparare ai gravi mali che 
la lunga assenza sua aveva recato al diletto 
gregge. Non perciò furono pacifici gli estremi 
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allo spegnersi (li sua vila dovrebbe faticare por 
la gloria del Signore . Appena si avvide , verso 
il 3Cr), ebe la religione andava in mina a Milano 
per fatto d'Ausenzio, die quantunque ariano 
governava quella chiesa, ei da Vercelli ne anelò 
ali» sopraddetta città, dove gÌovo6si elei grande 
ausilio d' Ilario di Poitiers, colà recatosi con un 
in illesi imi scopo. .Ma poco frutto ritrassero dalla 
santa missione. Imperocché Ausenzio si fece a 
dipingerli presso all'imperatore Valentiniano, , 
ebe Io favoreggiava , quali uomini torbidi e 
sediziosi: p quindi venuti in odio de! principe 
furono obbligati ad abbandonar Milano. Reduce 
a Vercelli, Eusebio senti approssimarsi il termine 
■ del suo vivere., e, come scrisse S. Ambrogio, 



•ì - 



all' et* gra 
degli Aria. 



Iiiuile, bene stare ad Eusebio il no 
(, meglio per fili alrazj inumani 
i per U fede nel lungo apostolato, i 



per aver consumato la vita nel martirio. In 
porre termine alla biografia d' Eusebio, che ffi 



Vercelli (1609, in 4). ™n che dagli antichi 
padri e scrittori ecclesiastici che lo celebrarono, 
dobbiamo più chiaramente dichiarare che in 
Eusebio pari alla santità , per cui la chiesa lo 
annovera fra 1 suoi gran santi, fu la sapienza. 
Egli era profondissimo conoscitore delle sagre 
carte, e delle due letterature greca e latina: 
ili guisa tale , ohe gli scrittori Rufino e Sozo- 
meno paragonandolo col grande Daria , vescovo 
di Poiliors, amendae donarono dell'appellazione 
di splendidissimi land della chiesa non solo 
per lo nolo nel dipendere la fede, ma anche 
per la profondità del sapere, per 1" eccellenza 
del giudizio , per la me ni vi gli osa eloquenza , 
ed amplissima cognizione delle lettere greche 
e latino . Si conservarono tre episteds di S. 
Eusebio, le stesse appunto, elio sopra ricor- 
dammo, cioè: I Epistola ira exilio scripta mi 
prestyteros et ad plebr.s quasdam lùt/iita trans- 
m'ma, et esemplar libelli fac.ti chi Pitlro/ìliun 
citm silis ; lì l-'piitnhi ad Gmsttuitium impcra- 
twem s m Epìstola ad Gregorium episcopwn: 
le quali, per tacer d* altri luoghi, ve K goìiii 
rostrale nella vita del Ferrerio, e negli ali-, 
mali del Baronie agli anni 355, 350, 35;. 



S. Girolamo ( cap. t)li ile scrtptolibus ccclo 
siasticis, et adversUs VigilaiiLium ejiìst. ) 
diede contezza della ve [sin ne clic Eusebio 
di Vercelli aseva fallo in lingua latina dei com- 
mcntarj sopra i salmi d' Eusebio di Cesarea, 
con queste parole; « Eusebio di Vercelli, sotto 
» Giuliano imperatore ri tornato in seno del suo 
ji gregge, diede in luce i commenlarj sopra 
« i salmi d'Eusebio di Cesarea, i quali dal 
a greco aveva voltata nel latino sermone , in 
» modo che, pretermettendo quanto sentiva 
n d' eretico, tradusse ciò solo che era conforme 
n alla purità della fede.» Nella vita del Ferreria 
s' accennò pure un vetusto codice manoscritto, 
esistente nella biblioteca vaticana, col titolo: 
Opus S. Eiiirjiii l r errclti:nsli episcopi de itiiìhtté 
trhùkitìs. Se non che il Ferrerio medesimo ri- 
mase ìn forse d' annoverare questa opera fra 
quelle d' Eusebio , per lo motivo di trovarsi 
inserta nelle scritture di S. Ataiiagio . Lecchi 
per altro non certifica , che non sia parlo 
d' Eusebio, giacché non k nuovo che uno stesso 
scritto si vegga racchiuso nelle opere di due 
padri, nel conflitto di opinioni sopra il vero 
suo autore. Ad Eusebio vercellese debbe anche 
la chiesa il codice dei quattro evangelj, voltati 
per di lui propria mano dal greco nel latino 
idioma; che con somma venerazione si serba 
nella chiesa maggiore di Vercelli. Questo codice 



distatili.' infitio al secolo V. Quantunque questo 
monumento fossi; assai pnv.iu-n |ii_t la religione.', 
perche la versione latina il' Muschio e anteriore 
alla volgala di S. Gerolamo, pure rimase ascoso 
fra le sagre reliquie .Iella chiesa di Vercelli 
infino al 17^8, nel .palo Giovanni Andrea Irico, 
dottore del collegio ambrosiano , pubblicolln 
in due voi. in \ a Milano, sopra uiì esemplare 
autentico desunto dall' autografi-, della chiesa 
mentovala; eoi corredo d' una dotta prefazione 
sopra 1' antichità del codice; non che di co- 
piose annotazioni , e della concordanza della 
lezione cusebiana con quella degli altri codici, 
e dei padri. Indi venne riprodotto nell'opera 
intitolata: Evtmgpliiirìnm f/ntulri/plex (Roma, 1 7,(9, 
tom. 4> il* fui.) che dava in luce 1' eruditissimo 
Giuseppe Bianchini, veronese. Ne duole, che 
il codice in qualche parte si trovi mancante, 
quantunque siasi adoperala ima somma diligenza 
per serbarlo intiero, e lo stesso re Berengario 
lo abbia fatto custodire entro a lamine d' ar- 
gento. La pia tradizione porta che Eusebio in 
ogni tempo lo menasse con seco per usarne 
contro ai nemici della fede. 
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FANCELIA)(GiuseppeÀutonio). Benché sia 
reputato cagli uri tano , pure ciò nuli è certo. 
E' cerio bensì che nacque in Sardegna sul fi- 
nire del secolo XVII; e che addottoratosi 
in medicina nelì' antica università degli studi 
di Cagliari , quivi fu pubblico professore della 
slessa scienza . Piuttosto col valore del 
proprio intelletto, che m ercè dell' esempio , 
e della institi zio ne altrui, seppe battere più si- 
rurc vie di ([nelle che si correvano sul patrio 
suolo dai medir.i suoi cu n leu iporanci. Sicché 
innalzatosi agevolmente Sopra loio levò di se 
un nome nel principiare delia signoria dei re- 
ali di Savoja in Sardegna . A lui infatti le genti 
del Piemonte, in Cagliari dimoranti, si rivolge- 
vano per consegui Lune salutari ansilj. Orni' è 
die agli onori di cattedrante prima univa 1* uf- 
fizio di medico delle regie galee; e nel 1739 
la primaria carica di protomedico generale dell" 
isola. Lo celli crii un guiderdone non solamente 
di sua segnalata dottrina, ma anche della di 
Ini divozione verso la novella signoria. E a ra- 
gione doveva ciò calcolarsi in un tempo ohe 
la Sardegna li irmi co la va tuttavia di immilli mol- 
to teneri del reggimento spaglinolo. Alcuni do- 
minanti uffiziali, c molto più la sua opera ili 
che in appresso daremo contezza, ne porgono 
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Un in co» traslabi le argomento ilei grandissime* 
suo zelo nel compiere col ileliito dell' eminente 
ullizio a lui commesso, di vigilare in tutta 
1' isola per Li co u sei' v azione della salute puli- 
Llica. Il perchè nifi iLava assaissimo del governa 
non meno, clic ilei con nazio nidi. Morì a Cagliari 
nel 1760. Pubblicava un opuscolo, intitolato: 
El jlebotonùsta histraida (Cagliari, in 8, senza 
data d' anno, che si deve credere stampato do- 
po del 1739 noi quale il Fancello fu eletto 
protomedico generale, qualificazione ijiiesta clie 
assume nel Frontispizio del libro). Sospinto, 
come narrava nel proemio, dal suo dovere di 
guarentire nelle migliori guise la salute pubblica, 
si propose di dare nn compendio di precetti 
capaci di condurre nella buona via i llebotoiui, 
ai quali si abbandona 1' esercizio delle operazioni 
appellate di bassa cliirurgia. Fra lo quali come 
in allora, così in tempi molto migliori, annove- 
rossi il salasso: quantunque trattisi di una ope- 
razione clic abbisogna ,non già, come falsamente 
si erede, di una pratica cieca, ma sibbeiie di 
molte aiiatomicbe cognizioni, e di una Glia pe- 
rizia, accio non diventi cagione di irreparabili 
danni. Perciò 1' autore l' intiera prima parte 
dell' opuscolo consumava al salasso, descrivendo 
con chiarezza e precisione veramente istruttiva 
e la topografia dei vasi da aprirsi, e 1' apparec- 
chio ed il metodo per l' operazione riehiedentisi, 



cil indicando gli accidenti clie possono derivar- 
ne, non che i memi accomodati a porvi riparo. 
Nella seconda parte poi con eguale chiare»!» 
segna le regolo per l' applicazione dei vescicatorj 
e cauterj, e P er l ' eseguimento dello altre ope- 
razioni intrinseche alla flebotomia. In anibe 
parti si discorre '[nasi di volo delle conseguenza 
salutari di cosiffatte pratiche, e dei casi in cui 
toma bene di ricorrervi. Benché V indole della 
scrittura no» si accomodasse allo sviluppo di 
mediche dottrine, come indirizzata ad artisti 
incapaci di approfondirle, pure le pagine del 
Fanccllo, nella slt-ssa Miuplidlli loro, )«n .Li- 
mostrano come fra le tenebre che a quei tempi 
si addensavano sulla sarda medicina egli era 
giunto a conoscere la erroneità di certi vieti 
principj, che con inolia religione si veneravano 
dai nostri antichi medici. Per tacer d' altro, il 
veggiamo sciolto dui vetusti preguidizj quando 
per incidenza comhaLte la pratica delle tante 
emissioni dì sangue che gli antichi da tanti 

specifico rimedio d'altrettanti morbi; e ad/un 
tempo soggiunge con aggiustato ed anatomico 
criterio, più facile cosa e più secura, ed egu- 
almente utile essere V apertura del tronco mag- 
giore ove mettono capo lutti quei rametti . Siit 
dunque lode al Fanccllo che lauta industria 
poneva per Io meglio della salute pubblica, o 
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per lo compimento ilei suoi sacri doveri . Nii 
ci staremo del diri clic anche oggidì tomereb- 
bono giovevoli i dì lui precetti agi' imperili 
flebotomi delle provincìe dell'isola, laddove 
ricomparissero Testili di migliori forme italiane, 
e adorni di maggiori e proporzionati lumi clic 
si confinino all' altezza, cui giunsero le scienze 
salutari. 11 Fani-elio scriveva pure un compen- 
dio dell' anatomia e della chirurgia, già sotto 
t torcili, quando dava in luce 1' opuscolo men- 
tovato, come il cer tificano le parole del suo 
proemio : » questo mi sarà di sprone a puh- 
>. blicarc il compendio dell'anatomia, e della 
" chirurgia, clic si sta sciupando, c fra poco 

ci sia dato di scoprire ntiest' opera, pure no 
lice d' argomentare, siasi pubblicata, da un 
foglio volante in istampa clic sembra d' appar- 
tenere alt' opera stessa. 

l'AUA (G.anuanr.esco), vno degli nomini 
]tiù ciliari della Sardegna . Poiché le lungbe 
tenebre dei tempi, clie ne involarono molle 
prische memorie, pur fecero sproloiithire utili' 
obhlio diverse pi irli ci da ri là della vita di questo 
connazionale : grande ventura è certamente 
per noi il vedere inserii nella di lui opera le- 
gale: De essentm infanlìs , pn:rim! infanti, 
*-t jmuxìwi jutliertatì , due docimieiili alli a chi;i- 
rire molli dalli di lla sua giovinezza : la dedica 
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Vale a diro dell' Opera all' abate di Matarò , 
reggente la reale cancelleria nel consiglio su- 
premo d' Aragona, colla data di Firenze a5 ot- 
tobre 1 5G7 : e l'epistola al leggitore dell'egre- 
gio professore pisano Camillo Plauzio , in data 
di Pisa i3 agosto i56y. Il perchè, quantunque 
aon siamo giunti a scoprire i) nome dei genitori 
del Fara, pure è cerio clie fossero di stirpe 
molto gentile, poiché il Plauzio Io diceva, » 
splcndidissimis natalibus ortus. » Si arroge la 
chiarezza di diversi personaggi colla stessa de- 
nominazione, che egli ricordava con lode iteli' 
opera, De rebus sardo!*, come un Antonio, un 
Costantino ed uno Stefano Fara (lib. 2, art. 
Turrita/ti judices); ed un altro Stefano, ed un 
Matteo Fara (lib. 4, a L JlpJumsus II rese), i 
quali possono annoverarsi fra i nobili di lui an- 
tenati. La città di Sassari è la terra dove spirò 
lo prime aure di vita. E siccome nel i5G;, in 
che pubblicava' il detto trattato , era giovanis- 
simo à' età , pare conveniente di collocare 
la sua nascita verso il i5.jo. Dovè incomin- 
ciare gli studi nel natio loco. Se non che, 
correndo allora i tempi lamentevoli , che i na- 
zionali dovevano peregrinare per lontane terre, 
onde iniziarsi con successo nelle lettere e nelle 
scienze, gli fu d'uopo d'uscire della Sardegna 
per satisfare 1' alto desio del sapere, accresciu- 
tosi in lui dopo i prostri risultali delle prime 
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prove letterarie. Quindi è die passava in el'f 

molto verde noi continente indiano. Torna n n- 



mo pelo, poiché dì e ìiollc senliasi csafji Litri 
dagli stimoli della gloria, sullo orme di Cle- 
ante e di Crisippo, abbandonali gli alicna- 
menti del suolo natio, ne aiidù in esilio vo- 
lontario per amore della virtù: e Iniignmenln 
peregrinando si fece a visitare i licci d' Ila- 
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come egli stesso nella (ludica all'abate di Ma- 
turò lo certilica, accennando di aver composto 
quel libro legale mentre era alunno tuttora dei 
licci, ed in una età molto tenera, e non ma- 
tura per li profondi concepimenti legali. E' dato 
di credere, eli e al ritorno in patria avrallo ac- 
compagnato quella altezza di faina che si con- 
viene ai grandi ingegni. E nel varo, massime in 
un tempo che lo studio d' ambi diritti meglio 
di qualunque altro partoriva rinomanza, do- 
veva svegliare la meraviglia il Fara, scrittore 
nel verde degli anni d' un' opera, donde poteva 
trarre un nome onorato qualsivoglia giurista 
benché provetto, 11 Fara abbracciò lo stato che- 
ricale, e per la splendidissima fortuna, che anco 
a quella età fra noi produceva, e perchè con- 
suonava colla molta religione e ritiratezza nel 
•vivere, ondo iu ogni tempo fece bella mostra. 
Pai chiericato tolse novello stimolo per appro- 
fondire viemeglio la legge specialmente ponti- 
ficia. Ma non si rimase ai soli studi delia pretta 
■giurisprudenza: che rettamente si avvide, far 
di mestieri la storio delle cose prische per le- 
var nome di valente giurisperito: poiché, -come 
il Fara stesso scriveva nella epistola dedicatoria 
■dell'opera. De rebus sardois , a Michele di 
Muncada viceré dell'isola, » la storia come 
« ne ritragga quanto nel lungo conerò dei se- 
" coli da un numero quasi inhnno d' uomini 
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n si operava, orisi abbonderei! lumi sommi ni- 
fi atra per la sana interpretazione dello leggi : 
« i quali laddove a noi vengano ine no, poveri 
n di frequente ed indotti ci diamo a divedere. « 
Ond' è che il Fara con lungo amore si pose 
per entro degli studi storici; e tanto ne colse 
frutto, che non solamente divento grande nella 
giurisprudenza, in quanto il comportavano i 
tempi non per anco rischiarati dalla vera Glo- 
sofia e dalla critica, ma anche tolse dal pro- 
fondo obblio, nel quale giacevano, le vetuste 
memorie della patria. E qui cade bone di re- 
gistrare le seguenti parole ilei Fara, che tro- 
vammo pure nella dedica mentovata. » Non 
n dee recare meraviglia se io che professo giu- 
i' risprudenza, con somma sollecitudine, e con 
» gravi dispendi f ec ' tesoro dei migliori vo- 
ti lumi della storia, e gran tempo e studio im- 
" piegai nel leggerli e nel approfondirli. Im- 
■k perocché, mi vi sospinsero i solenni esempli 
r> d' un Cassio giureconsulto e di molli altri 
» loggiati, e padri della chiesa ortodossa come 
» Eusebio, Girolamo, Isidoro, Beda, Orosio ed 
■n- Antonino , elio con grandi fatiche coltivarono 
•? e scrissero le storie. Da queste veglie didatti 
» come pel cuore mia ineffabile dolcezza, cosi 
« per 1' inlullello massimo giovamento raccolsi, 
n sia per esporre le leggi romane, c le epistole 
« decretali, sia per venire ki cliiaro delle pre- 
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» dare pesta degli antichi nostri, e delle laudi, 
» cade fu onorata la patria terra. Le quali per 
» incidenza, ed in diversi luoghi da stranieri 
» scrittori si registrarono. A un tempo grave 
» rammarico mi prese, iu veggeudo che Rissano 
» dei nazionali non avesse tentilo di ritrarre 
» T antico stato della Sardegna, l'origine, i 
» costumi, la vita, e le ciliare azioni del suo 
» popolo; e di cìngere eosl di meritato eneo- 
» mio la patria. Quindi è che acceso dì caldo 
» amore dei nostri, ed affascinato dalla dol- 
» cezza delle patrie laudi mi gitlai nello storico 
n aringo, proponendomi di tessere la storia 
» della Sardegna, dai tempi più rimoti in/ino 
» a quelli in cui viviamo. » Impresa certamente 
grandissima . Per compiere la quale, quantunque 
avesse fatto tesoro d' una numerosa e scella 
bihtioleca, pure gli era d' uopo di ricorrere 
alle straniere, e di colà volgere e rivolgere gran 
numero di libri, per conoscere ampiamente 
quanto si era scritto sul natio loco, e ragunare 
nidi un corpo di notizie patrie, il meglio che 
frssc fattibile, eslese, esatte e fedeli. Per la qual 
cosa ne lice con gin et tu rare, che oltre al primo 
Maggio in Italia, ne abbia intrapreso qualche 
'diro m (empi posteriori, mosso da quella ar- 
denza di studio, e di patria carità, die non 
comportava, da lui si apprendesse il pondo dei 
pencoli, dei disagi e dei dispendj. Né meno 
'7 
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arino fu r Miro lavoro che impreso dell» m- 
rografia della Sardegna. Per Io quale, come dal 
Fara stesso si scrìsse, lunghi e faticosi viaggi 
dovè Gire per I' isola, onde visitarla, quasi in 
ogni più riposto luogo, per trattarne poscia con 
esattezza e verità. A un tempo il nostro Fara 
assai benemerito si rendeva della chiesa sassa- 
rese, specialmente col far uso di sua profonda 
dottrina canonica nell' indirizzamento degli ec- 
clesiastici negozj di quella diocesi, ctii era ad- 
detto. NÈ mancogliène il meritato guiderdone. 
Dilfatto, nel i58o, epoca in cui dava alla luce 
il primo libro. De rebus sardms, trovavasi già 
insignito della dignità d' arciprete del capitolo 
della chiesa cattedrale di Sassari . Frattanto egli 
saliva sempre più in nome presso ai connazio- 
nali, c raccoglieva quella piena d* cncomj che 
ai addice a chi, apparendo in tempi tenebrosis- 
simi, intende per lo primo ad illustrare i fasti 
deila patria, ed a porre i compatrioti nella 
buona via, colla face del suo moltiplico sapere. 
Siccome alla dottrina, ed alla patria cariti! ac- 
coppiava l' illibatezza della vita, ed un vivissimo 
zelo dei doveri sacerdotali e dell' incremento 
del culto divino: perciò il re ili Spagna, ripu- 
tandolo meritevole della dignità episcopale, il 
presceglieva alla cattedra di Bosa in surroga- 
zione di Fra Girolamo Gaizia, dell'ordine li'i- 
iirtario, provveduto di mici vescovado negli il 
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maggio i588, e perito in un naufragio, nel suo. 
passare in Sardegna. Il Fara pigliava diftàtto 
possesso ili quella cattedra in virtù di pontifi- 
cia provvisione del 14 gennaio 1091, come si 
dorarne dai manoscritti di Giampaolo Murra, 
scrittore degno delia più ampia tede. Sicché 
Tanno emendale ie scritture, die accennano 
seguita nel 1390 la sua elevazione al vescovado, 
ion più di sei mesi governò la chiesa di Bosa: 
giacché la morte il tolse ai vivi in età che poco 
sopra va 11 ita va i cinquanta anni., nel momento 
appunto che andava rimarginando le piaghe che 
avevano impresso alla diocesi, non solo la va- 
canza della sede, Dia anche i difetti dei pre- 
cessori. Ciò non pertanto, cosi breve spazio di 
tempo, equivale, nel rispetto del Fara, a molti 
anni, se si tiene conto di quanto per lui si 
operava. Intatti, salutata appena la sua chiesa, 
non si diede un momento di requie per la ri- 
fu ira a del clero ridotto ad umile condizione, 
per la correzione del costume, per lo generale 
rifiorimento in somma delle cose ecclesiastiche, 
li però tenne un sinodo diocesano nella chiesa 
cattedrale di ISosa nei giorni 10, 11, 13 giugno 
i5gi, i di cui decreti vennero pubblicati Bell' 
anno stesso (Cagliari, in 12). Alto prò ne sarà 
scaturito a quei diocesani: giacchi; racchiudono 
molti saggi provvedimenti per la rislaurazione 
dell'ecclesiastica disciplina; dettati con preci-* 
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sione, con chiarezza d' ordine e con purgato 1 
idioma Ialino; clic ne ricorda di prima veduta 
la mano delio scritture dell'opera, De. rebus 
sardois. Il Fara come giureconsulto tiene uh 
seggio fra i migliori <:\ift pruihissn la Sai-degna: 
quantunque ci sia rimasto un solo pubblico do- 
cumento del suo sapere giovciiile, 1' operetta cioft 
intitolata: Tradotta de asserititi infiintis, prò- 
ximì infanti, et protrimi ptibertuti, (Firenze, lótij, 
in 8), inserita poscia nella collezione clie ha per 
titolo : Tracttitus illustriinii in utratfite timi pini-, 
tìjìcii tnm catsarei juris facilitate jurìsconsultonun. 
(Venezia, i584- lom. 8, part a). Questo pregevole 
conimeli In rio sovra 1" articolo assai importante 

senso legale ilei le parole, infante, prossimo alla 
infanzia, prossimo alla pubertà, debbo destare 
meraviglia in qualunque, clic con animo non 
pregiudicato ponga mente all' età dell' autore 
al tempo clic Io scrisse. Cliè dà a divedere ed 



e molto acume d'ingegno e purgatezza di dizione- 
Ma soprattutto è notevole in questo scrìtto il 
proposito dell' autore di governarsi meglio col 
proprio criterio legale, che colle opinioni altrui. 
E però il Fara scriveva all' abate di Matarò : 
» a certuni increscera, che io, non curando 
» le autorità vetuste, e la consensione di gran 




FAR i33 

» numero di dottori, prenda talvolta in questa 
" opera mia un cammino opposto, e miri allo 
« scoprii iiunlo di cose nuove. A binano per inteso, 
» che non tutti ì detti degli scrittori si debbono 
» osservare con quella religione elio solo si 
" ;i ji[">nrtÌL-iH! alle cimi: snei'ir: Min Immisi non IVaii- 
» chezza e con librato giudizio come seguire 
» nel vero , così deggionsi rigettare in quello 
» che è storto. E perciò come è in fallo chi 
w crede, ad Accursio a Bartolo a Baldo, o ad 
>< altri dottori d' egnal nome doversi ottoni pe- 
li rare non altrimenti elio dai fanciulli si usa 
» inverso i loro instìlutori : cosi segue la buona 
» via chi, sulle orme del garzoncello Catone, 
j> che noli' obbedire al suo educatoro gli domati- 
?< dava minuta ragione del comando , a quei 
>• dottori allora soltanto presta fede che dicrono 
» aggiustato motivo della pronunciata opinione. » 
Un giovine che Ini p< , ns;iiii< i iit.i nsulnv;!, nioslrava, 
irerlo , assai felici disposizioni pel ritrovamento 
delle verità legali e per lo bene della scienza. 
E quindi giova tenere per securo , che altro 
cose avria operato nella giurisprudenza , se il 
rischiaramento delle cose patrie non gli avesse 
nobilmente inceso il (ietto . Da diversi tratti 
dell'opera mentovata si argomenta, essersi da 
lui composte molte altre scritture legali intito- 
late: Libri variwuni lectionum; Declarationes 
legna; Nqvuc tlcclarutioiies ; iiepeliliones : allo 
18 
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quali alludeva il Plauzio nello scrivere, clic il 
Fara prima d' addoltorai-si aveva vergato multi 
e preclari commentar) delle leggi. Eppure In 
viva fama dì questo con li azionai e tragge motivo 
dalle sue opere dì patrio argomento. Una ili 
esse ha per titolo: De rebus sardois , divisa in 
4 libri, eiie abbracciano i fasti della storia 
sarda dal principio dei mondo infoio al i556, 
in che cessò dall' imperio 1' imperatore Carlo 
Quinto die regnava pure sopra la Sardegna . 
Il primo libro clic comprende In storia dal 
principio del mondo infino al 759 dopo G. C: 
venne pubblicato dall' autore slesso (Cagliari, 
i58o, in /{): ed indi fu inserito nella famosa 
collezione del Burmanno e del Grcvio, toni. XV. 
Come il Fara era disceso nel sepolcro senza 
dare in luce 1 rimanenti tre libri; e nel lungo 
correre degli anni dopo la sua morte non era 
stato concedi] lo di attingere alcuna contezza dei 
medesimi; perciò si rimaneva in forse, elle l'au- 

dottì al termine, o clic nelle luttuose vicende 
ebe contristarono la terra nostra, se ne fossa 
smarrito il prezioso manoscritto . Dopo quasi 
due secoli, finalmente si rallegrarono gli amatori 
delle patrie cose, per lo ritrovamento che nel 
1708 avvenne del manoscritto stesso dei tra 
mancanti libri, entro la biblioteca dei padri dell» 
compagnia Jj Q es ù del collegio di S. Croco 
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Bel castello di Cagliari; luogo appnnto dove 
un tempo erano i torchi, donde usciva il primo 
libro dell'opera. Fra gli eruditi dell'isola che 
con grande ardore ne trassero esemplari debbo 
ricordarsi 1' erudito P. Alberto Solina»-Nurra 
carni eli la n o , poscia vescovo di Nuoro, il quale 
nel 1778 presentava 1' allora viceré dell'isola, 
conte Lascaris di V eri ti migli a , -<1' una copia per 
propria mano fatta dell' intiera opera, De rebus 
sarJois, é dell' altra pure inedita del Fara, Cìiom- 
grapfàa Snrrtiniae libri JI. Eppure, tranne il primo 
libro, De rebus sarifois, esistente iu mani di pochi, 
le altre .scritturo del Fara rimasero nell' oscurili 
del manoscritto inlìno al i835.Nel quale, le stesse 
opere sopra V esemplare del Sol inas-Nurra, purgalo 
in varie parti dalle mende, vennero in luce a 
Torino per gli generosi dispendi dell' illustre 
letterato, e protettore dei buoni studi mar- 
chese Agostino Lascaris di Ve 11 timi gli a, figlio del 
sopraddetto viceré; 0 per le cure del valente 
letterato cav. Luigi Cibrario, elio sì assunse il 
nobile uffizio d'editore. Nel porre mente all'- 
opera, De rebus sardois, ne sembra che dessi 
avanzi le mille miglia le altre pubblicatesi dai 
nazionali illustratori della patria storia, pria 
ohe sorgesse il celebre connazionale virante clie< 
così la scrìsse, da non. lasciare speranza che altri 
il raggiunga nello stesso aringo. A riguardo 
dell' orditura , quanto ella si discosta da) mae- 
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stoso o vasto disegno do Un veni storia, dti'èt-': 
tanto Si approssima all' umile andamento degli 
annali, e talvolta della cronaca. Ed in vero, li 
offerisce una chiara , bene ordinata , e rapida 
successione di fatti concisi, isolati, distribuiti 
per ordine cronologico, alla piuttosto a porgere 
ampj materiali • chi prendesse a tessere una 
nobile storia dell'isola, che ad aspirare essa 
stessa a questo nome: e ti lascia desiderare quel 
cumulo di grandi pregj onde cotanto «istruisco- 
e a un tempo diletta la grande storia generale 
d' un popolo nelle sue varie rivoluzioni. Dove, 
per tacer d' altro, debile brillare una unità di 
disegno, sicché, le parti della opera fra loro ti' 
namente collegate conducano, quasi diremmo,' 
allo scioglimento d' un' azione: e per entro le 
medesime si mostrino i singoli fatti con qnci 
splendidi e naturali legami, che valgono a fumo 
apprendere le vere origini e conseguenze; donde 
il leggitore trae ifiirM' ampiezza di salutari am- 
maestramenti, cui precipuamente tender deggi- 
ono le storie . Ma da queste considerazioni non 
intendiamo togliere argomenti di censura al 
nostro Fara. Clit a Ili non venne in mente di 
dar opero alla formazione d' un regolare corpo 
di storia, ma sibbene di ritrarre con brevi pa- 
role i falli in ciascun anno, conte gli attingeva 
dalle centinaia di volumi dove li trovava di- 
spersi. E però bene ei conoscendo gli alti do- 
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Veri dello Btorlcò ooutentossi cV appiccare alU 
stia opera il modesto titolo. De rebus siirilois. 
Come .-imi a lista pertanto merita il Fara i mag- 
giori encomj, tanto più che fu il primo a ri- 
schiarare le tenebrose memorie ilella patria. 
Intiilli, tranne i tempi i più vetusti in che trop- 
pa importanza diede agli antichi ricordi mitolo- 
gici, sì elio anch' egli cadde in asserii ridevoli 
e strani, nel rimanente dell' opera rendette 
molto importanti e luminose le sue pagine, 
dove trovi fedeli» , esattezza, rei lo online, so- 
lidìià di giudizio e molta purgatezza di Ialino; 
Larghe laudi pure si addicono all' altra opera: 
hi corograp/tiiun Sardinìae libri litio. Scrittura 
di molta fatica: che nella prima parie traila 
dei nomi e del sito della Sardegna; delle isole 
che le sono idjacenti] della sua estensione e 
circonferenza misurata pei quattro lati; dei ri- 
spetti di sua longitudine c latitudine] delle am- 
pie sue ricchezze naturali; dei nomi e del corso 
dei fiumi; della temperatura del clima; dell' 
indole degli abitatoli, degli ufTiziali politici, 
giuridici o municipali dell'isola. Nella seconda 
parte poi tocca delle citta e ville tanto esistenti, 
quanto distrutte ai tempi suoi, divise per tre 
Provincie ecclesiastiche, e queste per diocesi. 
Dall' essersi le provincie stesse descritte in quest' 
ordine, tniritana, arborense, cagliaritana, o da 
diversi altri argomenti desunti dalle due opere 
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dfll Fara, sì raccoglie che anch' esso era 'assai 
tenero .Ielle glorie dell' aurica Torres, ma non 
sì che 1' ardore suo eli municipio gli divampasse 
dalla penna in lampi straordinari, come avvenne 
ad altri scrittoi-i della sua terra; die dotato ili 
molto senno non era fatto per vaneggiare. Il 
mentovalo corografico lavoro e ili molto pregio 
per la diligenza delle ricerche, per la eleganza 
dello stile e per 1' esattezza che non poteva 
«ssere maggiore ai tempi in che scrisse. Secondo 
la testimonianza di Giovanni Gillo-Ma vigliaccio 
nell' opera manoscritta : Seguitila }Mrte del ùi- 
implm rie Aif martjres Gavino, Proto y Ja- 
nuarÌQ, il Fara, quando era arciprete di Sassari, 
comprisi; una amplissima disseriazione per di- 
fendere il primato dell' arcivescovo tur ri Litio; 
come anche la vita dei martiri , c dei santi che 
fiorirono in Sardegna (di che fa pur fede lo 
storico Vico), la quale non potè venire in luce 
per la immatura morte che lo tolse ai vivi . 
Quantunque non lo accenni il Gii Io-Mari piac- 
cio, forse rimase pure inedito là mentovata dis- 
sertazione. La reale biblioteca della università 
di Cagliari conserva un indice a penna dei nu- 
merosi e scelti libri posseduti dal Fara, che si 
crede scritto per propria di lui mano. 

FARINA ((lavino), medico insigne, nato in 
Sassari da umile legnaggio nei primi lustri del 
secolo XVII. Benché i domestici esempli no» 
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Io chiamassero alle liberali discipline, |iiire vel 
trasse l' irresistibile bruma di sapere die io scal- 
ili) dai pìi't giovani anni, Eruditosi con lode 
inr!lo UJj*iiin- IcLLitc e ndla Illusoli;], si volsi! a 
coltivare le scienze salutari: ma siccome la pa- 
llia terra difettava di sana instruzione in questa 
parie di sapere, recossi in Pisa: e quivi studiò 
la medicina, alla scuola del professore Gabriele 
Fonseca, portoghese, rammemorato con enco- 
mio da Angelo Fabroni nella storia deli' acca- 
demia pisana. Animato il Farina dalle dimostra- 
zioni d' amore dategli dal Fonseca, e, ciò eira 
più molila, dal suo dotto ammaestramento , pre- 
se a seguirlo a Roma, dove sì era trasferito 
per professarvi la medicina con migliori auspicj. 
ludi a poco tempo conscgjì nella città stessa 
la laurea dottorale . Mentre colà amia vasi acqu- 
istando un nome, la cariti del natio loco lo 
spìngeva a rivedere i patri kri, Dinatti tornava 
pi-esso ai cari concittadini, e dava tosto tutto 
1' animo ad esercitar per loro la medicina. Qu- 
este memorie da noi raccolte traggono in qual- 
che parte conforto dal passo della di lui opera: 
Mmticltuth patrociniiun, cap. a: dove egli citan- 
do la scrittura del Fonseca: Medici aeconamìa 
(Roma, i6a3) cosi ritrasse lo stesso professore: 
>i Gabriele Fonseca, mio maestro dottissimo^ 
» uomo superiore ad ogni laude, ora medico 
f celeberrimo di papa luuoceiuo X.- " Veuna 
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a Sassari il Farina in quella chiarezza di fama, 
che si conveniva ail un medico di età giova* 
nile, che ad estesa e sana scienza, acquistala 
alle buone scuole d' oltremare, accoppiava la 
diligenza e perspicacia dell' osservare, il senno, 
e la rettitudine del giudicare, 1' amorevolezza 
verso coloro che lo predavano di salutare au- 
silio. Pcrlochè veniva chiamato alle nobili cure 
del pubblico in segnalile u lo nella università di 
Sassari, colla qnalilicazioiie ili professore prima- 
rio: e così gli si apriva la via ad alzare la sar- 
da medicina dalle tenebre in cni giaceva ad 
uno insperato grado di splendore. Sparsasi la 
fama sua per tutta V isola, il duca di Moutalto 
viceré della medesima dal 1644 al 4g, uno 
dei più cospicui penonaggi della monarchia spa- 
gnuola, chiamo Ho a Cagliari; o 1' onorò dell' 
ullizio di medici) dellu sua persona e dei suoi 
più cari. Perciò il Farina, abbandonando la pub- 
blica lustrazione, si consocravu allatto alla me- 
diclina pratica. Partì da (lasjliari pel continente 
col duca, allorché questi compì il tempio del 
suo viceregato, c di lui fu compagno indivisi- 
bile per lungo giro d' anni. Andò col suo me- 
cenate, insignito quasi sempre della dignità vi- 
ceregia, in Napoli, hi Siuifta ed in Valenza, e 
dovunque ottenne fama, illustri amici, ed amo- 
revoli accoglienze. Soprattutto ciò gli avvenne 
in Palermo; dove universaiuejite fu riputalo un 



!co sommo, e friii della amicizia piti ini: ma 
lue primarj medici Marco Antonio Alaymo, 



mente si apprezzassero 1' Alaymo ed il Farina 
diventa chiaro, e per la dedica, che questi al 
primo indirizzava della sua apologia della gua- 
rigione del duca, e per l'epistola, die 1* Alay- 
mo inviava ai Farina in encomio dell' opera: 
Medicinale paùvginium. L' alto conto poi elio 
il De-Lorenzo teneva del medico sardo, e la 

Ime, nilima Piini^Unrilà traggono securo argo- 
mento dalla epìstola del De-Lorenzo trasmessa 
al Farina, a riguardo dell' opera mentovata, 
con che si chiarisce, come questo medico paler- 
mitano caldamente animava il Farina a recaro 
ad elletlo la palesatagli idea di quell' opera: 
chi appieno conosceva, come per lui si scrisse 
nella citala epistola, la somma dottrina del me- 
dico sardo, venuta in gran fama non solo in 
Sardegna ed ili Palermo, ma nella Sicilia inti- 
era; sii-diè i:ra egli stimalo per uno splendido 
ornamento della sana medicina. Stante il voto 
gi'andissimo, die sì scorge udii; memorie rimase 
di questo connazionale, cLilihiamo credere, ohe 
in appresso abbia posto la sua dimora in May 
drìd, e così abbia avuto i mezzi di far palese 
in questa dominante la molta sua scienza, e fi- 
na perizia di applicarla a benefizio della urna- 
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nità languente, in guisa tale da levarvi un gl'ari 
nome di se. Nome appunto clic ai richiedeva 
per salire all' onorevole e delicato nflizio di me- 
dico delle reali pcr.-oie di Carlo II, re di Spa- 
gna, e di Marianna d'Austria, angusta sua geni- 
trice. DÌ questo uffizio infiliti era egli insignito 
molto prima del i(56S: giacché negli 11 giugno 
di esso anno, in guiderdone dei nobili scrvizj 
medici che aveva reliduto alla persona del re 
e della regina, veniva onorato della digiti!» 
equestre per se e per la sua discendenza. Nel 
1(179 occupava ancora la stessa carica. Loechè 
raccogliamo dalle tre poesie latine in versi esa- 
metri, elle il Farina, qualificandosi ine dico del 
sopraddetti due reali personaggi, inviava al suo 
concittadino e congiunto D. Pietro Frasso, au- 
tore dell'opera: De regio patronatu IitiUaruiii: 
racchiudenti gli encnmj della Sardegna, della 
patria Sassari, e dell' egregio autore; le quali 
possono leggersi nel tomo II dell'opera slessa. 
Come, almeno pea noi, terminano quii i ricordi 
di questo uomo illustre, non pare fuori di pro- 
posito il credei che abbia consumato i suoi 




tria col dono alla chiesa cattedrale di Sassari 
della statua di S. Gavino, lavorata in argento, 
e con un lascio per l'annua festa di esso santo, 
c dei due martiri compagni Proto e Giauuario- 
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L' opera clic a lui conseguili! una vera rino- 
manza ha per titolo : Afmlicinitle patrocinimi 
ad tjrones Sardùiìae mctlkos, Venezia, 1750, 
in 4, dedicata allo stesso duca di Motitallo, che 



nonne agli stessi provetti, come <1Ì lui merita- 
mente si cantava, al pubblicarsi dell' opera. Si 
propose egli d' indagare la natura di quella feb- 
bre, <1Ì rintracciarne le cause, d' indicarne i se- 
gui si diagnostici, clic prognostici, di fissarne 

ijsta macchia di pestilente, appicatasi per sif- 
fatto morbo alla Sardegna . Ma pose il suo 
ijiagglnre studio nelle due parli estreme, toc- 
chi dà una piova irrefragabile come del laude- 
volc proposito di mirare, con affetto parziale, 
all'utile, consistente nel porgere una valida 
mano ai giovani cultori della medicina negli in- 
tricali sentieri della pratica, co^l dell' allo zelo 
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uno dell' onore dell' isola a Iorio calunniata 
per un vetusto errore. Sulle classici») orme il" 
Ippocrale e ili Galeno ei pertanto scriveva: qu- 
tala febbre endemica, che nella estate e nt'll* 
oLilunno, cogliendo in ispccie i viaggiatori, piglia 
il tipo or di continua or ili terzana doppia, 
non essere differente, in quanto all'indole, dalle 
febbri maligne, c putride, da Galeno talvolta 
appellatesi pestilenti: e perciò, secondo questo 
gran medico, non disconvenire alla sarda feb- 
bre d' intemperie 1' attillili.) di pestile liliale, 
«ebbene impropriamente. Ed avvegnaché il Fa- 
rina colle consecutive dilucidazioni dell' argo- 
mento, e coli' indicazione delle grandi diversità 
Ira le febbri pestilenziali proprie ed improprie., 
avesse renduto affatto innocente il predicato di 
pestilenziale, sì da non potersi imprimere in, 
senso alcuno questo disonorante titolo alla Sar- 
degna; pure il suo discepolo Aclicnza, non 
comportando, il nome di pestilente tenesse una 
benché mono in a relazione fui In patria terra, non 
potè rimanersi di censurare sopra ciò il Farina, 
usando per altro di quella somma modestia, 
che si conveniva verso un grande, clinico, e, 
ci» che più monta, suo maestro (vedi Achenza). 
Viemeglio 1' autore confutava la calunniosa im- 
putazione, nel liieeare delle cause di tale inor- 
ilo. Dimostrato infatti, come la Sardegna, per 
i.oudizioue topografica e per salubrità di clima, 
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Jiiandautisi dai lucigli paludosi, non altnnicnu 
die in molti punti delta Romagna « del regno 
•li Napoli, che ciò non pertanto fi salvarono 
dal nonio di pestilenti: so^hmgcnilo l-Ih- siil'alla 

sura delle diverso predisposizioni . Toccala po- 
scia di volo la parte nosografie» della malattia, 
c dichiaratone il presagio se non esiziale, pe- 
ricoloso mai sempre e dillicile, pasta a stabilir- 
ne la terapìa; alla quale la maggior parte dell' 
opera consacra, li' quivi appunto clic iiia^ior- 
uicule risplonji; quel uiaiuru senno, cltt: a rasn- 
oue lo consti lui va un valentissimo clinico. Al 

j- ■ difilli ... ..ili rim i .1, Mn^uc fni- 

i-ali o locali, ai subacidi, ai diluenti, ni purganti, 
ai vcseicaloj i mezzi curativi principalmente li- 
mitava: non ommeltendo gli a lessi farmaci , gli 
»]e.-.silerj e bezourlici, stimai) a quei tempi di 

nomo indizio di malignità. Nei capi separali, 

i;lt clic porge alla gioventù, aurei perù quelli 
die si raggirano sul!" uso Unto delicato del sa- 
I4s.su nella febbre slessa. Al Farina, quantunque. 



i4(I FAR 

molto dolio nella sua scienza ed ornato ili est- 
ima modestia, pure non vennero meno le ama- 
ime, per Fallo di uomini invilii dello splendo- 
re clic da lui si tramandava: cosa per altro 
ordinaria in una professione irritabile allora <[u- 
ant' altra mai: ed in cui la prepolente eventualità 
basta bene spesso ad appannare presso al volgo 
un merito il più trascendente. Colto il duca 
di Montallo da ima terzana gastrica, ed anni 
dopo affetta la duchessa da falsa gravidanza con- 
giunta con cancro occulto della in ai limoli a , no 
tolsero il destro i malevoli per accagionare con 
incomposta lingua il Farina noi primo caso, dì 
aver fatto uso d'un incollano regime dietetico, 
e d' un errato metodo di cura, nel secondo. 
Non potendosi astenere il Farina dal guarentirò- 
il nome suo, pubblicò due diverse apologie, ci- 
oè una col titolo: Epistola medica, ad Marcum 
Antoniiun jilaymum . . . in qua morbi bistorta 
tjtm axceil. dux ite MtndalU< jìiit. velatiti, tlv- 
scribitur, et censura in ejus curatione ab aliqui- 
bus facto (Napoli, i65o, in 4), e l' altra con 
quello: apologia ùi curatione exce.il. dominao 
Callwrinae Moncatae , ducissae Montalti {Va- 
lenza, it>58j in 4)- I" questi due opuscoli, col 
tessere una candida narrazione dell' nudameli lo 
dei due mali, e delle diete, e dei rimedj osali; 
v col comprovare luridamente d* essersi gover- 
nalo coi sani prineipj della awcirza, difese so 



lungi dal farli sogno dì co lUu indie, combatte 
soltanto colle ragioni: e modestamente vellica 
col dir loro , non meritare il nome di medici 
gl' ignari dei canoni fondamentali dell' aite: qu- 
esti poi parere incogniti ai censori suoi, per 
Io falso loro vedere sopra le pratiche cose. 
Onci' è, che 1" Alaymo, pure medico consulente 
del duca, con epistola responsiva alla dedica 
del Farina, costui encomiava per la rara dot- 
trina, c per la grande moderazione, ed ofTeri- 
vagli in conforto il saggio riflesso: i veri sapi- 
enti quasi sempre andar travagliati da gì" impe- 
riti: un Ippocrate in Grecia, ed un Claudio 
Galeno in Roma anch' essi aver avuto un' eguul 
sorte. Per toccare in breve del vero merito 
di questo insigne medico, diremo; attenutasi 
fedelmente alle dottrine d' Ippocrate e di Ga- 
leno non solo averle in eminente grado pos- 
sedute, ma, dotato come egli era d' un sancì 
criterio, averne con aggiustatezza applicato i 
canoni ai casi particolari, e le apparenti con- 
traddizioni con lino discernimento dileguato: 
da quei due sommi aver esso ritratto quell' acu- 
me analitico, c quello spirito d' osservazione, 
che, dandogli l'oculatezza ed il tatto pratico, 
lo rendevano capace di porgere ai giovani 
molta copia di saggie avvertenze cliniche, ti' al- 
cune delle quali noci sì potria adontare anche 
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u« moderno, in tanta donna dì peregrini lumi: 
talvolta esser» allontanalo dal vitto, ma cagi- 
one esserne slato il sommo colto da lui pestato 
a quei dite classici, coi quali intese di model- 
lare 1 se stesso. Ed in vero, ei scrissi; in tempi, 
nei filali era inevitabile o d' andare smarrito 
dietro ai fantastici voli di inenti inferme, o di 
conformarsi a quelle classiche dottrine, che se- 
guiansi servilmente, sulla teina dì cadere nel 
peggio. E' perciò, die, tranne le favorite dottri- 
ne, sobrio quant' altro mai si mostra di erudi- 
zione, e fugge la falsa polemica, e le astratte 1 
sol ti gliele della sua età. All'opposto, robusto- 

(iella limpida latinità eelsiaiia, così là tacila cen- 
sura del gergo allora usalo nelle mediche trat- 
tazioni. Si arguisce anche dalle sue scrinine la 
tempera della di Ini anima. Chè, quantunque 
favoreggiato dall' aura popolare, lusingalo dal 
sorriso dei grandi, pure noti mai depose I' in- 
genita modestia, o col piegare s'invili. Quindi 
ragioni, e non ingiurie contrappose ai nemici: 
ed ai suoi mecenati stessi, entro al di cui pa- 
lazzo scriveva, non mai velò In verità col turpe 
manto dell' adulazione. Serva per ciò il segu- 
ente passo (Idi' apologia dedicala alla duchessa 
di Montai lo: ■• Hlln è usanza antica dei magnali 
.-> avvezzi mai sempre a governarsi col proprio 
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tv volere c piacimento, di piccarsi con diflicoltk 
» molta ai melliti precetti, se pei' poco non si 
n uoulanno colla loro delicatezza, benché goq 
>■ volto mentilo mostrino di acconsentirvi, e 
» prestar fede al oliuiso clie li guarisce. » Neil' 
opera, Medkin.dc. paU-oeiniiim, il Farina promet- 
teva un' altra scrittura sopra i sintomi soliti 
associarsi alla lébbre ' ri' iuLcmpurie, e sopra il 

modo di correggerli. Forse fu da lui deiuta, e 
non pervenne a noi, come avvenne di altre 
opere dei nostri. Chi il Farina era molto gio- 
vine d' età, (piando la promise. 

FONTANA (Alessio), patrizio sassarese. Dai 
cenni che ne fecero gli storici Fara e Vico, e 
dulie notizie per noi attinte si chiarisce., esser 
nato di stirpe gentile, e dalla sua giovinezza 
m ere intrapreso d servizio dell' imperatore Carlo 
Quinto, e di lui aver seguito la fortuna nelle 
Sp.ipin- e inr'lr Fiandre; sicché meritava il gravit 
ed onorevole ullizio di mio aegivtario . degno 
eoi tanto di chi fruiva la più intima confidenza 
d'un tanto re. Tornalo in patria, il Fontana 
fu insignito .Iella nobile tanca di maestro rs- 



iudi a pochi anni la rinunziò; cbè amante egli 
eia della uuiete; poscia In riassunse verso il 
i556 per far cosa grata al monarca, e gover- 
nolla fino al i5j8, in cui paisò alla seoHulj 
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vitii. Pendente la sua lunga dimora negli stati 
ti pii gnu oli, molta stima prese a contrarre per la 
compagnia di Gesù, allora nascente; e cosi potè 
entrare in molta famigliarità con alcuni dei più 
ragguardevoli padri della medesima, e goderò 
persino 1' onore della corrispondenza epistolare 
col suo santo fondatore. A questo istituto fu 
molto proficuo il religioso favore del Fontana; 
che, oltre le grandi largizioni che egli fece in 
quest'isola, molto contribuì presso all'impera- 
tore, per 1' unione di alcune abbazie ai collegi 
gesuitici di Palermo e di Messina. E però il 
Fontana stolte per qualche tempo in Sicilia. 
All' ultimo suo ritorno in patria, avvegnaché- i 
congiunti lo aggirassero per conseguirne il pin-i 
glie patrimonio, pure intendendo egli al van- 
taggio perenne, non tanto della sua terra na- 
tale, quanto di tutta 1' isola, con testamento 
(lei 3i febbrnjo 1 558 lece sua erede la mento- 
vata compagnia, non per anco stabilita in Sar- 
degna , con obbligo di fondare in Sassari un 
«ollegio di studi , sotto la ispezione e cura del 
governatore, dell' arcivescovo, c del primo con- 
sigliere di città, nominati esecutori del suo su- 
premo volere. Nò andò guari , che venne messo 
ad effetto. Poiché interposti dui tre chiamati all' 
onorevole incarico di eseguirlo i loro ulìizj pressa 
al P. Francesco Borgia, allora vicario generale 
(Iella compagina, inuulsuto poscia all' onore dei 
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Sngrì altari, da questo furono spediti a Sassari 
Ile! iSiw} i primi ìschi i Li, li i e kIm lori di quel cot-i 
lrrcrio massimo. Poco stettero essi ad aprire le 
pubbliche scuole ili grammatica , di lettere li- 
tuane, «li filosoda e di teologia, in grazia delle 
facoltà che nel i.KSo'ne ottennero dalla santità 
di papa Pio IV. Quindi 1' accademia tur ri tana, 
ebbe inizio, pei' In generosità esimia d'un con-' 
nazionale, cnpùlo del rifiorì mento della morale) 
e letteraria educazione nella sua patria, quale": 
è stalo Alessio Fontana, il cui nome perciò va 
memorato con quei profondi sentimenti di gra- 
titudine, die si addicono inverso i benefattori! 
della patria. Poiché parlammo deh' accademia 
tutti tana, torna acconcio un rapido cenno dei. 
suoi progressi fino a che fu vestita delle forine 1 
regolari di regia università. Benché i rettori 
del collegio di Sassari per impeciale privilegio 
conferissero i gradi accademici nelle due fa- 
coltà di filosofia e di teologia: pure non crii no 
questi valutili! dai reali di Spagna; chò mani- 
cava perciò la regale approvazione . Quindi è 
che il P. Pietro Fernaniiei! Mudcrra provinciale 
della compagnia, si fece a supplicare il re Fi- 
lippo III di volere elevare il collegio di Sassari 
agli onori di liceo per rispetto alle due facoltà 
mentovate. Locché fu dal re concesso con reale 
carta del 9 febbrajo 1G17. Indi a poco tempo 
fondatisi in Cagliari gli sludi generali, ad e* 
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sempio di quelli eli Leridn, c ili nitri ptir Ci- 
mosi dulie Spagne; i cittadini di Sassari, accesi 
di nobile gaia, ai adoperarono, perche il liceo 
sagsaritano l'osse picnumcnli- equiparalo alla mi. 
Telia università di Cagliari. E ciò riusciva tanto 
più facile, inquantochè un D. Gaspare Vito, 
patrizio sassarese, con suo testamento del 18 
gennajo iGofi, aveva fatto suoi eredi i PP. ge- 
suiti, colla condizione di amministrarsi separa- 
tamente il no patrimonio, e di stabilirsi nel 
liceo sassarese altre sei cattedre per. gli sludi 
dell' instiluta, delle leggi civili e canoniche, e 
della scienza medica, non sì lesto che i frulli 
del patrimonio slesso fossero per produrre la 
somma annuale per ciò necessaria. Pertanto 
tra per questo, e per lo zelo dei PP. gesuiti, 
e, ciò che più monta, per la cooperazione dei 
consoli di Sassari, si giunse a fondare nella 
città slessa una vera università di studi, che 
ricevette la sanzione del re Filippo IV, con di- 
ploma del 18 ottobre 1 (>3a . 

FRÀSSO (Pietro), giureconsulto esimio. Da 
nobili genitori venne alla luce in Sassari neh" 
anno itì3o: come si chiarisce dal cenno date- 
ria lui stesso nel!' opera; De regio pntronatii 
LuUarum, di contare undici anni ■ d' età nel 
iG.^r. Serve pure quest' opera a comprovare che 
dal più verde degli anni ne andava in Ispagna 
per venirvi erudito nelle lettere, e che appren- 



rali ili Salamanca . Lo Frasso infatti, in diversi 
luoglii dell' opera, fece onorata menziono dei 
professori , clie I' avevano addottrinato in quel 
liceo, dei quali non possiamo tacere il celebre 
Emanuele Goiualcz Telez, famoso per li com- 
mentari sopra l c decretali, che vanno ognora 
per mano dei coltivatori del diritto canonico. 
Come pure ei mentovo diversi colleglli di stu- 
dio, che poscia salirono a luminose cari eli e 
nella magistratura . Lasciato un Lei nome di se 
in Salamanca, si trasferiva a Madrid per eserci- 
tarsi in quel foro: e quivi, dopo una diligente 
pratica sotto la disciplina di valenti avvocati , 
clie desso pure rimino biava nell' opera con se- 
gni di gratitudine e d' amore, dava tutto 1' a- 
nirno al patrocinare. E per la fama che gliene 
derivava, si apriva la via a percorrere la lumi- 
nosa carriera della magistratura. L' America 
Meridionale appunto fu il luogo dove la intra- 
prese. Ma prima vi esercii" il grave uflisiio di 
visitatore generale del territorio di Gualimala, 
al quale era commesso I' incarico di ordinare 
le cose dell' erario. Indi a poco tempo, in gui- 
derdone delle benemerenze acquistatesi nell' 
arricchire, senza ingiusto aggravio di quei po- 
poli, il pubblico tesoro e nell' assicurare al 
medesimo la regolare riscossione dello sue en- 
trate, vejyie elevalo alla carica di avvocato del 
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fisco, prima in Onalimnla, c dopo nella rfllS'. 
della Piata noi regno del Perù. Carica d' alla 
importanza; cliè alle cure di perseguitare i de- 
litti, accoppiava le altri; raggi lardanti al man- 
tenimento della reale giurisdizione, ed alla di- 
fesa dei diritti delle finanze. Egli compì col 
suo debito con lina in teHi genia, incorrotta pro- 
bili, c fermezza di carattere, c con uno zelo 
vivissimo, a riguardo segnalameli te delle im- 
prescrittibili regalie del trono. Delle oliali era 
così intrepido e caldo propugnatore, che volle 
darne un diffuso trattato, che e appunto 1' o- 
pera sopramincntovata . Dalla Piata, dove tut- 
tavia stanziava ivi 1G-2, passò a reggere un si- 
mile uffizio presso alla reale udienza sedente 
in Lima. Indi tra perla pubblicazione di queir 
opera , e per nitri negozi saa impiego ri- 
tornava a Madrid. E quivi appunto soggiornava 
nel 1679; come si desume dal giudizio del li- 
cenziato Giovanni Fernnudez de Apodaca, in- 
serto nel II' volume dell' opera: dove si scri- 
veva: giusto essere che l'autor» prima di par- 
tire da Madrid conseguisse un premio appieno 
rispondente all' altezza dei meriti suoi. Per quel 
maligno deslino, che ha sprofondato nel!' obblio 
molte azioni ed opere dei chiari nostri conna- 
zionali, terminano qui le notizie che pntemmìv 
ragunarc nel i-ispeLLu dello Fiosso. Talché, nir 
rimane solo la speranza, che desso, insigne come 
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«>rn per virtù, e per cloltrioa, Ma giunto a pig 
nlù <*cggi ni'lla magistratura (Iella monarchia 
epagnuola , i.d abbia poi chiusi trampullauienle 
i buoi giorni, dune ri addice • coloro die su- 
dami per lo Lene pubblico, e pur 1' anunaer 
tliatueuto degli noiuini eoi pulii del piupiio 

ingegno II iiomtt ikllu l'rasso rimarrà in onora 
per la citata scrittura, avente per titolo: De regio 
fxitronatu oc aliis normuliis rcguliis regibus t:iit!w- 
licis in Indiarmi Occidontalium imperio pertineiir 
tìbus, qiuiestìoncs aliquqe datmijilae et disfjubitae 
ùi quiiique capila partitile, composta di ,3 voi. in 
fol. pubblicati a Madrid il 1* nel 1677, ed il a.° 
nel 1G79; il (piale fu rilardalo per la cagione 
del naufragio dei due primi bastimenti , cui 
«ra stato commesso il trasporto del relativo 
Jiianoscrilto . Arduo era 1' assunto di scrivere 
un perfetto trattalo del regio patronato sopra 
le Indie Occidentali nel rispetto delle cose co- 
vi osias li che: chè questa materia era assai tene- 
brosa, per la. varietà delle sentenze, e per 
la dillieollà di rinvenirle. Ciò non pertanto, lo* 
l'rasso, acceso di molto spirito per la tutela dei 
diritti regali, a lui raccomandata, ed ammae? 
h Irato intorno ai medi di esercitarli, durante 
il suo lungo ultimo, pose mano all' intricato la- 
voro j in occasione, come egli stesso scriveva 
nel capo a5 del Ionio 1, di una grave contro- 
.ycisia agitatasi presso alla reale udienza della 
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Fiata, in conseguenza dello pretese di un cecie, 
tàastico di venire jnstilinlo in un seggio di ca- 
nonico cui era stalo promosso dal re, non os- 
tante che fosse tuttavia pendente In conferma, 
dal canto del pontefice, del passaggio al ve- 
scovado d' un dignitario; dalla di cui inslitu- 
zione e (Tel lira dipendeva la vacanza di una tal 
dignità, ed indi dì quel seggio canonicale. Il 
primo tomo, diviso in cinquanta capìtoli, abbrac- 
cia le questioni tutte raggirantesi intorno alle 
regalie in materie ecclesia s ti eli e . E quivi, gìttato 
il fondamento del diritto di protezione , di di- 
fesa e di patronato competente ai monarchi 
delle Spagne sopra le cinese ed i vescovadi 
degli stati loro, discende alle più minute inve- 
stigazioni per venire in chiaro delle conseguenza 
derivanti da quell'inconcussa diritto. Olld'o, che, 
per tacere delle nitro cose, vi vedi pronunziato: 
competere a quei re la nomina a tutto lo pre- 
lature: richiedersi il regio beneplacito per sor- 
tire ellctto Io lettere di Roma: una dello regali 
prerogative ossero la vigilanza circa la esatta 
custodia degli spogli dei vescovi e dei fruiti 
dello chiese vacanti: al ro essere inerente la 
qualità di delegato apostolico nulle Indie: nello 
ronli'i>vei-si(- (rcclnsiasl iclic h'ciln il ricorso ili 
tribunali laici noi caso di negata giustizia : in 
ti" il potere del principe esercitai] tesi dai ma. 
£ istruii , lener 1* impronta di una. naturale di ; 
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fesa, ut menomare le liberili ecclesiastiche: al 
principe appartenere il diritto di cacciare dai 
suoi terrilot'j i chierici ciuiliitiiaci ai ili lui or- 
diuamenli: costoro come cittadini e membri 
della repubblica esaere in tutto soggetti aliti 
leggi <l*'l* [""'està secolare. Il .secondo Ionio, 
racchiudente pure cinquanta capitoli, si versa 
specialmente sopra la disciplina degli ordini 
regolari Stancanti nulle Indie, e la loro dipen- 
denza dall' autorilii ordinaria dei Teseo vi ; i di-, 
ritti delle parrocchie nel rispetto speciale dello 
sepolture; la giurisdizione dei tribunali laici in 
deiinire le questioni a ciò riferentisi; 1" erezione 
degli ospedali; iiilìne sopra le cereniouie d' o-> 
nore dovute ai magistrali, rccanlisi alle chiese 
delle Indie stesse. Questa opera non si tosto 

molta celebrità e per V ampiezza della dottrina 
traila dal diritto civile e canonico, e dalle leggi 
regie, e per la copia dell' erudizione sai :;.) <: 
profana, e per le sottili e giudiziose indagini 
e sentenze, e per la utilità di ma nasi le conili' 
ai magistrati, ai forènsi e a tutti i pubblici 
nffiaiali, così ai teologi, agli ecclesiastici sì del 
secolo che regolari, dalla raccolta in un solo corpo 
delle massime abbracciate dal governo di miei 
monarchi pur gnaienlia dei loro eminenti difilli 
sopra le Indie. Ne sembra che 1' autore lar- 
gheggiò dì troppo nelle cita/.ioni di diversi 
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scrittori analoghi alta materia ria Ini svolta; 
sicché, se quelle fosse dato <li cassare, la sua 
scrittura diverrebbe di molto minor volarne-. 
A ciò si arroge un soverchio nidore nel so- 
stenere le regali prerogative, forse oltre i loro 
proprj confini. Quest'opera incorse la censura 
di Roma, non altrimenti che quella del Solor- 
zano , tendente pure a propugnare siimi sorta 
di prerogative dei reali dì Spagna. Ciò non 
pertanto , non possiamo disconoscere che questa 
Opera può riuscire molto giovevole ai conna- 
zionali che a inni .-ics tra ti gii» nelle rette dottrine 
sopra i limiti del sacerdozio c dell' imperio, 
amino d' internarsi nelle questioni relative alla 
reale giuri dizione nelle cose ecclesiastiche: tanto 
più che in questa parte non andarono in di- 
susanza i principi che reggevano la Sardegna , 
allin'.'n[iiari<lii it.'i nitrita alla monarchia spa- 
glinola. Gi a n frane esco Simon nella lettera sulla 
sarda giurisprudenza (Cagliari, i8ot) fa pure 
eenno di alcuni constili i legali dello Frasso, pub- 
blicati colle stampe — Ai tempi di questo scrit- 
tole fioriva ancora in Madrid un Matteo Frasso, 
fratello suo, cappellano d' onore del re di Spa- 
gna, ricevitore della regia cappella, ed abate di 
S. Maria di Saccargia: il quale, come troviamo 
scritto, per tratto di molta virtù ricusava la 
mitra di Bosa. Il cav. Cossu (Notile di Ca- 
gliari) annunziò aver esso pubblicato in Maih iit 
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(i68~>) uno scritto intitolato': Notìzie getieala- 
Sfidi?, tlctltt casa Ansaldo, meritevoli) di lode 
[ter 1j patria erudizione clii; vi fu profusa. 

G 

CABINO. ciuspolo, crbscxmiaso, e silostimo 
(SS), martiri, che nella vetusta città di l'i i 
parsero il loin sangue pei la i » i ■• I '■■ evatn 
peto, ■lui. mi' I' imperio I Adriano. Dei (filali 

fecero menzione il J ■ il Ferra rio, il Td- 

|. 'illuni ed altri gravissimi scrittori delle cosn 
«cclcsiasliche, citali dal P, Malici nel cap. Ili 
della sua open: S>tr,Liùn sacra, eolla scorta di 
lutti gli anticlii martirologi S, Gallino, di cui 
parliamo, non delilie confondersi culi' nllro 
insigne martire S. Gavino, sia perchè del primo 
si celebra la memoria nel 3o maggio, e dell* 
altro nel a5 ottobre, sia perchè S. Gallino sol- 
firsc iì martirio ai tempi di Adriano, e l'altro 
eolio I' imperici ili Diocleziano , sia infine 
|>cr la circostanza di conservarsi il corpo di S. 
Gavino nella chiesa ad esso dedicata in i ■ • n . 
e quella di S. Gabioo nella basilica vaticana. 
Della quale cosa rende testimonianza Paolo A- 
r>ngo (Ufi. a, Romae sii bierre 11) cosi scrivendo. 
» Fra le reliquie d'infiniti martiri, ond' t il- 
» lustrata la basilica vaticana, liauuovi piu 
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" Sardegna, dove fu tmirlirizisato, liti tempo 
n vi si trasportatilo c furono riposte sotto un 
» altare n di lui onori; estrutto e consacrata 
B ài Gregorio III; cito cizito di cancelli <li 

n anno un tributo " (forse per fustrggiiir.se ne 
solennemente In memoria ) . Neil' elenco dui ve- 
scovi Iiiriiliitii, chi luci dallo storico Vico, figura 
un S. Gavino verso il principio del secondo 
secolo, il quale non potria essere die Io stesso 
Gallino rli cui parla t]ucslo articolo. Ma 1' opi- 
nione di tale storico non regge appetto della 
sana critica, come !o coni prò varano particolar- 
mente il Natici (art. Ecclesia turritaua), ed il 
Marmo (lib. ti): mollo più clic i monumenti slessi 
prodotti dal Vico, riguardano un Gallino o Ga- 
vino, insinuilo soltanto dell'ordino presbiterale. 

GARA LÌ (Raimondo), nato nella villa d' Ar- 
iius da genitori di civile conditone ite! gemniju 

rettitùdine di giudizio , facondia neì ^dìrc , 
memoria somma. Per lo che, addettosi allo 
liberali discipline , levò molto nome di se , 
tanto nelle scuole minori, quanto nel liceo ca- 
gliaritano, dove prese la vìa della giurisprudenza. 
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delle patrie leggi. Commessi al Garan il dise- 
gno e 1' orditura dì si granii' opera, ei giungeva 



suo aveva pria designalo. So non che, le vi- 
cende dei tempi vollero, si soprassedesse allora 
all' ideato codice , ed i lavori del Gurau non 
toccassero la perfezione. Indi fu elevato alla carica 
di avvocato del Ijseo, e poco dopo a quella 
di giudico della reale udienza nella sezione civile. 
Anclie nel senato ;[ci|nÌstossi gran nome: facen- 
dovi trionfare la retta giuri s prudenza, e dan- 
dovi lucidi esempli di sommo criterio legale , 
e d' un proposito fermo di disdegnare gli ar " 
bitrj c le viete massime d.:i cosi delti trattanti, 
con clie si vulnera la lettera e lo spirito della 
legge. Il re, die alto conio Taceva della profonda 
dottrina del Garau, Io chiamava nel 18 (5 a To- 
rino per sostenere le cospicue cariche di consi- 
gliere nel supremo real consiglio di Sardegna 
e di senatore nel real senato di Piemonte . An- 
che in essa città fu grandemente ammiralo per 
hi l'sIeiiMimc (> profondità ih-A siipiTe, c pur 1* 
eccellenza doli' ingegno. E perciò, quantunque 
iti tempi lamentevoli, fu reputato degno d'am- 
ministrare i supremi negozj del governo poli-? 
lieo. Dopo la sua gita nel continente, due volto 
visitò jI pallio suolo. E lo avria di iliiovo ri- 
veduto nel l8a:f, se un liuto morbo, che glj 
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offese pnre le facoltà intellettuali, non gli ave^e 
tritìo il filo «lei suoi giorni in Genova net 
3 febbrajd di qtteli' anno , In ctì d'unni 5;- 
Nò una breve scrittura diede in luce questo il- 
lustre giurista, capace d' egregi P arli d'ingegno: 
Soltanto dopo la sua morte si pubblicava dal 
giornale di Cagbari una dissertazione sopra la 
necessità di promuovere in Sardegna le piccole 
manifatture disperse, (la lui letta nauti la reale 
società agraria ed economica di Cagliari, di cui 
era membro: la stessa che ora legge* nel tom. 
ì delle memorie di questa stìci età (Caglial i, [83(1), 
c che appalesa molto fuoco d' ingegno, lunghi 
stilili nelle scienze ec'oiiomiche , e largo amore 
del ri licn-ì ni ci ito della patria terra . Con questi 
cenni crediamo di aver soddisfatto alla chiara 
ramai che tuttora vive del GaraU, rfou che mo- 
strato la nostra cogitinone' nelle laudi clic sì 
indirizzarono alla sua onorata memoria dal eh. 
avvocato Stanislao Caboni, che per lui dettava 
un pregevole elogio storico, pubblicato in Ca- 
gliari ( 1814, in 8). Giacché diemmo luogo in! 
queste pagine al nome di Garau, ne pare de- 
bito di giustìzia di collegarlo con quello dell' 
nitro egregio giureconsulto contemporaneo C,;„> 
timo Battìi , cagliaritano , nato nel a8 febbrajo 
1757, e morto nel a5 settembre l833: che an- 
cora esso era dottissimo in amendue diritti, «■ 
«011 lasciava colle stampe un monumento det 
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suo sapere. H Rnllu alai gran nome nell' BCca'J 
(lentia come professore <1' il isti tir/ioni civili e 
canoniche: illustri) il capitolo cagliaritano onde 
era membro: mostrassi valentissima nel giudi- 
care sopra le materie di sua scienza nei lungo 
periodo di tre lustri, in clte sostenne il grave 
iilIiziD di giudi™ JdegaU. ap. -slolieo d' a p pel- 
imi le più esimie virtù confaceutisi al suo ec- 
clesiastico ministerio, 1' illibatezza del costume, 
la beneficenza, la povertà evangelica, la mode- 
stia, la ritirati://.;!, l'umiltà: pcrlucliè Nimttxiavu 

pendio della storia del diritto civile, così 
pregevoli per dottrina, per dirittura ili mente 
e per purgato Ialino idioma, clic pot riulto me- 
ritare I' onore dei tipi, non al Ui ni enti clic 
molte delle sue (irrisioni. Kppurc, per malvagio 
destino della terra nostra, sulla tomba di due 
uomini così dotti non è conceduto al bio- 
grafo di spargere copiosi fiori: cliè le sole 
scritture di pubblica ragione sono quelle che 
danno vita immortale agli uomini d' ingegno. 
— Alla stessa stirpe del senatore Raimondo Carati 
appartiene il P. Giambattista Garau, delle scuole 
pie, nato nella villa di Sanlnri gli 8 agosto 
1745, c morto in Cagliari il 10 oprile del 1801, 
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in età d'anni 56. Professata a Ciliari la re- 
gola del Calananzio , andò a Roma, e vi fece 
con molta lode gli studi della filosofia e della 
teologia. Reduce in Cagliari, fu accettato noi 
collegio di filosofi a e di belle ai ti di i|iicl liceo, 
precedendovi la lettura d' una dotta dissertazione 
sopra la vera causa dell' equilibrio dei fluidi. 
Cupido di maggiore istruzione, spi' eia! meli te nelle 
scienze fìsiche a matematiche, cui attese con 
singolare amore, si ricondusse nel continente, 
l'crlochò nei collcgj del suo institulo in Roma, 
in Napoli e in .Siena non solo few; maggior te- 
soro di scienza, ma anche comunieolla inde- 
fessamente ai suoi confratelli con mollo loro 
vantaggio . Onde è che, per la uhiarczxa di sua 
fama come scienziato, il re Carlo Emanuele IV 
lo chiamava al go vari io della cattedra di fisica 
6]i crii nei itale nel cagliaritano liceo. Se non che, 
poco dopo il suo arrivo in Cagliari, venne a 
morire, lasciando lungo desiderio di sè. Egli 
possedeva una collezione dì naturali prodotti 
c di antichità: la quale poscia fu collocala nel 
museo della città sLessa. Di questo scienziato si 
conserva una dotta dissertazione, intitolata: De 
onerosa trìbutorum lega servimela in dubiti ila 
ulilitale ne /latitili ejus (Roma, 17;)4, in 8), 
dalla di cui dedica all' arcivescovo di Siena 
Alfonso Marsilio si raccoglie, che il Garau godeva 
ij sua benevolenza, e chiara uioslra faceva di 
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a quel prelato. Questa scrittura si aggira sopra 
il delitto di coscienza die corre ai popoli di 
soddisfare i tributi stanziali dall'autorità suprema 
dello itati) per sopperire alle pubbliche esigenze. 
L'argomento vi si trova svolto con diritto razio- 

e della ragione naturale. Vi si combattono con 
molla forza di ragione gii erronei principi (lei 
nemici del trono, che sotto velo d'indagare le 
ragioni dei reggitori nello statuire i tributi , 
.tendevano a rovesciare lo stalo sociale, c a 
rompere i vincoli dì soggezione dei popoli verso 
i re. Il cav. Baille puisicde alcuni manoscritti 
del P. Garau in materie filosofiche e morali, e di 
p re il Ica tura. Anch'essi appalesano l'uomo dotto. 

GEORGIA , illustre principessa , sorella di 
,f:omilJi I, giudice dì Torres, che fiorì nel secolo 
XT, per quanto si raccoglie dall' essere stata 
contemporanea di Baldo, giudice di Gallura, che 
regnava appunti) in quel secolo (Fara art.. Tur ri t. 
Jud., Gali. Jud.). Sopra la fede pertanto dello 
slesso storico, che conforta i ricordi di questa 
principessa con una vetusta cronaca esistente 
nella chiesa turritana dei SS. Gavino, Proto e 
Gian uà rio, si può accennare, che ella rendette 
chiaro il nome suo coi luminosi saggi di magni- 
Jìccnza e di religione clic diede innalzando la 



cliinsa maggiore ni il castello d' Ardara, e coli* 
essersi elevala alla forza virile. Imperi 1 ! nella 
occasione clic il meni» vaio ™mi>1ìcc Baldo ebbe 
li muover guerra contro a Comita suo fratello, 
Georgia, piena di maschio coraggio ed indos- 
sate le armi, si pose alla testa degli annali 
provinciali per sostenere i diritti del fratello, 
n così virilmente seppe reggere le guerresche 
bisogne, elie giunse min solo a debellare, ma anche 
a far prigioniero l' inimico. Ne rincresce che più 
ampie memorie non sieno rimase d' una donna 
cosi distinta por valore, piota e magnificenza. 

GILLO-MAR IGN ACCIO (Giovanni Gavino), 
scrittore del secolo XVII. Nacque nella città di 
Sassari: dove appunto stanziava nei primi lustri 
di quel secolo , esercitando la professione di 
notaio, e ad un tempo 1' uffizio di segretario 
della città stessa. Le sue scritture danno a dive- 
dere che in lui pari allo studio delle lettere, 
e specialmente della poesia castigliana, non era 
stato quello della filosofia. E siccome soprab- 
bondava di tenerezza inverso la terra natale, 
talché fuori del suo cerchio niente gli compa- 



arcese al discoprimeli lo avventilo ai tempi suoi 
india basilica di S, Gavino di Torres, dei depo- 
ni! delle reliquie di questo santo, e dei due 
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ìharliri compagni Proto e Gianuariò. Il pnrcW, 
giovandosi della stampa allora inlrodolla in 
Sassari dall' illustri 1 suo conciliali ino Antonio 
Canopolo arcivescovo d' Oristano , pubblico un 
poemetto io ottava rima castellana, col tilnln: 
L'I trìumpho y martyrìo e.\clarccll<> ila los i/lust/iif. 
SS. martyrcs Gavino, Proto y Januano (Sassari , 
iGifi, in 8); libro che tiene inolio Caro il cav. 
Badie, perchè si reputa il primo frutto delle 
novelle stampe sassaresi. Vi si ritraggono i 
trionfi di quei martiri sopra il tiranno, che invano 
tentò rimuoverli dalla religione cristiania: sopra 
la morte, giacché per essa si era aperto loro il 
cammino alla immortalità della vita celeste: 
sopra il tempo infitto , perchè ad onta di sua 
possanza, la loro santa memoria si era in ogni 
tempo salvata dall' ohblio. A questo poemetto 
veggo nsi aggiunti un diffuso ragionamento at 
leggitore tutto affatto raggirati tesi sopra le -gran- 
dezze municipali di Sassari; ed un tratto ili 
prosa, dove scorgo» Sostituito un paragone Ira 
la basilica di S. Gavino di Torres e la prima- 
rio chiesa dell' orbe cattolico, quella vale o dire 
di S. Giovanni in Laterano. Del Gillo-Maii- 
gnacccio evvi altra opera manoscritta, che. pos- 
siedo autografa il jitìv. Badie (un voi. in 8), col 
tìtolo: Seguitila porle, del triiinipho (la Ins SS. 
nutrtyres Gavino, Proto y Jtmiiai-io. Colla quali; 
1' autore, in forme molto ampie ed in prosa, illn- 
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tre martiri, quanto quelle dell' antica 
salpi* 



ir ii i.i dei 
. Il Gillo-Mar 



'alea 



. del 
? te.» 



alla vetusta t iii (Lizio ne 
jrli passi clic appnles 



rogo che 
della poi 



. .ìileLt 



d* ingegno 
;li si potreln 

ni di sover- 
ed a Sassari, 



tempio di S. Gavino di Torres colla basilica di 
Luterano: clic fa discendere i Turritani per linea 
rotta dal patriarca Noè , J coli' intervallo di poclw 
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generazioni: elle accenna, Torres essere stata- 
tolta a modello da Romolo nel fondare la sua 
immortale citta: che trova ili Bcroso un invaio 
pubblico di Babilonia: die . . . '? Saremmo infiniti 
e noiosi ancora se volessimo tener dieli'o alle- 
stranezze del Giilo-Marign accio. Però è meglio 
di concludere, lamentando lo scialacquo di 
tempo, e d'insegno da ini fatto nel vergare' 
■juellc fanlaslidiu scritture. 
GIORGIO (S.), verso la mela del secolo XI 



iella 



lei 



pil 



dall' infanzia dava segui dell' alto grado dì san- 
tità cui doveva poscia salire. Applicatosi agli 
sludi delle lettere greche e latine, ne diventò 
conoscitore esimio nel più verde degli anni . 



delle sue sublimi virtù , die destavano 
maggiore mei «viglia, impilili todn" traine 
da un giovine Ji cosi fresca eli. Ed in 
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Ss dall' un (loi Iati si appalesava profondo nella 
dottrina , sommo nell'ardore della religione, 
meraviglioso per In umilia evangelica, e per 1' 
assiduo esercizio dell' orazione, c dulie più dure 
astinenze; dal!" altro lalo era puri! stupendo nelle 
incessanti sollecitudini a prò dei popoli elio 
ajutava coi salutari religioni consigli, culla pre- 
dicazione delia divina parola, e colle elemosine. 
Perlochè venne in tate chiarezza di farna presso 
all' arcivescovo di Cagliari , al popolo ed al giu- 
dice di questa provincia Toi'godocio o Torelli- 
torio, che in età appena d' anni 22 fu trascclto 
a rt_-ti l: la chiesa vescovile ili Sue] li . Pei- una 
lunga serie d' anni S. Giorgio la governò, fa- 
cendovi rinascere i benedetti tempi degli apo- 
stoli, dei quali era degno successore", come nel 
fuoco della religione, così nel dono dei mira- 
coli. Come sì raccoglie dalle scritturo esistenti 
nell' archivio della chiesa cagliaritana, il giu- 
dice Torgodorio, mosso da un grande miracolo, 
operato dal sauto vescovo a suo benefizio, gli 
-donò la villa di Suelli, colle terre c colle selve, 
coi servi e colle ancelle e con ogni sorta di 

vado la possedessero a perpetuità. La consorte 
-pure del giudice Sinispclla musini la sua lihc- 
■raliLìi verso S. Giorgio, donandogli una villa 

appellata Symicri , con tulle lo sue attinenze. 
Largizioni queste che poscia furono confermale 
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d:ii giudici clic? succedettero. Insigne perii rnì« 
racnli , e per colmo di virtù eroiche il gran 
vescovo siili in cielo verso il iii3 e nel 3i| 
nprilc, giorno appunto in die la chiesa sarda 
ne venera la santa memoria. Molti scrittori na- 
zionali, e specialmente Giovanni Arca (De san- 
ctus Sardiniae) e Dimas Serpi (Cronica de los 
sanct03 de Sardella. Apodms sonctilatis .sane ti 
Georgii Sncllensis episcopi), raccontarono mi- 
nutamente le particolarità della vita di questo 
santo, c la serie dei miracoli per esso operati. 
Per lo che tanto si infervorarono i Sardi nel 
di lui religioso eulto, clic al suo patrocinio si 
ricorre quasi sempre fra noi nelle pulJdiclie 
calamiti!. Si crede comunemente die sia nato 
nel quartiere di Slainpacc di Cagliari, e nel sili» 
appunto doro è collocalo il tempio cretto in 
di lui onore. 

GIOVANNI d' Arborea, figlinolo terzogenito 
& Ugone IU, giudice d' Arborea. Per volere del 
genitore, all'atto intento a cattivarsi la benevo- 
lenza del re d' Aragona 1). Alfonso, e ad av- 
vezzare i suoi figlinoli al rispetto verso la re- 
quella reale corte , per ricevervi principesca, 
educazione. E tante onoranze vi raccolse, die 
fu pareggiato agi' infanti stessi d' Ar.tgona. Colin 
morte d' Ugo ne avvenuta nel i33{), Giovanni 
entrò in possesso della signoria della città *li 
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castello c della regione di Monte-: 
Ì ùSpadre gli aveva Tulio lascio. E 
isistere poco dopo all' incoronazione 
> IV succeduto od Alfonso, pre- 
ni: proprio il giù i a mei ilo di vassal- 
ispetto di quelle terre. Ornato d - 
lolce, e di un animo leale c gene- 



■ato, e mollo più dopo il suo matrimonio 
i. IJ. Sibilla di Moncada, gentildonna d' Ara- 
i clic dava egli una prova di simpatie 



verso la ge, 


ite conquistatrice 


della Sardegna. 


Nel i338 lo 


rno in patria: ma 


. non istette mollo 


a ricondursi 


alla corte del re 


Pietro, profer.0. 


dogli di ser 


«irlo nella guerra 


, e specialmente 


nella famosi 


! spedizione del i 


343 contro al re 


di Majorca; 


la quale frullò t 


igli Aragonesi la 


splendida a 


>nquista delle isoi 


le Baleari. E tanti 


saggi ci die 


de dì militare pn 


idezza, che fu au- 
nieri. Fissata indi 


la dimora i 


l i più doari gue 
u Sardegna, molt 


0 giovò col senno 


f. colla mar 


o al nascente gc 


.verno aragonese. 


Didatti uni. 


■a le sue genti ce 


111 quelle del di 


lui fratello 


Mariano, già sue. 


ceduto nel giudi- 


calo, in dif 


;sa delle armi rej 




Dona verse 


il .346. Ond'è 


'cl'.e il re Pietro, 




successivo, gliene 


■ dava un ampio-. 


guiderdone 


concedendogli i 


■1 feudo il bogci 
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di Terranova. Nel rrattempo tra Giovanni ed* 
il suo fratello Ma nano nascevano alcune coni' 
potenze per la possessione ili diverse terre, clie 
da questo al primo si contrastavano. Quindi' 
iiiraiiiineii'i a rn (freddarsi d assai li rceiprooi 
m un re dei line fratelli, educati ad un tempo 
nella corte d' Aragona . Ha siccome il re Pietro 
ii ura fra loru interposto per fargli calare ad 
mi definitivo accordo, perciò rimasero le cose 
jjer qualche telnpo in pendente, uè da essi st 
proruppe tantosto in una palese nimistà. Ciò 
è tanto vero, elle aniendue fratelli nel J 3 {8 
congiunsero ili nùcfVO le loro forze in ausilio 
degli Aragonesi , ed operarono di concerto per 
la liberazione ili Sassari, e per la cacciata dall' 
isola dei Doria, nemici irreconciliabili del re. 
Questo novello servigio fruttava a Giovanni d' 
Arborea l' investitura fendale delle due terre di' 
Stinl uri e- di Doimigala . Indi a plico tempo 
divampò in maniere acerbe 1' ira del giudice 
Mariano contro a Giovanni. Lo fece imprigio- 
nare in un col tenero suo figliuolo, appellato 
Pietro, e si pose ad un tempo in possesso dei 
di lui boni, ed nr ispecie del castello di Mon- 
teacuto. Del quale prepotente operare potino 
assegnarsi per cagioni e 1' indole altiera di Ma- 
riano, che non comportava resistenza contro 
al suo volere, e la gelosia in esso ingenerala 1 
del parziale favore del re verso del fratello, e' 
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forse anche la brama di accrescere i suoi stati 
colla ili lui rovina. E* ben facile V immaginare 
il grande rincrescimeli tu del re per una tale 
violenza, che come nuoceva ad un suo fedelis- 
simo vassallo, cosi feriva i diritti della reale 
autorità. Quindi il monarca ne chiedeva conto 
u Mariano, e lo sollecitava a rimettere in libertà 
jl suo fratello. Ma come il giudice moslrossì 
oltremodo tenace nel suo proposito, giunsero 
le cose a tale, che il re no 11 si potette rimanere 
di palesargli 1' alla sua disapprovazione del 
fatto, e dì usar con esso di maniere imperiose. 
Frattanto D. Sibilla di Moncada, giustamente 
paventando dio Mariano s' insignorisse pure del 
(Vitiello i'i Terranova, posseduta dal suo con- 
torte, lo con staila v;i ultimali d'Aragona, 
iiuiandoli contemporaneamente a riparare alle 
violenze del giudici! di lui <m!-iirito. La prigionia 
di Giovanili d' Arborea fu una delle principali 
cagioni della guerra rolla dal giudice stesso 
ouulro al re, che per lunga serie d' anni durò 
accesa, con danno irreparabile dell' isola. Nelle 
trattative di pace tra i regj ed il giudice, avve- 
nute nei ripetuti posamenli delle armi, dalla 
parte dei primi s' insistette sempre per la libe- 
razione dello sventurato Giovanni, ma senza 
frutto: clic il potente Mariano non volle mai 
acconsentirvi. Hè cangiassi la di lui sorte col 
Hiaucarc di Mariano. Perocché il figliuolo ITgone, 
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che gli succedette nel i3j6, Io conti nn!j a to- 
lleri! tra ceppi: steche tanto esso, 'pianto il suo 
Jìglio Pietro, non molto dopo ebbero a perire nel 
carcere. Dalla Moucada ebbe pure duo figlie: 
Jtenedelta, congiunta in matrimonio con D. Gio- 
vanni Cuitoss, la quale per regia liberalità con- 
segui la signoria della città e provincia di Itosa: 
ed un' altra, di che s' ignora il nome, maritata 
con Nicolò Antonio Doris, 

GIOVENALE (S->. Sul principio del secolo 
IV fu eletto vescovo di Cagliari per 1' insigne 
santità sua. Di lui troviamo scritto: noli' inlìe- 
rire della perseci!/ io ne ili Uiot'lcziano e Massimi- 
ano essersi ascoso nelle montagne prossime a 
Cagliari: dopo il martirio di S. Elisio aver lavato 
«elle acque del battesimo il popolo cagliaritano 
convcrtito alla fede; Flaviano, preside della 
$ardegqa, averlo fatto prigione, ma Giove- 
nale per celeste aiuto essersi salvalo dal car- 

m. luogo appellato , Capo ,li passero' n, ove 
non solo raffermi nel vangalo i popoli che in 
lolla andavano a fargli corona, ma anche ordino 
preti e diaconi: lilialmente, dopo la morie di 
l'Iaviauo essere tornato in seno della sua chiesa 
cagliaritana. Il Papehioehio (» ad diem u8 mail 
inter SS. praetermissos » ), nel dare a Giovenale 
il tiloL) di vescovo di Cagliari, accenna conio 
«manto di lui si narrava era tratto dagli alti 
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di S. F-fisio, non R ià .In quelli dati in luce da 
Bollando, ma sibhoue dai genuini, ehe da un 
ma n oso li LLn della bibliologi vaticana promelLeva 
di pubblicare in un sii pp le me 11(0 : pi-omessa 
per altro die noli fu mandata ad eilelto . Qu- 
alunque la leggenda del nostro Gioviale 
dia luogo a reputarlo un santo confessore, 
^uche perchè noi. no diedero cenno i marti- 
rologi, pure vi furono scrittori che lo oonghiet- 
turarono martire, per la considerazione die S. 
Alauagio, nella epistola a Lucilcro di Cagliari, 
ra 11 ime 11 Lò i di lui predecessori come martiri 
godenti del regno celeste: looolio farebbe cre- 
dere, che prima di Lucifero e nei tempi delle 
persecuzioni, molti vedovi cagìiLicii.rriii avevano 
lasciato la vita nel martirio. 

GIRALDI (Nicolò), valoroso anatomica e 
chirurgo, che fiori nel secolo XVIII. In sul 
principio del necci- sLesso nacque :r_ Sardegna, 
■tocchi confermano alcune memorie che il cav. 
Baille nel 1798 traeva dal celebre antiquario 
Gallo Fea, vivenLe allora in Roma, dova il Gi- 
nildi diventò celebre. A riguardo poi della 
terra dove spiri le prime aure di vita puoasi 
soltanto accennale, che la comune opinione gli 
dù per patria la città d'Alghero. Per ventura 
il Giraldi diverse notizie diede di se oLcsso noli' 
opera che léce di pubblica ragione, giacché 
diissc servono a dissipare in gran parte le le- 

23 
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nebre entro alle quali ni bioej.-ifn si offerisce il 
nome suo. Clii.-im.iU> dalla natura alla studio 
delle scienze salutar. , il Giraldi in elìr mollo 
piovine ne andò in Roma, e quivi ascrittosi agi' 
studiosi di medicina e di chirurgia, tacenti te- 
soro di ottima scienza ali» scuola dei dotti prò- 
femori dì quel primario ospedale .li Santo Spi- 
rito, ne udì le profittevoli lezioni per lo peri- 
odo di dodici anni. Ma soprattutto attor* alla 
anatomia ed alla chinirgie, che per lui si cat- 
tivarono con parziale amore. Ornato di-Ua lau- 
rea in chirurgia, prr molti anni coprì con ap- 
plan-ii universale I' olii/io Ji pnbblii-n miti-oro 
anatomici, nel lenirò della Sapiens» .li Koma, 
ed in quello del sopraddetto ospedale. Perloehc 
a lui incumbeva nome la preparazione delle 
parti del corpo umano por lo pubbliche dimo- 
strazioni, così il dare lezioni pratiche d' aitato- 
nna ai giovani che la studiavano. Tra per I* 
ìtigeRiio onde lo aveva dotato In natura, e por 
li. profonde studio delle scrittore dei piò cele- 
brati um.to.moi, e molto più per le quotidiane 

Ovscrvu?ioni piatirli'' sopra Ì ci.rpi di i ni taceva 
la arsione, .1 nostro Oiraldi assai vai e diventò 



! dell' ^.l-IhIc, pei Farli 
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teg no delle sii» anatomiche indagini. Ma si 
grave pericolo perciò correva la sanità del Gi- 
ratili, U direttore di quel luogo pigliava l'espe- 
diente di vietargli il frequente accesso alla 
stanza sopraddetta. Le sue pubbliche lezioni di 
iiotomia Vennero coli' andar degli anni in chi-' 

uditori,!, 'che Tra gli ascoltatori si annoverava no 
ì cardinali Caralla, Gentili, Guadagni, Ddei e 

altri personaggi insigni per nobiltà, e per dot- 
trina. Il Gi raUìi ad un tempo come a tri ed ri va 
il teatro delle scuole della Sapienza di varie im- 
portanti preparazioni anatomiche, specialmente 
sui!' intiero sistema nervoso ed ang'rologico, così 
esercitava in Roma la professione di chirurgo 
con prospera fortuna per rispetto delle guari- 
gioni cui poneva mano. Tra le quali menò gran 
rumore quella d' iuta Olimpia Marziani dell' 
Oriolo, afflitta d" un bubbonoeèle, pronunziato 
incurabile da valenti artisti. E però il Giraldi 
non potè rimanersi di darsene vanto nella men- 

pubhlic azione dell' opera stessa, che fu accolta 
con molto applauso dai dotti di Roma. Ond'è 
che in questa città era riputato per un valen- 
tissimo professare della cliirurgia e dell' aiuto- 



„ gaegli che 



dao (Disseriazioni Mille sarde antichità, diss. I , 
Cagliari, 173,3) dello splendido nffirio di eh*, 
rurgo del re ili Poloni,!, con ^oi tosi dal GirnUi, 
non meno cito della sua (norie in cosi onore- 
vole semaio, segnila in Varsavia pochi anni 
prima del 173». Monde si Argomenta, che gran 
fama levava questo concionale nella capitalo 
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ito Erma 



alitarle, perciò alcuni medici 
fecero a raccogliere lutto 
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Je figure dal Boerave mentovate, e ad arricchirne 
in novella edizione delle sue istituzioni : die 
infatti diedero in luce nel ijif i. Gaetano Pclrioli, 
chirurgo del redi Sardegna, nell'uvei- sott'oediio 
rjuesta edizione, por abbaglio crcdrtle aggiunto 
quelle figure dallo stesso Boerave: ed essendogli 
panile mal riportale e peggio coni menta te, si 
pose ad emendarle in una dissertazione partita 
in 65 proposizioni . Ma questa censura tornò a 
•tanno della lama del Petrioli; cilè si conobbe 
sparsa di molti orrori ed equivoci. Perloehè il 
Giraldi, rincresciuto altamente di quello scritti), 
die come inguaiameli te feriva la celebrità del 
Uocravc, così poteva nuocere i giovani cultori 
della scienza au;iLoiiiu\i, si propose di confutare 
il Pclrioli con altrettante riflessioni critiche, 
formanti appunto 1' opera della quale ragioT 
iliamo. In essa dal Giraldi si fece chiaro: il 
Pclrioli essere caduto in varj errori di storia 
anatomica: avere con frequenza ;illi'nit'> le ^-iC'i- 
zioiii del Boerave, col lacerne le parole più 
«Mtan^iali, o con inesatti riscontri del testo 
colle ligure: attribuirgli delle Palse citazioni, e 
talora scemarle o traslocarle per accaggionarlo 
di chimerici abbagli. E od un tempo l'anatomico 
sardo comprovò, some il Petrioli nel discor-i 
rcre delle tavole citate dal Boerave equivocavi» 
andie nelle parli del corpo umano lo più cono-, 
iciute: come bene spesso vaiidava le sue rifles^ 

>\ - 
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unni con monumenti atti a certificare il con- 
trario : come a torto bandiva degli errori per 
non itver posto mente a molliplici nomi d'una 
stessa parte del corpo umano. 11 Gira! di enunciò 
pure, a gran ragione, la sua meraviglia, clie il 
Petrioli dopo il 1750 trovasse nell'uomo delia 
parti appartenenti affatto ai bruti, e che già 
professore il' anatomia, ed autore d' un eorso 
di questa scienza fosse ni bujo dell'origine, 
della struttura, della connessione, e delle dira- 
mazioni di ino iti ssii ne parli, non clie assegnasse 
loro usi contrari al sano anatomico criterio, 
ed alla natura degii organi. A giudizio pertanto 
di uomini dotti, queste considerazioni critiche 
appalesano il Giraldi per un esimio anatomico. 
E tanto più è disilo ili laudi:, iiii|uanloehè nel 
combattere 1' avversario mostrò assai modera- 
zione; fu preciso e chiaro Licita dicitura, in quanto 
si confacela colla materia: non ostentò super, 
(lue dottrine: opportunamente fece pom|>a di 
giudiziosa erudizione: si segnalò per grandissima 
esattezza nelle descrizioni che dovè fare, e per 
molto giudizio nella lisìulogia. .Nello slesso anno 
17Ò3, un professore Massimi pubblicò una scrit- 
tura intitolala: Apologia itiititoiiiica che difende 
il prtifessore Vetrioli contro le censure del pro- 
fessor Giraldi. Ma non valse a far cadere quella 
del nostro eoniiHKÌoiialc . Viene ricordala con 
lode dal Cimoso Alberto Mailer (Bibliolb. auar 
(oinica, Zurìgo, 1771M, in ^,.Lom. 1). 
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GIUSTA, Giustina ed BièomA (SS. martìri), 
principali patrone delta provincia ecclesiastica 
d'Arborea. 11 loro martirio è confermato dai 
più scorali tati scrittori degli alti dei martiri, 
e seg natii meo le dal martirologio romano ; che 
lo rammenta nel 14 di maggio, giorno appunto 
in die la chiesa sarda, dai tempi più remoti, 
ne fa commemorazione sugli altari. E' comune 
opinione che esse abbiano sparso il loro san- 
gue pel vangelo durante l' imperio di Adriano. 
Tre anni dopo che il Ferrano ( Catalog. SS, 
Italìae ifii3) lamentava perduti gli atti di queste 
tre martiri, il dolJore Antonio Martis, canonico 
della chiesa cattedrale d' Oristano, li faceva di 
pubblica ragione in idioma spagnuolo, col titolo: 
La vìda y milagros de liis SS. utrgines fasta, 
fitstina y Enedina (Sassari, 161C, in 8:) annun- 
ziando egli, avelli discoperti nelT archivio 
della mentovata chiesa in un codice latino 
vetustissimo; crederli dettati da un sacerdote 
chiamato Pio, e darli in luce voltati in favella 
spaglinola , onde , per lo mezzo delle loro me- 
rn viglio, accrescersi vieppiù il culto inverso le 

pubblicava un altro libretto, col titolo: Brevis 
relatio vìtac et jmraadorunì SancL virg. et mari, 
fnxtiw, fustinae et Enedinac , scritto sotto gli 
niiNpi/.j dell' arcivescovo d' Oristano Antonio 
Carcassona: nel quale si diede un compendio 



delle cose principali riferenti» alle stesse vergh 
sulla scori» degli alli discoperti dal Marti 
L' erudito Mattci, scriltore dell» Snrdinia Sacr- 
appena chi* sott' occhio questa leggenda, pr* 
a ro.nhalle.ia coti rupia di ragioni delta 



Ne parlò pure .1 Marno (lib. ti) ina più di Ru- 
mimi! te il Gazano (stor. dell:. Sardegna Kb . 
eap 6): scrinai questi che ponno consolerai 
da qualunque brami di conoscere il vero valore 
degli sili .lessi, c d'internarsi perciù ... una 
disquisizione che si confo colla storia ecclesia* 
stica dell' isola Crediamo però acconcio di ac- 
cennare, che molto si rende probabile, la villa 
appellai*, di S. Giusta siasi eretta nel luogo 
appunto, iti cui, per antichissima tradizione, 
si i n'di'va martirizzata questa santa ili un colle 

GONNAJUO D, giudice di Torre», figliuolo 
d. Costantino. Da un antica cronaca sarda, 
...ciotta d-l Gazano (Kb. 3 cap. 4 e G), e 
dal Manno (Uh. 7), si raccoglie: clx Gonnariu 
era d' età mollo tenera, quando, collu morte 
del genitore, acquistava .1 diritto al trono tur- 
riu.no; sicché ne toglieva la tutela Itocorre 
Gaoibella, il più intimo confidente di Costantino: 
che molli ninnici ih costui lauta guena rnove- 
uiio conilo al giovine principe, che il Gara-' 



iiella; per salvarlo il trasportava nascostamente 
in Torres, donile alcuni mercatanti, cui fu dato 
in custodia, lo condussero in Pisa: che quivi, 
dopo ricevuta la educazione presso d' un rag- 
guardevole personaggi , chiamato Ebriaudo , 
Gonnario, benché in età giovanissima, sposava 
la di luì figliuola : che lilialmente d' anni 17 
circa, scortato da quattro galee pisane, tornava 
in Torres ed accoltovi Ira le acclamazioni 
dei suoi sudditi principiava a regnare. Questa 
narrazione per altro soggiace a gravissime dub- 
biezze, a fronte delle seguenti quattro carte, 
riportate dal Gattola (Hìst cassin. tom. 1), 
. che ora soltanto ci fu dato di considerare . 
Per la prima di esse , avente la data a 4 maggio 
t 130, e scritta, » in regno qui dicilur Ardar » t 
residenza questa dei giudici lurritani, si clùa- 
lisce , che Gonnario di Lacon colla sua con- 
sorte Elena di TÌiori, e colle comuni figliuole, 
Vera di La con , e Susanna di Thori, presenti 
c consenzienti il giudice Costantino di Lacon, 
c la di lui moglie Maria de Ariuhu , donava a 
S. Benedetto di Monte Cassino la chiesa di S. 
Pietro di Nurchi, e quelle di S. Pietro, di S. 
Giovanni, e dì S. Nicolò in Nugulbi, e di S, 
Elia in Settin, por le spese della vestimenti 
dei monaci. Girardo, ahale allora di Monto 
Cassino, ne impetrava la conferma dal papsr 
.Callisto 11: e questi la concedeva- in Benevento' 
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con carta del t) agosto Mar, la seconda ap-' 
punto che Cu riportata dui Gatlola . Alle quali 
«lue carte debbono a «gì ungersi (lue epistole, 
datale gli 8 dello stesso mese, trasmesse dal 
pontefice, una ai nobilissimi donatori, dove, 
in termini ampliami ni commendò la loro esimia 

Voltcrano, legato della sede apostolica, culla 
quale gli ordinava di far sì , die ì religiosi di 
Monte Cassino tranquillamente potessero pos- 
sedere, come il dono loro fatto da Gontlario, 
così tutto quanto di che per altri titoli erano" 
padroni in Sardegna. Di questi documenti vie- 

tiario, e della approvatone «li Callisto si vede 
fatto nella cronaca di Pietro Diacono, continua' 
(ore degli annali di Leone Ostiense, lib. !\., 
cap. 67 (Muratori; Rerum italicamm script., 
totn. 4). Come perciò si viene in chiaro che 
Gannirne- nel 1 150, vivente tuttora 11 giudice 

(li Eleiia di Thori, ma anche padre di due fi- 
gliuoli, con ragione delibe dubitarsi del valori! 
della cronaca che ne ritrasse, questo principe 
in età molto tenera alla morte del san genito- 
re, passato a moglie in Pisa, e poscia salito al 
trono in ulù d'unni 17 circa. Ond' e che par- 
rebbe più acconcio il credere, che (lonnario, 
già marito, e padre, sia succeduto al suo geni- 
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{ore Costantino udì' unno 1 1 27 , in die si por 
«e il principio del di lui regno, rolla seeuru 
scorta dell'allea carta riferita pure dal Guttola, 
£ poscia dal Muratori (Antiqui', ital. uied. aevi, 
iliss. 5 , totn, 1 ); cbe spande multa luce sopra 
j tratti posteriori della vita di Gonnario. I» 
virtù della medesima, scritta nel 2^ giugno n$7 
entro al monastero di Monte Cassino, Gonna- 
rio, che re s'intitola, e signore, per grazia di- 
vina, dei TurriUmi, sulicrmHlosi in <|uel mona- 
stero nella circostanza del viaggio, nell'anno 
ventesimo del suo remilo., da lui intrapreso per 
la Palestina, confermò solennemente varie do- 

■specie quella che a suo beneficio già in altri 
tempi avevano fermato 1' atavo suo Barisonc re, 
l'avo Mariano, il suo genitore Costantino insie- 
me colla regina Marcusa di lui consorte, e con 
molti altri consanguinei della prìuccpeaca fami- 
glia, dal donatore ivi nominati. Perlochè ni 
raccoglie: Granario nel 112;: essere asceso al 

di Mimte Cassino, a quel tempo governata da 
Jìuiualdo cardinale di S. chiesa, mentre era in 
viaggio per la visita del S. sepolcro del Signo- 
re- Dopo quattro anni di regno, come Io cer- 
tifica mia carta pisana, datata 6 marno - 1 1 3 1 , 
esistente presso al cav. Baille, Gonnario donava 
alla cliiesa di S. Minia di Pisa due corti, uni 
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chiamata Castello ed Erio, e l'altra Bosoej o 
ad un tempo prometteva perenne ossequio ver- 
so l' arcivescovo pisano, e di rendere giustizia 
al popolo di quella repubblica, secondo le usan- 
ze di Sardegna. Locchò pure serve a dimostra- 
re, che Gonnario aveva stretto leale amicìzia 
colla stessa repuLblica. D'altro canto celo mo- 
strano saggio reggitore degli stati suoi le me- 
morie clic ne lasciarono Ange] Manrique (toni. 
3. A miai, cisterc. ad ami. n4l>), e S. Bernardo 
(ep. 245. toni. 1 oper., coli. 3.^3. edit Maliillon). 
Secondo 1' annalista cisterciense , Baldovino 
cardinale arcivescovo pisano , dopo tentalo, 

dice di Arbòrea, uomo rotto al mal faro^ non 
solo lo feriva d'anatema, ma anco il rimuove- 
va dal trono; sostituendoli quello di Torres (ap- 
punto Gonnario); che era uomo probo, aman- 
te del giusto, ed apprezzato da quegli stessi clic 
non lo amavano. Lo stesso encomio di lui fa- 
tata epistola, Eugenio III d'impartire la sua 
conferma ai provvedimenti di Baldovino. Non 
jiavvi però memoria clic Gonnario siasi intro- 
messo nel reggimento della provincia d'Arborea; 
cosa per altro die non dovea certamente talen- 
tare ad un uomo di pacifico tempera mei 1 lo , e 
fedito auallo alle pratiche ili religione, quale 
fra Cioiupriu. Dìstili, un anno, dopo, cioè nd 
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■ 1^7, abbandonava la sua rcp^ia, per recarsi in 
peregri unggio ai luoghi santi. E die sia giunto 
a venerarli lo fanno credere altre due carte del 
1 1 33, riportate pure dal Gattula , ed una 
ili esse dal Muratori ( luogo cil. ), con 
clie Gonnario di Lacon, eoi consenso del suo 
figlio Barisene re, e della dì lui consorte Pre- 
ziosa de Orrubu, faceva altre donazioni a S. 
Maria di Tergo, dei monaci cassi nesi, per la 
salvezza dell'anima sua e dei soni congiunti, 
ed in guiderdone delle testimonianze d' onore 
e di allei tu dategli dai pai tri di Monte Cassino 

ravaile, e di ras.*idrin: ni<ll nuimn di costui il 
liiion concetto di sua religione, e probità di 
vita, di die it santo a vi: va parlato ad Kti genio 
Iti ne! ii4(i. Si racconta eziandio, clic Guuria- 
rio edificasse nella sua provincia la rocca di 
Goceano per tenere in soggezione i di lui sud- 
diti; e che, al ritorno dai luoghi santi, fondasse 
e dotasse con ampie rendile un monastero della 
regola cassiuose, chiamalo di Capo d' acque di 
Sindia, popolalo tosto da un gran numero di 
ninnaci. Lasso al line delle pompe terrene, ed 
acceso di lungo amore per la vita con toni pia- 
tiva , deliberò di consumare 1 rimanenti giorni 
del vivere nel salilo ritiro di Cliiaravallc, poco 
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stante clic "eli il passaggio di S. Bernardo, su» 
fondatore . Indi è die. dopo il i i5oi rinunziato 
il trono al suo figlinolo ISiirtsono, vegeto lutta-" 
Via di infilile e di corpo, abbandonala per sem- 
pre la reggia e la pallia, so ne giva all' ahbn dia 
di Chiaravalle: dove, tolte le restimenta mona- 
stiche, e soggeLlo alle regolfi dell'ordine, con- 
dusse i giorni infine ad ima eia decrepita, ili 
die, colla serenità dell' uomo giusto e santo, 
rese 1' anima ai Signore. Cosi ne scrive Erberlo, 
monaco di CJiiaravallc, e poi arcivescovo di 
Torres, nella sua opera (In fragni, ex libro 
mirac. risiere, monach. decerplis, cap. i3 tom. a 
op. S. Bernardi). V ordine cistcrciense Io posa 
nell' elenco dei santi suoi, come lo accerlano- 
le cronache del Montalvo, e del Manriquc. Fi- 
lippo Ferrarlo (In cai. sancì. Italiae) Io riporta 
fra i santi nel primo giorno di gingilo, appellan- 
dolo Guinero. Nel porre termine alla vita dì 
questo uomo illustre, non possiamo tacere che 
la carta sopra rum ciitovata del 2.( maggio uao, 
giustificando clic il giudice Costantino in quel 
torno teneva per moglie Maria de Arrubn, porge 
argomento della già seguita movie di D. Mar- 
cus» di Guiialc, sua consorte primitiva; e quindi 
combatte 1' opinione che Marcus» sia rimana su- 
perstite a Costantino, come si crede dagli scrit- 
tori, sulla fede della cronaca sardu che a noi 
pure servi di scoria. (Vedi Costastiso I) 
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eUISO (Francesco Jgnaaio), vescovo d'Am, 
purias e Civila, nato in Cagliari il gcnnajo 
1731 . Fu d' eia mollo giovine, e quando con- 
seguì la laurea in leggi nelle auliche scuole, e 
quando ebbe un seggio di canonico nella pri- 
maria chiesa cagliaritana . A molla copia di sa- 
cra e profana erudizione e di lumi nel diritto 
specialmente canonico, accoppiava un grande 
amove per la eloquenza del pulpito. Perlodiè 
di frequente alwiva J:i sua voce sia per dar lode 
agli eroi della fede, sia per la riforma del co- 
stume. Per altro di luì non rimane die 1' ora- 
zione funebre recitata in idioma spaglinolo nella 
chiesa dei domenicani di Ciliari, in occasione 
della morie di Tomaso Ignazio Natta che aveva 
rinunciato l'arcivescovado di Cagliari, pubblicata 
a Livorno (l'jGtì in 4): donde si argomenta 
che il Gniso in molla parlo si era saputo svin- 
colare dai vizj inlrinsicì all' oratoria sacra di 
quel tempo. Meritò della università degli studi 
dì Cagliari, sia prima della riforma, sostenen- 
dovi per parecchi anni 1' uQizio di rettore, sia 
dopo, come prefetto del collegio di giurispru- 
denza, per nomina regia fattane noi 1770. Ma 
vieppiù tornò olile alla vasta diocesi cagliaritana 
nell* esercizio del vicariato generale di qucll' ar- 
civescovo: in clic tante benemerenze acqoistava, 
che venia riputalo degno della sedia episcopale. 
Infatti l'immortale ministro Bugino, appena 



eliminava, prima della regale nomina in Torino, 

derc su questo rispondeva alla sparsa faina, Ile- 
cavasi perei,', il Guiso nel 1773 a quella domi- 
nante, . dopo avere incontrato appo il re ed 
il suo ministra la più lusinghiera aceoglicu/.a , 
eguale alla dignità della persona, alla retlilii- 
dine dai pensici!, ed alla - ampiezza dei lumi 
da esso appalesatisi , torri» va a Cagliali nel giu- 
gno dell'anno slesso, già innalzato alla mento- 
vali, sedia vescovile, e renduto coiisapevole dei 



chi mesi partì a eongi ungersi col suo gregge. 
Appena arrivali, alla sedo di Casti: Isa n Io, intese 
alla riforma delle due diocesi con quello zelo 



invalse. Ma sopratlnt 
adoperassi per riaccendere in quelle genti la 
carità fraterna, e pur torli; così dal mal Iure, 
procedente in particolare dalle privale intermi- 
nabili discordie. A questo line, secoli da mio il 
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benefico mlmdtuicnto del monarca, pnse mano 
a.T l'I CilOlie nelle valle campagne dilla Gallura, 
di [|u.Hlni pairurcllie per v ititae^iu ili ijui-gli 
abitatori, die sparsi su per quei luoghi, me- 
nando una «la affatto pastorale, dililLivauo 
ijnasi del tutto ilei lumi della religione e della 
civilo collina. A rpicàUi sal'iiiirc iiislituzione 
succi-dotte in abboni In vote copia il frutto: die 
quei popoli a' ingnillirono , e dtvenl'iroQo , 
col favore della religione, cittadini migliori. 
Il Guise- intendeva pure a crescere il loro in- 
iinliuiriitu , col promuovere la pulililito distru- 
zione per lo'weitEO delle «cuoio pubbbche die 
apriva nella città di Caslelsardo , per l'annua- 
e-.lranu;ito ilei laiii u.iii nella gì amui.il ie.i. nella 
«~» « » »" >™P° rcl.giu.lc 

Kccilù lo li-Io ilei pannelli, mule si adoperas- 
sero presso ai rappresentanti dei comuni, per 
lo stabilimento di pubblici precettali , coli' 
obbligo di erudire i giovani trrrawaiii negli 
eludi minori, nel buon costume c nei rudhuenti 
.Mia Tede. Per la quale cosa in varie ville 

surgelano delle soiule .sullo ai ili lui auspiitj . 
tutelili) m i uii iIi-sìuiij tempo a fiumare ultimi 
ministri del cullo, restaurava pervio il seminario 
dei chierici ni CislcLaidu, e lo forniva di burnii 
i usti tu tori . [iilroduwva pure nelle cinese della 
diocesi indile divoti' pratiche ili lelieiniie. ed 
iu ispecie le congregazioni della dui Irina eri.. 

35 
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a II cosi il illuso ebbe il canti di jiir 
■nUì al religioso o oivile rifìoi imeulo 
due diocesi ridotte a conditiouc assdi 
iilevoltt. Ma perchè fossero duratoli i saoi 
ir.di ordinamenti, taa.oiò mia sinodo dio. 
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di tempo 



/,.,„• d.i direttori di cnseicnKJ , in (avella ,la- 
I.....:.. A ^Indillo di ..omini verwtissimi nella 
teicn/s cu.oiiica c ..dia reg.de mitrici delle 
ciucio, <|iicslii concilio il uno dei migliori vhu 
si pubblicarono in b^^.li^na, coinè j>er l'am- 
piezza riolla materie, e dulia dottrina tratta 
d .Ilj scritto' a , dm padri , d.ii sa^ri canoni , 
u il iilc ]iiù accreditate leggi diocesane, c per 

!.. -.aiiezz.. di-gli oi.l, ni., cuVi per lo rei Lo 

o: In»-. |--r l.i chini:. .• p'.i.Ml.i dn-ihir;i latin 

w . ■ ; lo lm. w 
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por Li retta ece levistici disciplina ; ed un do- 
cu merito ili onore pei- la chièsa sarda ed in 
■specie pel (ìnìso ; degno perciò di essere cou- 



del sili) ìrtstituto, si rendette chiaro Tra i re- 
golari della età sua. DilFiUto, meritò assai della 

gli studi, pendente il siu> pr iviuciiiliito, quanto 

villa di Lamisci, e niello più per aver promosso 
sul princìpio del seeolo XVIII la costruzione 
nella villa di Fonni, del tempio della Madonna 



popolani appartenevi alle lìarbagie. Fu pure 
commissario provinciale apostolico dell' altra 
provincia del eiipo settentrionale: ed ebbe «li 
onori di predi;' ;ito re ajiosUi!ieo, di conditure 
del sanlo ullìzio e di esamina ture, sinodale. E' 
tanta era la l'ama dì sua virtù clic nei primi 
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anni .MI. «gnorla ilei rali di S.voja f,. r, P ». 
tato min del numero drgli Peciosi a. stiri degni 
delle? prelature dell* isola. In elli provetta mori 
il ili :* anosin i-35 nel convento di Fonni, 
clic lauto rgli aveva illustrato. Colle stampe 
di Cagliari ( [ 7 :ì:.. ìlt 4) fece di pubblica ragione, 
in idioma spinolo, ima difesa vita del 
B. Salvatore da Orla dell' ordine istcsso , 
nato iiijjla Catalogna e morto nel convento 
di Cagliali il dì r8 marzo 1.W7. Prometteva 
la pubblicazione di altre sue scrittore, ebe per 
altro non ebbe effetto , forse per esser stato 
prevenni» dalla morte, 

I 

IGNAZIO (S.), marti™, vescovo d* Antiochia. 
Dopoché per 011 Intimi volgere di secoli la di 
Ini patria era rimasla ascosa agì' illustratori dei 
fasti della cbiesa , il dotto Guglielmo Ernesto 
Tentici, imprendendo a tratiare della vita e 
degli scritti di S. Ignazio nella sita opera: Exerci- 
tatìones selKtae hi duiis partes dislributae (Lip- 
sia, 1693) fu il primo ad annunziare, che cosi 
gran vescovo dei tempi apostolici aveva tratto' 
i natali dalla eillii di Nora in Sardegna, posta 
un tempo nella sua parte meridionale nelle vici- 
nanze dell' odierna villa di Pula , come il dima- 
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strano le rovine che cola chiamane tuttora l'at- 
tenzione del viaggiatore. Intendendo il TcuIv.pI 
a discoprire la patria ili questo patire ili'lla chiesa, 
cinisiiltr'i I' opera ili Gresil rio Almi larario , si'rit- 
tore arabo del secolo XIII, pubhlicata in latino 
idioma da Odoardo Pocock col tìtolo: Misturine 
Amhum (Oxford 1 , 1(172, in $) e quivi U ovo strillo: 
" Iguathis Nuraiiicusis , untiochciius episcopus , 
qui ail h'onesiMiijectiis, ali iis diseerpl iis liiiL- 
LoeeliÈ avendogli aperta In via a faticose inve- 
stigazioni sopra il propostosi argomento, rioscl 
egli a dimostrare con ragioni validissime, come 
S. Ignazio era nato in quella città di Sardegna, 
che Nora ty Nura vonne appellala nulle scrittore 
geogràfiche e corografiche dell'isola slessa, A ini 
tempo il Tentici, fattosi ad indagare per quale 
ragione questo illusile sni do siasi trasferito nella 
culla del e risii a itesi ino, dove abbracciò le immu- 
tabili dottrine dell' e vangelo, rivolse il pensiero 
tanto alla spedizione ebe Tiberio nell'anno 19 
dell' era volgare fece per la Sardegna di molti 
seguaci della religione giudaica, prima schiavi 
e poscia rendoli liberi; quanto alla costumanza 
dei Giudei di presentare ogni anno dei loro 
doni il tempio di Gerusalemme, in qualsivoglia 
parte del mollilo eglino avessero statila. Ciò pos- 
to. I' erudito scrittore cougliictturava, Ignajfio 
aver tratto orìgine da quulclicduno dei mento- 
vali Kbrei, die in parte saranno ili a dimorare' 
a6 



adempiere alla .sopraddetta religiosa costumanza: 
e siccome coincidevano i tempi suoi eoli" avven- 
turosa età in clie gli apostoli andavano spar- 
gendo la sementa delia fede, essersi egli ricre- 
duto dal giudaismo all' udire la loro sauUi pre- 
dicazione, forse dopo di avere assistilo alla 
sinagoga dei libertini, rimembrata da S. Luca 
(cap. 7, act. apost.), cui egli app;ulcireva come 
figliuolo di un liberto ebreo. Mentre, per difetto 
dell'opera del Teulael, dobbiamo limitarci al 
soprascritto, appunto quello, clic per ventura 
trovammo registrato nei manoscritti di Giam- 
paolo Surra, però ci gode L' animo al conside- 
rare, Liuto valide essersi trovate le ragioni di 
quell'erudito, che quasi tulli i raccontatori dopo 
di lui, della vita e delle scritture di S. Ignazio, 
noi. esitarono d'appellarlo Nuranicnsc , ossia 
nativo dell'antica Nora di Sardegna. Ed in vero, 
per tacere d' altri, diedero a S. Ignazio la sarda 
cittadinanza gli eruditissimi Giovanni Alberto 
l'abricio (Biblioteca greca, tom. 5, Amburgo 
i 7 o5-28) e Giovanni Ernesto Grabe (tom. i 
saecul, a spicilegi SS. PP. et li uree Li cor. , Oxford. 
i;i4), ed i dotti compilatori dell' opera: Acta. 
ertitlìtiiriim (Lipsia, ifxja-i^ou). Ccdla scolta per- 
tanto dì cosi ciliari scrittori, proviamo grande 
coiupiuciniuiilo nel potere ingemmare le nostre. 



pagine (1* un nome tanto illustre, qual ì quello 
il' Ignazio, vescovo d'Antiochia; nome per altro 
clic infìtto ad ora non brillo sopra le carte 
degli autori nazionali. Abbracciata dal nostro 
Ignazio la religione cristiana nei felici tempi 
clip gli apostoli la predicavano per la terra , 
(■gli ebbe Ih gran ventura di ascoltarne Ì divini 
precetti dalle stesse labbra di S. Pietro e di 
S. Giovanni apostolo ed evangelista. E cosi vinto 
rimase dalle inspirate loro parole, che Cangiando 
le cure terrene con quelle del cielo, e della 
fede nascente, dessi prese a seguire con rara 
amore, e pari costanza ed ardenza di fuoco 
religioso: ed in breve diventi'] rimi i!t*i più c;iri 
e fervidi loro discepoli . Crescendo sempre più 
la di lui fede, comparve ornato, al cospetto 
degli stessi apostoli , di quella pienezza di virtù 
sublimi, che si richiedeva per sostenere le loro 
sante veci appo alle chiese nascenti. E però 
non sì tosto iteli' anno 6t) rimase vedova quella 
d' Antiochia per la morte di S. Evodio, succes- 
sore immediato di S. Pietro, che ne venne con- 
ferito il reggimento ad Ignazio, e, come si crede 
dai più, egli ricevette la sacra unzione dalle 
ninni stesse del principe degli apostoli. Nel lungo 
governo della chiesa di Antiochia , inollabili 
vantaggi per lui si recarono alla religione nel 
rispetto non meno dui suo gregge , che delle 
chiese vicine: talché si comminerà fra i più 
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grandi nomini apostolici die colla voce, cògli 
esempli, c col proprio sangui; potentemente in- 

essere altrimenti; eliè conformava le Elie Opere 
eil azioni con quelle degli apostoli die gli sta- 
vano mai sempre in ama del pensiero; è laido 
era infcrvoi-ato nella carità verso il divino reden- 
tore, clic stimata poterla soltanto satisfare Collo 
spargimento del suo sangue in di luì onore.' 
Ond' è, die le genti d' Antiodiia, e delle cinese 
vicine a Ini irne vano , come ad un padre te» 
mune, ed il veneravano quale immagine degli 
apostoli . 9' ammiravano infatti in lui 1' altera 
della modestia c della santità, la impareggia- 
bile costanza e fortezza d'animo in protegger!! 
la fede ; 1' ardore di propagarla, la intrepide»» 
nei perigli, la sapienza ed evangelica unzione 
nel bandire i divini precetti, t' infaticabilità nel 
compiere coi debiti tutti dell'apostolica missione. 
Perlochè, sotto gli auspizj d'Ignazio, l'evangelo 
riceveva amplissimo incremento, tanto più rapi- 
damente, quanto più tranquillo e cheto rimase 
nel suo apostolato, luugn l'intervallo di tempo, 
clic corse dall' impei in ili Nerone, infino a quello 
di Domiziano. Questi, appena ascese sul soglio 
imperiale, si volse a perseguitare i seguaci di' 
Cristo. Ignazio perciò ebbe a sperimentare c 
Violenze e minacele, e lo sfogo di quello spe- 
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di gran numero di credenti; Ei però, lungi dal 
con turbarsi , si rallegrava, colla sicura speranza 
del martirio; ed i giorni conduceva tra lo preci 
e le astinenze, Ira la predica/ione e l'esercizio 
del suo snuto mlnisterio. Ipopoli frattanto, 
meravigliali dell' amor sito verso del Redentore, 
gli davano il nome di Teoforo, indicante die 
portava Cristo nel petto: ed ei si recava a gloria 
di assumerlo. Coi tempi di Traiano si appros- 
simarono quelli del trionfo d' Ignazio . Questo 
imperatole, coli' animo di portare le sue pos- 
senti falangi nell' Oriente, no giva in Antiochia 
ili sol finire dell' anno 112, o sul principio del 
susseguente, secondo la opinione del Noris e del 
Pagi, dio poscia fu abbracciata dal Muratori 
(Anni d' Italia na-i3). All' arrivo di Trajano 
nella detta città, i più furibondi pagani trassero 
11 lui dinanzi il vescovo Ignazio, imputandolo 
di antesignano degli odiali cristiani di quelle 
regioni. .Nel suo colloquio coli' irato principe 
fece mostra d' una intrepidezza degna alfatto 
degli aprisloli, come si raccoglie dal dialogo, 
che si trova registrato negli alti del suo mar- 
tirio. Invero, le sue calde ed intrèpide risposte 
hanno 1' impronta come dell* ardore della di 
lui fede per Gesù Crooilissu die ei portava nel 
petLo, così del palese disprezzo suo verso delle 
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false deità, cui l'imperatore slesso chinata Ìoi 
fronte. Periodili inacerbito Trajano in sull" is- 
tante decretava- Ignazio si incatenasse, e così 
venisse condotto in Roma per servire di pasto 
alle belve, e a un tempo iti diletto al popolo 
romano. Ignazio colmo di letizia per 1' nppros- 

supplicainlo il S : l;i:oit [»t I;i clnr;a ildbi cliirv-.i, 
ed asperso il ciglio di lacrime copiose, diede il 
silo corpo in mano dei ministri imperiali. Per- 
tanto, come min dei più prandi malfattori dell" 
impero, d* Antiochia venia trasportalo in Scleu- 
cia , dove pigliava imbarco per 1' Occidente . 
Dieci erano i snidali die il custodivano: di tale 
genia, clic nella Cimosa epistola ai Romani li 
paragonava ad altrettanti leopardi contro a lui 
inferociti: ed accennando come eglino più mal- 
vagi diventavano a fronte dei benefizi, scriveva 
pure che nel suo viaggio da Siria in Roma si 
doveva figurare un prolungato combattimento 
colla brutale immanità. Non perciò gli cessava 
sul volto 1" angelica letizia: alla quale pure con- 
feriva la dolce compagnia dei tre discepoli suoi 
Reo e Agatopo di Siria, e Filone, diacono rlì 
Cilicia, che seco Ini si erano imbarcali. Giunto 
a Smirne a «rande stento, vi rivide l'antico 
compagno S. Policarpo, vescovo di essa città, e 
discepolo com' egli Ui S. Giovanni apostolo, e 



eeonghj rollo a coiiconcre con le mie pieglnere 
alla esecuzione del martirio. A un tempo lo 
possi.", cinese r onoravano di ambascerie. 
Perocché a Smirne l' ossequiarono Onestino, ves- 
covo di Efeso, c,.à discepolo iti S. l'aolo as- 
siolo, io compagnia .1, Croco. Bum.. Iiuplo e 
Fronlon* Dama*, vescovo di Magnesia, col seguito 
do. sacerdoti Basso e Apollonio e del diacono 
Borione; Polibio, vescovo d. Trallas. Graude- 
mcuie esultonne .1 sauto vescovo: sicché, non 
contento agli amorevoli ugni Ui gradimento clic 
dava ai legali, volle indirizzare per menu loro 
altrettante epistole alle tre elliese che il salu- 
tarono. Come nella sua breve posa nella cittì di 
Smirne, quivi giungevano alcuni cittadini d'Efeso, 
diretti alla volta .1. Roma dove prima di lui do- 
vevano arrivare, ne trasse profitto por «insegnare 



cpit.de del mull ,l<. pe, lucervi la palma del 
martirio, non che la ineffabile contentezza stia 
di poter salutare quei cristiani, gli «congiurava 
di rimaner» in quiete, onde avesse elfetto il 
decreto imperiale. Donde si argomema, che 
de,-o pa volitava, i Romani uon tentassero di 
salvarlo dal supplizio. Da Smirne In i raspiti luto 
a Troade, dove ebbe la visita del vescovo di 
l"il.nl«l[i;t. Cfìh ap|iimln veij;i> Ire nuove epifille 
alle elliese di Filadelfia e di Smirne, ed al 
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diletto suo Policarpo. Le due prime-, indicanti 
la sua esultazione per lo ristabilimento dell' 
aulici! pace nella chiesa d' Antiochia, l'anno . 
chiaro clic questa era stala scomposta ti» qual- 
che dissensione, dopo che per forza V aveva 
abbandonata il santo pastoie. Ne andò a Filippi, 
e poscia, attraversata per terra tutta la Mace- 
doni», ad Epidauio, ossia Durazzo , citta ma- 
rittima del golfo di Venezia, llìmbarcatosì , e 
toccalo il mare di Tosca n il , gli venne brama 
di smontare a Porauolo. Se non che i venti 
gli furono perciò d' impedimento. Sbarcò final- 
mente a Porto, In sulla foce ilei Tevere: e quivi, 

in lagrime pensando di doversi fra poco da 
lui separare, egli all' opposi to si doleva che 
forse verrebbe ritardalo il suo martirio. Al suo 
arrivo in Roma gli lucerò prontamente corona 

nerare in persona cos'i grande atleta della fede, 
B la profonda doglia di perderlo in un subito. 
Ignazio, innalzato oltremodo il suo spirito in 
mezzo alle loro liliali v^li'ju/.i' , '■-<>rl;n;t 
al silenzio, acciò uon ponessero impedimento 
ad un sagrilìzio, die come al trionfo delia fede, 
così conferiva a satisfare le brame d'un popolo 
infedele; c" gli avvalorava nella sani» religione; 
C nel làrli seguo delle più affettuose e paterne 
«al udizioni , gli pregava, avessero per lui una 



Vera enrilìi , e benedicessero il cielo della s< 
«venturo» die gli aveva apprestato. Dopo 
postosi in ginocchio, in una con loro aliava 
sue preci all' Elenio sia per la conservai 
fra essi della vicendevole carità, sia per l' in. 
mento della chiesa, e per lo termine della ci 
guerra, che le fu rotta. Poco stante, tratto c 
tro dell' anfiteatro , venne esposto alle fiere 
3i dicembre, giorno dì molla letizia pei 
Romani, per lo ricorrimento della festa de 



1 fedeli gli avvolsero in un pannolino, e quale 



i collocarono nel cìmìterio 
della porla di Dafne, dove 



elioni.: del gran santo. Cosi 
. del nostro Ignazio, la eli cut 
i dalla chiesa nel u'fehbrajo. 



mi fyltesbs, ad Mugneùamis, ad Trallmnos, 
a,l Bama'ios , ad PhUiuMpIth», ad Simrnaeos , 
et ad S. Poljcarpum , Ir; stesse cioè .che furono 
rammemorate dagli antichi padri, e specialmente 
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da S. Girolamo e ila Eusebio ili Oesaren. Dap^ 
poiché queste sello lettore per lungo tempo si 
presentarono interpolate iti gran parte e cor- 
rotte, fu dato futilmente di vederle fatte di 



pubbli* a ragione nella loro genuina j 


Teca Icziune 


per opera di Giacomo Usscrio, che 


: le diede in 


luce ticll" originale greco con accur 


ata versione 


latina, sopra"» fondamento di al, 


:nni vetusti 


codici ritrovati nella Gran Brettag 


na (Osford 


l644 c Londra 1647 in 4): e d' li 


acco Vossio 


die ne fece altra edizione mila tradì 


izionc latina 


parimente sopra un celebre inanoscr 


itto della bi- 


blioteea Medicea (Amsterdam, iG,\C>, 


in 4). Delle 










tisla Cotelier cl.e la inserì nella J ; 


uà raccolta 


dei padri dei tempi apostolici (Par 


igi, 1(172, in 


ibi.): V altra fatto in Oxford (1709 


,m4)«>ìl e 


illustrazioni di Giovanni Pearsonio, . 


: di Tomaso 




ovanni Ole- 


lieo, nel ripulii iti care la sopraddetta 


raccolta del 


Cotelier (Amsterdam, 1734, in fol. 


) In varie di 



queste edizioni, ed in ispecie in quella del Cote- 
lier. si trovano ;jllre cinque epistole in gl'eco, 
attribuite a S. Ignazio, intitolate; mi Mariaat 
CnpobolìCem , n<l Tarsc/tses, ad Antiocheno*, 
ad fferonem, et ad Phili/ipenses ■ Ma queste si 
reputano meritamente come supposte, a giudizio- 
di valenti critici, clic riconobbero di non po!iT.-,ì 
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tenere per opera di S Ignazio, sia perchè non 
le ri cor dato no gli antichi padri,- sia perchè non 
hanno 1' impronta ilei <h lui stile, eil ingegno, 
tiir sì convengono alle insti turioni ed alle costo- 
manze della r.U'n-\a primitiva, (".urroiui altresì 
sotto il nome .lei sa.au vescovo altre Ire lettere 
latine, le .piali anno inserte amora nella men- 
tovata edizione del Cntelier, indirizzate la prima 
a Maria Vergine, e le altre due all' apostolo S. 
Giov.inni, I-aio Mino piidenteiiiLiile opei^i d' un 
piu Falsario ilei medio evo. Secondo il giudizio 
di grandi scrittori ecclesiastici, le epistole genuine 
.b S. Ignari, »„„„ »„.. dei pi» H» '"»""■ 
me..li .Idia feJe c d.-lla di>a|.lii.a della d.ir*a 

!<*"•«»-. «*• " «*•»» •' 
pirno U, m „l, del ,„;, .uMim, ei,la«»mo e 

della pili duli e tenere/za. Clic JìiIIìi iloltrma 
celeste, e dalla santità di consigli onde sonn 
cosparse traluee ail ogni passo, un'anima tutta 
afiàlto estuante d' amor divino, ed infervorata 
nella hi ..ina del prossimo martirio; una menta 
g.a readuta signora dei più sublimi arcani della 
religione; un portento di carila evangelica. Nel 
tempo stoico alla fona ed elevatezza dell'inge- 
gno, alla profondità del pensiero, alia sublimiti 
delle immagini vi si trova accoppiata un' ama- 
bilità, una chiarezza, una spontaneità, e di fre- 
ijiieiite una semplicità di stile die ricrea, ed. 
appalesa nelle forine più ciliare la mente del 
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Santo scrittore. Sé non che. nelle stesse epistole 
si in 1 1 :i ri) mi min certa ridondanza ed arditezza 
(li modi , ed una trascura tesila nelle regole gram- 
maticali. Di die per altro i'u cagione non tanto 
la indole dello stile orientale a cui era stato 
educato, quanto il difetto di tempo 'per sotto- 
porle alla lima. Imperocché vergolle tra ceppi, 
e lascio libero lo sfogo alla sua arde olissi ni a 
carità. Salmasio, Biondello, Dallo, ed altri cai- 
- vmisti di gran nome, insorsero a combattere 
1' autenticità dulie .selle epistole di S. Ignazio. 
Ma invano: giacchi caddero i loro chimerici 
argomenti a (Volile delle ragioni , die ne addos- 
serò in difesa iliu rsi grandi nomini della chiesa 
ortodossa. Leggasi la dissertazione di Natale 
Alessandro (littoria eecles. , toni. 3, sacculom 

fili alti del suo martirio, scrini da un autore 

latino in diverso edizioni delle epìstole, come 
appunto le soprauinicnfovale di Pearsonio e di 
Smith ((Mord, 1709), di Cotelier c di Clerico 
(Parigi, 1U7-J, Amsterdam, 1724). Ma l'edizione 
la più corretta, e che servi di base alle poste- 
rióri ristampe, è quella che >tr ha dadi Teo- 
dorico liti inori negli atti sinceri dei martiri 
(Parigi, i64jj, in 4), con la scorta d'un uia- 
p.osiiilto della biblioteca di Culbcrt, 
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I ILARIO, diacono della chiusa romana, die 
fiorì nel setolo IV. La sua nascita in Sardegna 
si chiarì da esso stesso; it quale, dando cenno 
nell'opera: (ìwtesliones wtrrij fi irnvi t,'stttt/ie>ili, 
d' una famosa carestia, onde nel 363 furono 
travagliate 1' Italia , 1' Alliica, la Sicilia e la Sai- 
degna, parlò di c[nest* ultima, come della sua 
patria terra. Onci' è , che seni!» csilazionc lo ap- 
pellarono sardo tanto i celehci Natale Alessan- 
dro, e Claudio Fleury nelle loro storie della 
chiesa , quanto il dotto Guglielmo Cave nella 
storia letteraria degli scrittori ecclesiastici. Solo 
rimane incerto il luogo dove egli nacque. Sic- 
come il Cave lasciò scritto, che Ilario riceveva 
il battesimo in Honia, [mossi cougliictturare die 
colà stesso sia stato educato alla religione, ed 



mi, e di ripar 
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iniqua condanna di Atanagio, vescovo d' Alea, 
sandria. Se venissero nieno, a riguardo del 
nostro Ilario, alili argomenti, (piesla grave inìs- 

molta fama in cui eia salilo a Roma e per lo 
zelo delia religione, e per la integrila della vita, 
e per 1' abbondanza del supere. Riuscita a pro- 
spero fine cusi importante legnilo ne, destina» 
vaio il pontefice a rappreseli tari! con Lucifero 
p non Pancrazio la sua pei sona nell'ideato con- 
cìlio; che diffiitto rapinosa a Milano nel 355. 
Olii' e, die il nome pure d' Ilario brilla nella 
epistola die ì tre ledati indirizzavano da Milano 
ad Eusebio di Vercelli, acciò venisse in loro 
aiuto per distruggere, se fossi' fattibile, 1' idra 
dell' a ri a 11 U ino. In questa sacra radunanza diede 
a divedere come era un costante propugnatore 
della fede ortodossa, e ben degno di tener 
compagnia ai due liminosi conipiilnolti Lucifero 
ed Eusebio nella grande opera di sostenere la 
vera credenza al cospetto degli Ariani, e del 
principe che li liivorir^i.;iava. Dill'utti, anche Ila- 
rio d' animo iuvìllu concorse con quei due ve- 
scovi, e con Dionigi di Milano, nella santa 
pugna: e divise con esso loro i patimenti e 
gli strazj onde lì fece segno la prepotenza 
ariana. Che anzi des.iu ne fu speciale bersaglio. 
Imperocché, i settati, deiuidalolo. gli flagella- 
vano le simile, ed in t|lia il deridevano , ditelli 
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dogli Ira Ir altre crisi!: " e perchè mai obbedivi 
» a Liberio, e le di lui epistole ne recavi? » 
Di questo tormento furono spettatori i più fu- 
ribondi tra i prelati ariani, mi Valente di Mur- 
sia, ed un Orsazio di Singidono. Se non die, 
la loro esultanza perdeva forza a fronte delia 
serenità d' animo del sofferente Ilario, clic lieto 
in volto, e non curante dei tormenti, benedi- 
ceva il Signore che cosi sperimentava la sua 
religiosa costanza. Andonne poscia in esilio, 
come decretava X invelenito imperatore; e cosi 
soggiacine per molti anni a quella piena di 
patimenti, di persecuzioni e di crudeltà, cui 
dagli Ariani si riserbarono gì' intrepidi difensori 
della fede a Milano. Quantunque tornino a 
mancare i ricordi d' Ilario, pure è fuora, di 
dubbio che sia .stato richiamato dal confino al 
tempo stesso che 1' imperatore Giuliano scio- 
glieva dal bando i vescovi e ministri della chiesa 
romana, esiliali dal suo antecessore. Avvenuto 
nel 36a il dissenso di Lucifero di Cagliari dai 
miti decreti del concilio d'Alessandria, coi quali 
si riammettevano alla comunione della chiesa, 
ed allo proprie sedi i vescovi ariani penitenti, 
e nato perei» lo scisma denominato luci feri a no, 
Ilario si pose nel numero dei seguaci del me- 
desimo. E siccome dopo il primo sdrucciolare 
è facile cadere in maggiori peccali, prese pure 
a seguire 1" opinione di coloro che riputavano 
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) degli arai 



Tello battesimo, non fosse sfato i-istaurato. Ma 
dolce ne tornii il conoscere, che Ilario non tardo 
a ricredersi itegli abbracciati errori, ed a ritor- 
nare alla purità 
cautamente si et 
opera: Communi, 
fece Tollerata mi 
lasciar travedere 
attamente tuonò 



rande Agostino lo appel- 



lai 



dichiarare io stesso Ilario ravveduto degli errori, 
e riconciliato colla sedia apostolica, e filialmente 
morto in grembo della unita della chiesa. In- 
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cerio è il tempo della sua morie: non cvvì 
pelò dnbliio che sia seguila dopo il .1;o. Une 
opere sono rimaste di questo nomo illustre, in 
cerio nioilo co min me ni Lo fra i padri antichi 
della chiesa. Una ha per titolo: Commentarla 
in rpistolos sanai Ponti, che falsamente attri- 
buita a S. Ambrogio l'n imetta fra le di Ini 
opere (tom. 5): scritta al tempo che sedeva 
Dama» nella cattedra romana, cioè dal 36ft 
al 38.-{. Non ò poi iF Ilario il c< un inculano aopra 
1' epistola agli Ebrei, come si raccoglie da Na- 
tale Alessandro (luogo citalo). L'altra opera 
s intitola: Qiuvsttima itìc/u «e novi testamenti, 
inserta fra la opere di S. Agostino (tom, IV 
ediz. di Parigi '\, e torn. 3 ediz. della stessa citta 
ifivti)). La quale fu dettala, come dallo stesso 

l'eccidio di Gerusalemme: Iucche essendo av- 
venuto nel 70 dell' era cristiana, si chiarisce 
Ilario averla mandala in luco verso il 3;o sotto 
il pontificalo di Dama», in che pure pubbli- 
cava la prima. Diverse di Iti colla si mossero 
contro all' opinione, che attribuisce ad Ilario 
sardo queste due opere. Se non die, svanirono 
appello delle iasioni lu.jidi.-^iiue da molti snrir- 
tori di gran nome 0 di fina critica allegatesi 
in conferma dell' opinione slessa. Potino leg- 
gersi a questo proposilo le bene ragionate c 
profonde pagine del Natale Alessandro (luogo 



a .4 ILA 

cit. ). Questi Jue lavori chiaramente appalesano 
la esimia dottrina d'Ilario uelle scienze divine : 
sicché anche S. Agostino ebbe a giovarsi «li 
quello rnggnardimle alla csposi-/.iim« delle epi- 
stole dell' apostolo delle genti . Lo stesso Natale 
Alessandro purgò anche Ilario dall' imputazione 
datagli di pelagianismo : giustificando, che le 
sentenze sue, donde nacque 1* accusa, erano 
state, quasi negli stessi lei mini, pronuiwjate dai 
padri della chiesa greca , e specialmente dal 
Crisostomo, che scrissero prima dell'orrore dei 
Pelagiali!; le quali, come dettate in tempi se- 
curi, perchè anteriori all'eresia medesima, vanno 
intese in un senso benigno, uè si deggiono con- 
siderare di per sii sole, ma, sibbene col rima- 
nente delle scritture, dove brilla la purità del 
dogma. lutine , qualunque macchia siavi nelle 
Opere d' Ilario, debile condonarsi all'età in che 
serìsse, dove molte dottrine non erano tuttavia 
dilucidale! e proscritte dalla chiesa. 

II ILARIO (S.), sommo pontefice, appellato 
ancora Ilari), per correlazione col suo nome 
latino HUams. E' cerio che nacque in Sardegna 
sul declinare del secolo quarto, o nel principio 
del susseguente, e che il suo genitore denomi- 
no»» Crispino. Ella è poi comune opinione 
che Cagliari sia stata la terra dei suoi natali, 
come si raccoglie da di versi scrittori: li! auto- 
rità dei quali per noi si additerebbero, ae non 



Digiiized By Google 



ILI i,5 

paresse di lieve frutto un discorso a questo fine: 
dopoché è fermo, essere nativo di Sardegna; 
che basta per k gloria della patria comune. 
Ne! voto che scorgesi negli atti di sua vita 
infino al 44l)i >» CMe g& diacono della chiesa 
romana assistette al concilio di Efeso, dove per 
inala sorte prevalse Terrore di Eutichete, torna 
acconcia la contezza dell'opinione, che Ilario 
in età gioveuilc abbia abbracciato la regola di 
S. Basilio Magno; dì che, per Lacere d'altri 
scrittori, parlò Pietro Ricordati della congrega' 
zione di Monte Cassino noli' opera M'istoria 
momistica (Roma, i5;5): dove anco si legge, 
che desso era cittadino di Cagliari. Comunque 
poi siasi egli incanii ni nato nell'alto servizio della 
chiesa di Roma, è d' uopo credere, che abbia 
colà levata molta fama di sè, come per copia 
di dottrina, fermezza di carattere, e gravita di 
consiglio, così per illibati costumi, e per retti- 
tudine di cuore, se il pontefice Leone il grande 
lo reputava eguale al grave pondo di rappre- 
sentare la sua persona appo il sinodo di Efeso. 
In questa ragunanza, tenendo il seggio di legato 
pontificio insieme con Giuliano, vescovo di Poz- 
zuolo, giacchi; il terzo legato era perito nel 
viaggio, palesò un coraggio veramente aposto- 
lico nel combattere l'audace Dioscoro, ve<ravo 
d' Alessandria, clic a lutti soprastava nella difesa 
di Eulichele. e nello sdegno contro il santo 
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vescovo Flaviano; coraggio clte (stilo più cri*' 
«cera, (pianto più Dioacimt contro lui s'inveì. 



t lo rimproeciava del suo eretico operare. De- 
coro finalmente, coli' osare verso i regimati padri 
di tenibili minacene, e di inaudite violenze, 
giunse a strappare drilli maggior parie di lori» 
V assoluzione di F.nticìiete, e iu condanna di 
Flaviano; Ma non gli valsero colali mezzi per 
trionfare d' Ilario, e del vescovo compagno: oliò 
fermi rimasero nella difesa della fede ortodossa 
e di Flaviano: ed Dario in isnerie, al cospetto 
stesso degli, apprestatigli tormenti , altamente 
tuonò contro a Dioscoro, ed ai suoi aderenti. 
Indi a poco si pnic-eili'tLe all'arresto di Flaviano, 
ed altre! tanto s'intendeva Gire a riguardo d'Ilario. 
Perloché questi, iu veggeudo che la sua ulln-r 
riore permanenza in Eroso per niente polria 
giovare alla chiesa, pigli" il partilo di evadersi 
di nascosto da quel nido di gente iniqua. Bat- 
tendo quindi lunghi reconditi od aspri, fra con- 
tinui disagi, e fra le insidie dei suoi persecutori, 
potè gì ng nere a salvamento in Iloma. La quale 
liberazione per lui si attribuiva al patrocinio 
di S. Giovanni apostolo ed evangelista, .patrono 
della chiesa d' El'eso, che spesso aveva invocalo 
fra le sofferte sventure. Ond e, che non ai tosto 
ascese al pontificalo, innalzò in onore di questo 
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M nto libi battistero dì Latevano uns magnifica 
crtppcllii, deeoiiila ili pre/.iosi arredi. In Roma 
diede pronta contezza al papa del cattivo risul- 
tomento del convocato sinodo, acciò senza indu- 
gio potesse provvedere alla conservazione della 
integrità della fede. Trasmise pure una epistola 
a Pulclierìa Angusta , sorella dell' imperatore 
Teodosio il giovine, colla quale, net darle l' in- 
fausto annunzio delle vessazioni di Dioscoro, c 
d<:Ho siiixeshiva fii-a da tfe*o, la pregava a rico- 
noscere in ciò la cagione del suo rimanersi della 
gil.t a DrwUnliiiopnli per incliiiiarla e pi*p Min- 
Uria d una lettera a le. diretta dal papa - In 

jirriiiKi di eusi chiari wnc., il p;>n(<-l«iv Lione 

derando Leone, t lie il Ciclo pel ncnrriiiu'iit» 
delle feste pasquali, composto da Teofilo, vescovo 
d' Alessandria, era prossimo al suo compimento, 
commetteva ad Ilario, già an-idiaiMuo, si adope- 
rasse per la continuazione a tale scopo dei 
novelli calcoli del tempo. Quindi Ilario perciò 
si indirizzava al sacerdote Vittorino di Aqu> 
tania, peritissimo in sìlFatto genere di calcoli: 
il quale didatti nel fece di pubblica ragione 
il famoso suo ciclo d'anni ii-ìa. Mancato ai vivi 
il pontefice Leone nel q novembre /\Cu, Ilario 
gli succedette nel 12 dello stesso mese. Certo 
fu grande gloria per lui 1' essere stalo reputato 
degno di supplire il voto lascialo nella cattedra 
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di Roma dilli' esimio punisce, cui poelii pgirs- 
gitanti fra quanti a preferenza illustrarono la 
tiara. L'evento dimostro, come egli era fatto 

la sua esaltali mie, intrudendo al mantenimento 
della tr.de, sullo orme del suo predecessore, invio 
mia epistola all' orbe cattolico, in virtù della- 
quale, nel co li t'eri naie i decreti dei concilj gene- 
rali di Nicca, dì Calcednnia, e del primo di 
Efeso, fulminava ^litichete e Nestorio coi loro 
seguaci, e generalmente gli errori già condan- 
nali dalla chiesa. Dinante il sommo suo mini- 
sterio, diede a divedere tanta sapienza, vigilanza, 
rettitudine, e fermezza congiunta con pari pru- 
denza . moderazione, e dolcezza, rlie meritassi 
le universali benedizioni del catolicismo, e porso 
giusti unitivi di largo encomio agli scrillori dei 
Fasti delia religione. Ma soprattutto fu miratola 
uelle zelanti sollecitudini per serbare dovunque 
la retta disciplina ecclesiastica . Gravi disordini 
ai tempi suoi si trovavano radicati in varie 
ciliege delle Galli e: produttori di conseguenze 
assai dannose al rello ordine sancito dai sagri 
canoni; come appunto eia slata 1' usurpazione, 
per parte d'un vescovo appellalo Ausanio, dei 
diritti mehiipolilici d' Ingcnio, vescovo d" Atri- 
bruni ; e la iUegìltium ordinazione del vescovo 
di Diè, falla da Mamelto, vescovo di Vienna, 
fuora dei confini di sua giurisdizione. Ilario 
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non si tosto ne venne in chiaro , die sollecito 
prese a ripararli: e vi riuscì con saggio prov- 
videnze aventi l' impronta e d' mi fermo pro- 
posito di conservare in ti; mera le le leggi cano- 
niche, e d'iuta inarrivabile moderazione: come 
potino vedersi nelle epistole, die perciò scri- 
veva a molti dei vescovi delle Gallio; modello 
luminoso del vero modo di accoppiare le amo- 
revoli esortazioni ai dignitosi comandi, ed alle 
concitate riprensioni. Molte chiuse pure della 
Spagna ris vegliarono le paterne cure d'Ilario, 
in occasione die Silvano, vescovo di Galahorra, 

tld popolo respetlivo; a die quello di Barcel- 
lona eleggeva per successore suo un Ireneo , 
già pasture d'altra chiesa. Da questi gravi tiegozj 
Ilario colse il destro per provvedere alle chiese 
di tutta la cristianità in simili obbietti: e siccome 
solito egli era di valersi degli altrui consigli, 
perciò, traendo profitto dall' arrivo in Roma 
nel 4lw di quaianl' ulto vescovi colà recatili 
per celebrare 1' anniversario delia di lui esal- 
tazione, li raglino in concilio il di 17 novem- 
bre entro alla basilica di S. Maria Maggiore, 
l'alesati ai padri del consesso i suoi divisameuti 
intorno alle provvisioni per le cliiese della cri- 
stianità, c di Spagna in ispecte , vennero essi 
accolti con unanimi acclamazioni. Si decretò 
quindi; osservarsi esattamente i canoni del con- 
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eilio ideeno , e i decreti della sedia apostolica; 
i bigami, Ì penitenti, i mutilati, ed i privi di 
lettere non ammettersi aì sagri ordini: ogni 
vescovo dover condannare ìl fatto du se o dai 
suoi predecessori contro alle regole della chiesa: 
proibito ai vescovi di eleggersi un successore; 
loccliù poi si estese ai minori beneficiati. Ilario 
ad un tempo, col parere del concilio, trasmise 
una epistola decretale ad Ascaiiio, vescovo di 



Tarragona, e 


ai suoi suffragane!: ci 


>n che prov- 


■vide: non si 


ordinasse alcun vesce 


vo senza il 


consenso del 


iiK'tvoiiulilano: ri prò \ 


a te le I rasia- 


fcioni da una 


ad altra chiusa : Ireni 


mo ritornasse 




pnmiti,,,, ,bl,.,,J„„, 


ita quella di 


Barcetlonn, co 


„ mlwo» di e r„i p. 




vesserò i vosi 


mi illH E iUi,„„„o„le o 


rdinati: non 


i stessero due 


vescovi in una mede 





Cosi Ilario consegni» il nome di restauratore 
della ecclesiastica disciplina. V questa gloria si 
aggiunse poi quella di avere esso trionfato d' un 
imperatore. Come lasciò scritto il papa Gelasio 
nel suo opuscolo contro d'Andronico senatore, 
condottosi nel .JIÌ7 iti Roma Antemio . novello 
imperatore di Occidente, Ini gli uomini ili coite 
recava seco un certo Filoteo, suo conlideute 
intimo, che era infetto dell'errore di Macedonio. 
Animalo (jiiesli dal favore imperiale, prese a 
spargere il veleno dell'eresia presso la gioventù 

finii;iiM , feditegli codazzo. Ilario , come ne 
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rotore alla chiesa maggiore di S. Pietro, per 
querelarsi seco lui pubblicamente dei perversi 
andamenti di Filoteoi e. con tonta' '[ignita e 
fermezza gli parlò, clic trionfando de! di lui 

animo 1(1 W)sLl'i|l.<K; ,1 pri.ll rlfr!.L'j ! 1MI1 Jioli'iiili; 

giuramento, che porrebbe pronto ostacolo alia 
propagaziono dell' errore. Ilario inìeiideva ezian- 
dio con zelo grandissimo alla magnificenza dei 
sagri templi, ed allo splendore del cullo esterno 
in tutti i rispelli: come il comprovano i ricordi 
di sua munificenza tramandati ai posteri da Ana- 
stasio Bibliotecario, e riferiti dal Baronìe {Annali 
467). Per non discendere a troppe minutaglie 
ne basti di accennare, che quattro oratori innal- 
zava , e di preziosi ornamenti arricchiva nel 
battisterio della basilica di Lalcrano , dedican- 
doli alla Santa Croce, a S. Giordani Battista, 
a S. Giovanni Evangelista, ed a Santo SteFano: 
che pure edificava un monnstero con bagno e 
palagio presso a S. Lorenzo fuori delle mura , 
ed un altro entro alla città: clic d'innumerevoli 
doni taceva segno le chiese, c specialmente la 
basilica vaticana sia in oro ed argento, sia in 
gemme, marmi, e sacre suppellettili. Talcltò 
il Baronio, da "questi grandi dispendi d'Ilario 
nel breve suo pontificato, ebbe ad argomentare 
la molta opulenza della chiesa romana alla eli 
sua. Ilario proteggeva ancora i buoni sludi: 
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mine si raccoglie tlnìla memoria lascio (ad prir« 
d» Anoslnsìo iìi due sontuose biblioteche da lui 
creile, ir dotate presso ai mentovato balli» ter» 
ili Luterano. Secondo il Pagi, seguito dal Mura- 
tori (Anna), il' Hai. miti. \<>S), andò ad assidersi 
fra i sunti nel cielo il a i febbrajo dell' anno 
medesimo: e durò il suo pontificato unni G. 
mesi Ero, c giorni io: la chiesa perù ne venera 
la memorili nel io di srl lem lue, giorno della 
traslazione delle .«ne sane spoglie mortali. Nelle 
collezioni generali dei conci!), e, per tacer d' al- 
tre, in quella di Nìcol" Coirti (tomo .i) serbami 

XI epistole di i|i lesto poi i felice: cioè. I Ad epì- 

icopos tnrràrarumses de sjmnhlì decreti); li Ad 

Ascttninm ci rrliniiit l.irr.irniìensù prtwhtdae epi' 

tcopasi IH Ad /fscanium tarraconensem episco- 
pian: TV Ad Leontium Areìntmsem, feramun 
et Puiorivm cplscopns, V, VI. VII Ad eunulem 
Zenntìum episcopitm; Vili Ad dhvrsos metropoli- 
lanos Galline: l\ Ad I.nmthim ephcopimi adver- 
Ml.t M<tincrtnm : X Ad itietmpnìifniios GaUiat. •: 
XI Ad diverso. 1 ! Cpiscopos Galline. A queste si ag- 
giungono 1' epistola, ad Puleheriani Angustiti» 
(riportata ibi Karonio. anno -f.fi))> e l'epistola, ad 
Fìctoritim Aqititanum, che si trova noli' opera, 
De durtiin.i tivnp'ivum ili Dionigi Prlavio (Parigi 
ìli Ibi.). (Ili atti del concilio romano A 
trovano nelle succitate collezioni dei conrilj. 
Ad nari» si attribuiscono Ì due decreti 70 e 79 
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(«lisi, i de cannerai.) nell" operi, Concordi* 

L 

LEO (Pietro), valente medico. Il a aprile 
del l'tìfj. nacque nc-llit villa d' Arbus Uh geni- 
tori onorati: i quali lo applicarono alle opera 
d' agricoltura: stanti; L'avversioni!, ebe nella età 
fanciullesca palesava per le scuole elementari 
del suo luogo natale. Ma dì solfito lo prese 
tanto fuoco di sapere, die, di Munì/,! enti i geni- 

rau, col quale unissi nella più stretta amicizia: 
iinli nasco sa me n te si condusse a Cagliari per 
applicare con lutto animo alla carriera lettera- 
ria. Donde incominciò a chiitrirsi l'animo suo 

terc. Traendo ausilio d;t diversi cittadini, fece 

i religiosi delle scuole pir. frattanto mi di lui 
lio, parroco di (ìesturi, io animava ni buoni 
studi, e proferì vagli a onesto line la sua assi- 
atcn/.a: che infiliti gli prestò finché visse. Pas- 
sato alle scuole maggiori nella università di Ca- 
gliari, vi levò nome fra i coetanei; massima 
dopo clic si uonsccruva alla medicina, cui pareva 
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eliminalo Julia Datura In questo aringo fi-re 
progressi rapidissimi, ni qoHiiti a quei tempi 
il comportava la con dizione della nostra ine* 
difilla. 1,3 quale, reggenti-Sì loll.t'ia nJle d il- 
tnne del Boera ve, non si adornava dei grandi 
e benefici lirrtn ciudi- nel coiiimr-uie diverti 
uomini sommi gi& avevano accresciuto, ed in- 
gentilito le patti tutu della «cionca della w- 
luto. Addottoratosi oon applauso iuiUerHale.il 
uosiro Leo intendeva di rimanere in Cagliari, 
onde pei fezionare colla clinica le 'ne teoriche 
cognizioni. Se non die, mancato ai vivi lo 
ilo, gli fu Turca ili ritornare nella terra natale 
per pmcacciarsi onorati mczii di sussisteva 
eoi pruli-isarvi la meditili» Ma non andò 
guari, che rivide la oità capit.ile. e preseli* 
tossi al concorso pubblico per la cattedra d 
inititutioni mediche, elle .-.i apma uri 171)!. 
in qurslu espelline; ito ai_i'aiieui:cO destò più 
bella Fama e per la chiari'? /.a e pinfnuditJl deli' 
ingegno, e per la l'jcoiiJia nel diiseiLue, e, 
C:ò che prà molila, per ima ceiLi ardita uo- 
vilà nella combinatone del pnni:ipj, e nel 
denaWc. che , nel far manifesto lo studio e;'o 
di più sani sistemi, presagiva uno di quegli 
uomini di genio, che paiono fatti per segre- 
garsi dalla folla dei volgari , e pei accrescere 
uno novello splendor alla terra che li prò* 
dune. Difillo, non era del lutto ign.uo dei 
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grandi progressi delle scienze salutari: ma per 
questo rispetto <■ j^ì i era. quasi diremmo, nella 
iiilaiizia. Pertanto, dietro ad unanime su Bragia 
dui collegio medico, conseguiva la oliala cat- 
tedra con regie lettere del 7 dicembre 171)4. 
Come si vide preposto al pubblico insegnamene, 
e, conoscendo appiano !' altezza della sua mi*, 
sione, si pose in cuore di riformare la sarda 
medicina, sugli esempli delle altre inciviliti; pai ti 
dell' Europa. Ma siccome per Imita opera man- 
cavano gli appigli sussiilj sul paino suolo; perei» 
si proponeva ili peregrinare per lontane Lene, 
in cerea dì quella luce dissipatrice delle anlidiu 
Iòle, elie per noi tuttora non rispondeva. A. 
questo fine due waggi intraprendeva in Italia. 
Ardente oltreniodu di sapere, infaticabile negli 
studi, maggiore a qualunque ostacolo, d'animo 
franco ed ardito, ricco di beli' ingegno, ampio 
tesoro di aggiustati lumi ei faceva in breve 
spazio d' anni per quelle dollissìme contrade: 
siccliè appiolbndiva I moderili sistemi della 
scienza salutare, e si poneva cosi in condizione 
di traspia 11 tarli in Sardegna. Quindi udiva le 
lezioni dei grandi professori italiani , visitava 
quei rinomati ospedali, studiava le migliori opere, 
onde si reggevano le più accreditale scuole , 
teneva scientifici colloqui con medici insigni, 
dei quali possiamo rammentare il celebre Fran- 
cesco Vacca BeilinghJeri di Pisa, di cui fruì 



ma anelli: alla più gran parie dui dn'li. [■'. però 
fu tnito aggregato a ipieìla inalo sr>t.;ii-là agraria. 

Frattanto mi novello tratto ili regale miiniR- 



rcon intrepidezza e disianza d' animo eguale 
alla potenza dell'ingegno suo, ed ai vasti lumi 
di cui si era smecliilo bandì la croce contro 

teorica e pratica alla dignilh sua, come in ap- 
presso piò disusameli le vedremo. Orni' è, die 
la patria intiera lo proclamava primo fra i suoi 
modici: e la di lui fama trasvolava in lontano 
contrade. Per la qual cosa lo connumerava no 



la b -tanica di Ratisbona, la mineralogico d' Jena. 
Non più di quattro anni stava incurobeudo in 

putria alla granile opera . ijuandti il lei viilissimo 
ardore del sapere, al imeni alo dalla iiiuniliconza 
del rcal principe Carlo Felice di Savoja, lo 
sospingeva u recarsi prima a Montpellier, indi a 
Parigi per approfondirvi in miglior modo i 
(uolliplici arcani della natura. Gilè tutta miau- 



trnvln la vastità della scienza, da quell'uomo 
dutlo die egli era, si reputava appena iniziato 
nei suoi misteri. Verso l'inchinare del i8o.f 

in Montpellier, passava a Parigi !" Ma fra poco 

the lo doveva condurre al sepolcro: e tanto 
profonda era la malinconia ingeneratasi nel dì 
lui animo, che scriveva, desso morire della più 
crudele nostalgia. Finalmente ima ti ogosì. e palo- 
polmonare lo tolse ai vivi nella citta stessa gli 
8 maggio del l)V>, nell' età immatura d'anni Jf|. 
Passando ora a toccare di proposito del valore 
di questo medico insigne, primamente rammen- 
tiamo la sua opera, così intitolata : Di alami anti- 
chi /iridili/i:/ suiia rwi iklhi sarda intemperie, 
e sulla malattia conosciuto sotto questo nome 
lezione fisico-medica (Cagliari, 1801, in 8), della 
quale è bene di dare un breve .sunto, e per essere 
nelle mani di pochi, e per 1" importanza dell' ar- 
«omento. Si divide in due parti, et iole-Rica cioè, 
e terapeutica. Nella prima dimostra l'autore:» 
torto il clima sardo appellarsi costantemente e 
universalmente malsano; giucchi: tutti i siti dell' 
isola non sono paludosi, ed ìli date stagioni 
inanca lo sviluppo dei miasmi, ed i-viaj dell'isola 
stessa sono comuni ad altre tene, come per 
esempio alla Toscana, alla iìpiiiiagua, al Jtrabantc, 
chi- per altro non sono imputate d'insalubri; 



Combalte poscia le ire credule fonii d'insnfùJ 
beila, villo a flirc la frequenza dei paduli , Iti 
rupia dulie miniere, la impedita ventilazione 
per V altezza dei monti. Indi tuona contro i 
partirmi della putredine nraorale, coli' egida 
dell' acido marino produeentesi dalle saline 
dell'isola, nel quale accenna mi poderoso anlt- 
sctico, ed un efficacissimo correttivo dulia putre- 
fazione. Non disconosce lido fini- altro di cogliersi 
in alcuni siti della Sardegna le febbri così dette 
d'intemperie, dichiara; queste non essere altro 
clic le intermittenti o remittenti estimo-autunnali: 
lungi dal provenire soltanto dalla supposta, incle- 
menza dell'aria, trarre ordinariamente origine 
da errori nelle co.se. non natwalh la costipazione, 

10 stravizzo e via disi-un-cndo proibirle: le slesso 
febbri regnando dovunque nella stagione caldo- 
ninida, non vedersi ragione, perchè si appellino 
endemiche della Sardegna: a torto essersi a loro 
atti-ibuitn il nome ti' intemperie, confacentesi 
soltanto con quelle chi: da vizialo aere proven- 
gono. Chiude la prima parte Confutando altri 
errori, vale a dire il trasporto dei miasmi dagli 
insalubri ai lunghi sani per lo ministero ilei 
venti: I' accagionarsi d'intemperie il cosi dello 
insalato: V esistenza ili certi cibi che porlìtio 
seco l'intemperie. Nella seconda parte, posto 

11 principio, ehe una parte ti e gì' infermi d'in- 
temperie soccoiuha vittima dell' ignoranza dei 



medico di tal falla appresso al IpLLo d'un inlei'nio 
a lui raccomandato. Con questa figura egli prende 
a discoprire gli errori terapeutici più iu voga: 
j quali ridice all'uso dei salassi, degli emetici, 
dei purganti, dei diluenti e subaeidi, clic sup- 
pone amministrati sema medico criterio, e senza 
riguardo ai bisogni del caso . Si acaglia poscia 
contro 1' ineraia dei curanti nell' amministrare 
1' unico specifico rimedio, la chiuachina: sog- 
giungendo , tardi apprestata dessa infiacchire 
altamente 1' infermo : in questa circostanza es- 
sere preferibile la sua decozione alquanto aro- 
matizzata, c data a riprese. Discorre sopra le 
tre cagioni per le quali i nostri indugiavano 
di ricorrere a quel sovrano rimedio, cioè il male 
inteso metodo preparatorio, la massima di darai 
un certo sfogo alla febbre , la tema di ristagni 
od ostruzioni. Indi propugna la virtù dell' oppio, 
altro dei farmaci commendali iu queste febbri; 
declama contro la rigida astinenza dal vino e 
dal cibo solita ingiungersi dai curanti: termina 
il suo ragionamento, tuonando contro al noce- 
Tole abuso di tollerarsi che una mano <h uomini 
imperiti osi professare la scienza della salute. 
Non appartenendo a queste pagine la disamina 
se le ragioni ecologiche e terapeutiche del nostro 
Leo siano tutte superiori a qualunque menda, 
nel rispetto in ispecie dei salassi, dei purganti 
3o : 
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e dei subacidi, dai quali paro die rifugga; S 
se nei suoi pensieri traspaja un non so elio 
del sistema , al quale in quella età sagri li cava no 
i pili grandi medici di Europa : diremo the 
questa lezione <'■ un monumento di gloria per 
la sarda medicina . Per tacere infatti della laude 
die meritassi 1* animoso Leo per la difesa del 
pallio elima, una maggiore gliene venne, per- 
chè bandi una gran parte dei vetusti errori in- 
vaisi nella guarigione delle nostre febbri autun- 
nali : e molto più perdio fu quegli che primo 
inspiri nei suoi peritosi coetanei un vivo corag- 
gio ad animiti U Ira re in siffatto morbo la cor- 
teccia peruviana: coraggio che comunicò, non 
tanto eolla voce e cogli scritti ; quanto colla 
forza dell' esempio suo sia nello ospedale di 
Cagliari , che nelle case dei cittadini . Ond' è , 
che molte vile egli salvava col pronto soccorso 
della china, dagli anlidii nostri acerbamente 
combattuto. Ciò non pertanto, ne incresce, che 
nella piena del nobile zelo suo per la benèfica 
riforma, abbia pronunziato, in li no dalle prime 
pagine della lezione, che nelle opere dei nostri 
primi scrittori non altro aveva trovato, clic 
invecchiati e madornali pregiudhf. Imperocché , 
anch' esso doveva pregiare i dotti lavori del 
Farina e dell' Achcnza, clic primi trattarono 
della sartia intemperie. A dire il vero, eglino 
orano assai valenti, avuto riguardo alla tondi- 
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zione della scienza ni tempi loro; e se in molle 
cotte caddero in fallo coi loro non meno insigni 
coetanei , Ita man darò no in compenso diverse 
utili Tariti, clic tuttora stanno salde ad onta 
di molte teorie, che qual baleno dispai-vero 
dalla medicina. Nel riferirci pertanto alle loro 
rispettive biografie , ed in ispccie a quella del 
Farina, diremo parimente in encomili di Leo, 
che la citata lezione fu per lui vergata con tale 
semplicità e chiarezza di stile, e con sì retto 
ordine, che auro agli ignari di-Ila scienaa salu- 
tare è conceduto di apprendere a prima giunta 
la vera niente dello scrittore . Non talenta per 
altro una certa asprezza di parole, che talvolta 
vi si appalesa in combattere i fautori dei ripro- 
vati sistemi, a ttit meglio ad invelenirli, che a 
farli ricredevo da errori sanciti dal tempo. Di 
che perù è stata cagione, non cosi la fervida 
ed irritabile di lui tempera, come 1' arden- 
lissimà brama di recare ad effetto 1' ideata ri- 
forma : perlocliè teneva in animo di rovesciare 
ad un tratto i prestigi ( ' e ' Tal^o . E' appunto 
per la riforma stessa , che una gloria più grande 
e non mai peritura cingerà Y onorato nome del 
nastro Leo, Ritornava in patria da straniere 
terre, alloraquando le affascinanti dottrine brow- 
niane, ed i trovali ilei moderni iatro-cbimici matu- 
ravano quella rivoluzione nelle scienze mediche, 
per la quale dovevano crollare le fondamenta del 
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bneravismo . Mostravano infatti le nuove teorie" 
li siologic lic, clic Leo dettava dalla cattedra, come 
1' ingegno suo si era insignorito delle recenti 
dottrino, e come ogni industria ei poneva per 
invogliarne i suoi alunni, i quali se persuadeva 
col vigore del ragionare, allettava eziandio coi 
prestigi ''' ana robusta eloquenza. Nè aitasela 
fisiologia le sue curo restrinse : che per lui sorse 
anche a miglior vita la farmacologia . Non con- 
tento d' addottrinare gli allievi e nel ginoco 
delle affinità, e nel magistero delle preparazióni, 
die per Ini stesso si eseguivano , li volle ancora 
esperti nella parto botanica: formando quindi 
in loro prò ari domestico orto, che arricchiva 
dì piante recate con dispendio da lontani climi. 
E con sì bene inteso insegnamento giungeva 
in tale rispetto ad introdurre nelle menti dei 
suoi discepoli quel severo criterio che doveva 
atterrare la signoria dei falsi principi valìdalì 
dalle venerate tradizioni. Lo celi è sfavagli tanto 
a petto, che inlino dal principio del suo insegnare, 
dissertava, quai nuovo Redi, con forbita prolusione 
aopra lo incongruenze, ed i disvantaggi della 
poi i farmaci a . Volto eziandio le dotte vedute 
all' altro ramo cosi importante della medicina, 
la clinica. Disdegnando clic ella si riducesse ad 
un automatico esercito di empiriche formule, 
volle die gli allievi interrogando la natura osser- 
vassero , e nel porgere ausilio ragionassero: e, 
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per Jir tutto in brevi parole, introdusse udì' 
ospedale Cagliari Lino quel clinico metodo d' in- 
segnare che aveva appreso nei grandi nosocomj 
d'Italia. E perchè uìssuno sussidio venisse meno 
ai discepoli, confrontava le osservazioni sul vivo 
eulta sc7Ìonì patologiche assai troppo trasandate 
inlìno allora. Nell'ospedale stesso propagava 
pure sugli esposti il gran preservativo ienneriano: 
e con ciò, nel giovare grandemente la patria , 
confuse coloro , che il combattevano , e scal dù 
gli allievi a diffonderlo per la Sardegna. E gin c- 
chè tante fiate parlammo degli alunni del nostr o 
Leo, giova di accennare ad onor suo, che non 
fuvvi insegnatore più di lui amorevole e zelante 
del prò degli ammaestrati: cliè desso poneva 
la maggiore gloria sua nel far si che si apprcn - 
dessero alle giovani menti tutti quanti i lumi, 
onde aveva fatto tesoro, qualunque fosso la 
fatica che gliene derivasse . Dunque grande fu 
la perdita della patria quando Leo passò nel 
fiore degli anni e delle speranze. Se non che, 
i suoi dotti discepoli, che tuttora brillano nel 
nostro liceo eredi dei di lui vasti lumi, perfe- 
zionarono la grande opera, onde egli gittava le 
fondamenta. Oltre la lezione sopraccitata, scri- 
veva una difesa della medesima in risposta ad 
un dotto savojardo, che la impugni 1 ).- la storia 
delle stesse febbri dette d'intemperie: l'analisi 
delle aequo termali di Sardara. Ma queste per 



,1,-1 manoscritto. (Veli i Ritraili d'illustri sardi 
moderni dell' avv. Stanislao Caboni, dove leg- 
atisi le notizia hiografiche del Leo, tratte dall' 
eloquente elogio che ne scriveva il eh. profes- 
sorc di clinica nella regia universi!!, di Cagliari 
Giovanni Zi.cn. e pronunziava nell'annua so- 
lenne inaugurazione degli studi). 

LTPERT f \ntonio), scrittore del secolo XVII. 
Nacque in Sas-wri forse dallo stesso nobile ca- 
sato clic possedeva il feudo di Sorso. Si addot- 
torò in sacra ti'.ilii^ia cri in ambe leggi: ed ab- 



in dei chierici regolari teatini, 
i Ispagna, si ascrisse allo stessa 
nel convento (Iella citi!i di Sa- 
appunto recitava nel 1640 le le- 



la iglesin usa ai ri offertorio de h miss*, rfe de- 
fluito*. V autore si propose .li rischiarmi meglio 
da teoIngo, che ila oratore i profondi e nmlli- 
plici significati delle parole di tjncll' offertorio, 
sulle fon da meli hi delle sagre carte , e delle ope- 
re dei padri, col religioso scopo di accendere 
vicina ggior-mente la pietà dei credenti verso le 
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anime dei fratelli racchiusi coli, dentro si purga 
1' umano spirito. Queste lezioni in numero di 
quattordici abbondano di unita dottrina pole- 
mica. Alle medesime succede un' appendice di 
otto discorsi tendenti pura all' incremento dei 
suffragi della chiesa verso i trapassali: e versati- 
ti affatto sopra apparizioni di questi ultimi. 
Nel diKilto di altre memorie di questo buon re- 
ligioso, rimai) -il no nella oscni-ilJi il tempo di 
sua nascita, ed il luogo e L' epoca in cui passò 
all' altra vìta. 

LO-FRA5SO ( Antonio ) , poeta del secolo 
XVI. Nacque nella città d'Alghero, e fu addetto 
alla milizia. Non abbiamo di lui altra memorie, 
tranne quelle che per ventura ei lasciò ih .se. 
stesso nello due opero poetiche che pubblicava 



Uhm de la fnrhma de nmm- (Bai-cello 
in , 3 ). Leggasi nella pri.ua 



■olla cl.ìl; 



anni: nel suo dipartire di Alghero, aver lasciato 
la consorte , e i due figli , già ammaestrati 
da lui nelle virtù religiose e civili; non dubi- 
tare, che simili aniiiiactìlrainriili fossero siali 
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continuati nella sua lontananza dall' affettuosa 
madre loro: ciò non pertanto, memore dei do- 
veri paterni, aver creduto conveniente d' invi- 
are agli stessi due figliuoli i consigli racchiusi 
in quel libro, acciò li pigliassero per norma, 
del vivere, qualunque fosse lo stato che per 

me il Lo-Frasso, nel 157] già marito e padre, 
teneva la famiglia in Alghero, e come altamen- 
te si curava della educazione della sua prole. 
Maggiori notizie si attingono all' altra opera, 
che è un romanzo pastorale, mescolato di pro- 
sa e di rima: dove si ritraggono gli amori del 
pastore Fressano e della pastorella Fortuna, 
amendue alglieresi, non che lo disgrazie dello 
stesso pastore. Ma sotto questo velo il poeta 
descrisse come i suoi proprj amori con una leg- 
giadra donzella conciltadina , così 1' infortunio 
clic poscia 1' oppresse; loucliè per lui si dichi- 
arava nelT avviso al leggitore, e nel prologo 
dell' opera: dicendo, che in ella intendeva ri- 
trarre una parte degli accidenti di sua trava- 
gliata vita. Posta pertanto la maggiore industria 
per isceverare, in quanto tornò fattibile, la 
verità storica dall' ingombro dei finti casi ro- 
manzeschi, ne sembra tali essere i ricordi con- 
faccutisi a queste pagine. Il Lo-Frasso, appunto 
il pastore Fressano del romanzo, perdutamente 
invaghissi di una vezzosa donzella d' Alghero. 
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t» qiiiile cosi dipinse nel prologo: » Tra In 
« pastorelle (Mia natia contrada colei che si 
>■ appellava Fortuna eia la più leggiadra, tri- 
.■■ htslie ap| pi in e ili bellezza l'nvn, il' nhlu-[n> la 
.1 fronti!; occhi jilàseinanti; nuno profilato; bocca 
» ridente; le labbra e le gote ili porpora; iu- 

:> tanto vaga nell' alleggiarsi e cosi piena di vi- 
li vacità c di grazie, che da lei traluceva un 
n non so die d' incantevole e di superiore alle 
n altre femmine» . Come ella pienamente con- 
senta nell' amor suo, sembrava al poeta elio 
avesse aggiunto il colmo della ventura. Perlo- 
bile si sciiti» preso, ogni' volta clic dessa colla 
voce o col muovere delle ciglia i> colle scritte 
amorose lo certificava che donno si era reinlu- 

10 del suo appassionalo petto. Min tre anienduc 
agognavano il momento che la religione conse- 

colpo il poeta nel profondo della sventura. Una 
nelle mentre soni lacchi ava, vedeva ti' improv- 
viso entro alle domestiche mura i ministri di 
corte. I quali, ini manti ne mi facendolo prigione, 

11 trac vano nel carcera pili malsano e tenebroso 
del distretto, dove lo chiusero in catene, e gli 
vietarono ogni consorzio umano . Per lo mezzo 
delle interroga io ni che gli faceva, nel giorno 
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dopo, il giusdicente, apprese il Lo-Frawo, cU 
in a vedano imputato d' omicidio. Loccliò accreb- 
be a mille doppj hi pena in Ini, che sentiasi 
puro del delitto. Finalmente gli fu dato di par- 
lare col genitore, cui asseverali teme lite - paleso 
la sua innocenza, frattanto che questi lo scon- 
giurava ad aprire se reo era del misfatto , 
onde riscattarlo in questo caso con abbonde- 
vole peluria. Donile si argomenta, molto infe- 
lici essere sf :iti quei tempi in che il denaro si 



giustizia. Si ordinava perciò itila curia, dentro 
iln termine pcn'iilorio < Minilo la causa del recla- 
mante. \fa per trista sorte del prigioniero, il mac- 
erato supremo si condusse paco stante in ter-' 
raferma, e quindi il giusdicente del luogo, sciolto 
da ogni freno, continuò a vas are il Lo-Fra&io 
in tal maniera, che questi non potè tornare in 
liberta, se non (Topo due anni e mezzo di pe- 
nosa ed ingiusta prigionia. Fra i danni proce- 
dutigli da siffatta detenzione si annoverarono 
la rovina delle sue .sostanze, e la perdila del 
cuore della donna amata: la quale per volere 
dei suoi genitori aveva dato, nel frattempo, 
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In mano dì spasi) ad altra giovine. In questa 
lamentevoli: condizione il Lu-Frasso pigliò il 
partito di recarsi in Ispagna sia per chiedere 
«il equo riparo «Ile sc2-rte ingiuetnue, sia per. 
obbliarc V obbietta amalo coli' allontanamento 
suo dal luogo degli amori. Perciò poco stante 
partiva dal porlo d' Oristano alla volta di Bar- 
cellona. Ma la disgrazia aceompagnavalo pure 
nel viaggio: clié una fiera tempesta stava quxà 
per affondare il legno dove si era imbarcato. 
Giunto in Barcellona, seppe colla vivacità dell" 
ingegno, e colla facile stia musa cattivarsi la 
benevolenza di varie illuni ri fuuiglic, ed ni is- 
pecie di alcune dame, e ilei conti di ViUasor 
e dì Cuirra, ai quali intatti consagrava le due 
opere. Tenuto pertanto conto di tutti questi 



giovanile; clic dopo i 
in Catalogna sia torti; 



solUnlo ài porr, memo .1 ve™ ..lo» kt»r«rio 
di questo connazionale . Il cilsito romanzo pa- 
storale, mescolalo, come sopra dicemmo, di 
prosa e di rime, nel suo genere si rassomiglia 



afa T.O-F 

non quelli giii dati in luce in Italia dal San» 
nazzaro col ninne d'Are.idia, e ilal Montemayor 
in Ispagna eo! titolo di Diana . Si compone ili 
tlifìci libri , .dei quali i quattro primi si versa uo 
allatto sopra gli amori del pastore Fressa.no e 
della pastorella Fortuna: una gran parte del 
quinto c il sesto, sotto il velo della finzione, 
ritraggono le soprimnan-ale disgrazie ti eli' autore, 
iniino al racquisto della sua libertà; i rimanenti 
ìli sostanza racchiudono le notizie del suo vi- 
aggio in Barcellona, e del favore clic quivi in- 
contrava presso a diverse ragguardevoli dame, 
che venivano allegrate dal eauto della sua musa 
eastigliana, Perlocliè, questi due ultimi libri 
sono cosparsi di poesie di vario metro a loro 
indirizzate , miste con analoghe proso , dello 
quali specialmente è notevole la descrizione 
minuti di un famoso torneo, celebrato nella 
città sopraddetta. Dulia quale il barone Manno 
diede un cenno particolare nell'ingegnoso sunto 
per lui fatto di quesl' opera (Storia di Sardegna, 
]ib. XI). Nel toccare dei suoi pregj , torna ac- 
concio di riportare primamente 1' onorevole 
giudizio che ne pronunziava il grande Michele 
Cervantes (Don Qtiixole de In Mntirlia, pari, i 
cap. Ci). Nel festivo capitolo, riferentesì allo 
scrutinio dei libri cavallereschi, e poetici di 
D- Chisciotte, così troviamo scritto; « Questo 
li volume, disse il barbiere, aprendone un altro. 
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n racchiude i dirci libri ([din Forlima di Amore, 

» composti da Antonio de Lo-Frasso, poeta sardo. 

» Per gli sacri ordini che ricevetti, esclami) allora 

» il curato, dopo che Apollo fu Apollo, le muse 

» furono le muse, ed i poeti poeti, un libro 

» così grazioso e stravagante come questo non 



unico da pregiarsi tra emoni 
sa uscirono alla luce. Inguisac 
i lo lesse può far conto dì n 



giudizio, e a un tempo la vera virtù del nostro 
poeta, che (masi sana meglio il richiamare senza 
più 1' attenzione dei leggitori sopra le pagine 
dello storico. Se non che, per dovere del nostro 
uflizio, diremo, die Lo-Frasso, ornato dalla 
natura di feconda vena di poetico ingegno, 
Y aveva sapula in certo modo ingentilire collo 
studio degli ottimi poeti, ed in ispccie di Teo- 
crito e di Virgilio, talvolta per lui felicemente 
imitati nei canti pastorali die brillano in quel 
volume. Perlo che in esso trovansi dei tratti 
veramente poetici , o si riguardi la vivezza d' im- 
maginazione, o la ragione del concetto, od il 
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colorilo dello siile; sicché li pare vedervi pili la 
l<i natura . iMiramìo poi la scritturi nel suo 
insieme, si conosce di prima veduta, che al 
Lo-Frasso veniva meno quel fino giudìzio , e 
delicato sentimento: per cui riesce ul poeta 
di temperale gl' incuiitposli slanci di un infocalo 
ingegno, ingui- aehè nella composizione riman- 
gano mai sempre rispettale nelle invenzioni la 

pensieri negli affetti la giusta misura' della 
ragione e del Gentimento . Circa la sostanza del 
romanzo, nella parte in ispecie clic si versa 
sopra i prolungati amori del pastore Frcssniio, 
e della pastorella Fortuna, accenniamo soltanto 
che i ritrattici amori meglio partono dalla mente 

vote 4 uailo.™, e ,..lcl,. fiata Ur.vng.nl.. 
■In questo lihro i-eggrinsi eziandio alcuni traili 
di poesia sarda, assai inferiori in merito ai versi 
casligliani. L' altra opera., di che sopra notammo 
I' utile segno , incomincia colla narrazione in 
oliava rima della famosa vittoria .li Lepanto : 
indi viene 1' epistola ai due figli dell' autore: 
seguono quindi ì mille e due cento cousigli di 
tic versi ottonari cadauno. Tali consigli si rife- 
riscono a ciascheduno degli stati che si potcs- 
M'ió abbracciare dai due figliuoli . L' autore 
contempla le sei professioni ili ecclesiastico, 
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pastore, agricoltore, artigiano, notaio e morca- 
tante: indi parla di una settima clic comprende 
i mwlici, Icllci-a ti ossia, nel senso del poeta, 
giuristi, ed i militari. Nella parte poetica questi 
versi hanno poco pregio; clic paiono mia prosa 
«.maria,: no» co.l in qu.ll. del concito; poi- 



'ano sorbare un tale libra come 1111 manuale 
ler dirigere le loro opere ed azioni. 
LUCIFERO (S-), arcivescovo di Cagliari. Atto- 



anno infatti, dalla sua sede cagliaritana spon- 
taneo ne andava iti Roma, e proferiva al pon- 
tefice Liborio la sua opera , e 1' istcssa vita in 
difesa della fede cotanto combattuta dagli Ariani: 
ohri'moilo all'ira iu-lniiiLiiiviìi . 1: pr>r In lavi ire 

che loro compartiva 1' imperatore Costanzo , 
e per la condanna del santo vescovo d' Ales- 
sandria Atanagio, accedente anche il legato pon- 
tificio, pronunziala nel concilio d' Arles. liin- 
irancavasi 1' angustiato Liberio alla comparsa 
di Lucifero: che presso alla chiesa Inda era 
questi salito in gran nome, come per lo dispre- 
gio dol mondo, per la purezza della vita, e 
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per la costane nella fede, cosi per la profon- 
dità del sapere nelle latore divine, per f alterca 
dell' ingeRiio, e per la facondia del dire. Donde 
si desume, che Lucifero prima del 354 molto 
aveva meritato della chiesa cattolica. Liberio 
pertanto, postolo a parte dei suoi più reconditi 



pei 



gli 



di 



, lh.< 



appo V imperatori) per invocarne l' assentimento 
alla ragnuanza d" mi novello concilio , collo 
scopo di riparare alle dissensioni della chiesa . 
E siccome dal papa era stato aggiunto alla lega- 
tone Ei.sel.io, vescovo di Vercelli, amico e con- 
cittadino di Lucifero; questi perciò con alto 
gaudio passava in Vercelli per congiungersi con. 
lui. Poco stante, trasferitisi ì quattro legali nelle 
■Gallio, dove allora stanziava l'imperatore, i 



rdì 



ì he 



pero patrocinare presso al principe la dimanda 
del papa , che quegli di subilo 1' accolse . Indi 
Lucifero recossi a Milano : e quivi fu accomo- 
dato d' amorevole ospizio da quel santo vescovo 
Dionigi. Neil' anno 355, raguiialosi cola stesso 
il concilio, Lucifero, ed i due socj Pancrazio ed 
Ilario lo presiedettero in nome del papa. Ebbe 
quindi it prelato cagliaritano occasione amplis- 
sima per palesare quanto grande egli fosse per 
lo zelo della fede, e per l'abbondanza della 
dottrina, per la fermezza del carattere e per la 
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forza Jel coraggio. lVrloehc da forte pugnava 
contro agli Ariani si nel tempio, dovi? sul prin- 
cipio .li teneva la sinodo, die nel palagio dell' 
imperatore', al quale; poi fu trasferita. *iè val- 
sero ;i trionfarne 1' averlo sostenuto nel palagio 
stesso per ale a ni giorni, le miltaccie, ed i mal- 
trattamenti usatigli dagli Ariani, e lo stesso irato 
, volto del principe , elio dinanzi a se lo chia- 
mar» insieme cogli altri vescori difensori tifila 
chiesa ortodossa , fra i quali rispondevano i 
mentovati Eusebio di Vercelli e Dionigi di 
Milano. Lucifero, con rara in trepidezza d'animo, 
e con acerbità di parole, non solo resistette ai 
.voleri dì Costanzo, ma anche gli annunziò i 
divini castighi, che dovriano piombare sul capo 
SUO. L' imperatore pertanto, eaeriaudnlo in as- 
petto minaccioso dalla sua presenza ne ordinava 
1' esiglio in remotissime con! rade. Iodi Lucifero, 
con eroica rassegnazione, soll'erse gli strazj 
inumani di cui fu fatto miserando scopo . Da 
Milano, come si crede, venne trasportalo nella 
Cappadocia, e da questo luogo, dopo breve 



ero ad iiilliue,!,, ..■,,]!<■ 



Oigilized Dy Google 



UJC 

aspro. Di Turboiic in ispecic ai racco irta, una 
valla per lo mezzo dei satelliti suoi aver fatto 
fracassare le porte del tempio, ove Lucifero in- 
cumbeva alle sagre funzioni; ciò Tatto, quelli 
esserglisì lanciali addossa furiosamente, aver 
battuto gli astanti, e levato via i vasi sacri ed 
i libri santi. Serviva intanto a Lucifero di gran 
conforto 1' ausilio d' una matrona, appellata Er- 
mionc, clie gli era larga di filiali cure, e divi» 
deva con esso il pondo dell' infortunio. Da 
Eleuteropoli (inaimeli te fu traslocato nella Teba- 
ide. Tanti esiglj, tante disgrazie lungi dall'ani' 
uiortirlo, innalzarono il di lui animo: talché 
Lucifero non mai apparve cosi grande per libertà 
di concelti e di parole, e per eminenza di apo- 
stolico coraggio, come nei giorni della sventura. 
Ed in vero, al cospetto stesso dei suoi perse- 
cutori, non mai si rimase di difendere la fede 
ortodossa, e la santi In ti' Atanasio, e di far segno 
di acerbe invettive gli zelanti dell' arUuùmo. 
Nè contento alla nuda voce, dettò a quel tempo 
le sue celebri scritture, clic, come iu appresso 
vedremo, sono il più chiaro monumento come 
della dignità ed indipendenza del suo carattere, 
cosi della di lui dottrina ed impareggiabile fer- 
merà nella fede. Ond'e, die gli Ariani contro 
ad es,«i inveleniti intendevano mandarlo a morte. 
Se non elic, loro il vietava l'imperatore stesso, 
bramoso di veder Lucifero in «treni modi 
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combattutiti e traragliato, ma non morto, onde 
non cogliesse la palma del martirio, che avida- 
mente agognava. In cosi lunga e fiera lotta 
cogli Ariani ebbe egli molti argomenti di con- 
solazione. Tali infatti furono ed ì distinti segni 
d' onoranza, che dovunque gli davano i catto- 
lici, e i larghi sussidj onde Io sovvenivano, e 
le ambasciane, che gli giungevano da lontane 
parti della cristiani tìi. Ma soprattutto gli alle- 
grarono lo spirito la paterna amorevolissima 
epistola indirizzatagli da Liberio , con che seco 
lui si congratalava dell' altezza di sua evange- 
lica virtù, e V aver riveduto nella Tebaide 1' 
amico Eusebio di Vercelli, colà pure mandato 
in bando. Giuliano, denominato l' Apostata, suc- 
ceduto a Costanzo nell* imperio , nell' inchinare 
dell' anno 36 1 richiamò dall' esilio i vescovi 
tutti già più anni confinati dal suo antecessore. 
Perciò Lucifero abbandonava poco stante le soli- 
tudini dell' Egitto, e cangi ungendosi con Eusebio 
prendeva a visitare le provincie dell' Oriente. 
In questa santa peregrinazione divisarono am- 
bedue di girne in Alessandria non così per sa- 
lutarvi il grande Atanagio, come per avvisare 
con esso lui al rassodamento della religione in 
quelle scomposte contrade. Se non che, Luci- 
fero ansioso di spegnere la discordia, die già. 
buona pezza lacerava la chiesa di Antiochia , 
quivi senza indugio sì recò: e ad Alessandria, 



[jic.L'iiUro la sua pinsona uri 
no. sto, c di approvare in di lui 



d. |m 



, gù esule per la cattolica fede, ■ 
ci. ilo a lui per siirci-SMire ildgli Ali. m 



tull.'i (uno 
unità del 



i due vescovi, c di scene per itnUocIùa un 
noi elio paMnre f in: brillusv per sanlilu di vita, 
e per integriti di Fede: come appunto era il 
sacerdulc Palino, clic diluii III ordinato da 
Lui-ili'iti per vrscovo di-Ila stessa chiesa And3- 
[iiiio pi'iVi falliti i filiti tviliiuli; elle l' intendilo 
di J'.luIìiiu parlò maggior fomento .dia discordia 
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dal Canto segnatamente ilei cuti. ilici segnaci di 
Molezio. Nel mentre, il concilio d'Alessandria, 
stimando giustamente di doversi ricomporre le 
faccende ecclesia li u li" inolio uulla dolcezza, elio 
col rigore, bandiva il famoso decreto die riam- 
metteva i vescovi ariani penitenti noti solo alla 
comunione della chiesa, ma anche alle proprie 
aedi, tranne i motori principali dell' eresia. 
Eusebio non istette guari a passare in Antiochia, 
per annunziarvi quel decreto; ma giuntovi ri- 
mase altamente crucciato in vedendo che la 
elezione di Faoliuo era stata funesto seme di 
scandali maggiori. Perlochè, nel profondo dell' 

Eppure per riverenza d' un tanto uomo , qual 
era Lucifero, si rimase dal biasimarla, e sol- 
tanto adoperassi per pacificare colà in qualche 
maniera gli animi oltremodo agitali. E forse, 
come taluni scrissero, egli in amichevole col- 
loquio palesò a Lucifero , come saria stato 

•"#> « » rml M i » * Q"="° 
contegno di Eusebio mollo in crebbe al prelato 
cagliaritano. Egli per altro non si saria forte- 
mente esacerbato contro all'amico, se non fosse 
in pari tempo intervenuto il decreto del conci- 
lio alessandrino. Lucifero, di spirilo austero e 
nemico d' ogni allo che per poco sentisse di 
debolezza, vide di mal occhio una decisione 
contraria al suo petiiicru. i nubili ante albumine!- 
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della chiesa, ina non mai alle proprie antiche 
seili. Poiché parve a Lucifero che ogni cosa 
andasse a ritroso dei suoi voti per fatto di Eu. 
sehio, creduto autore principale dell atto d' in- 
dulgenza del concilio d' Alessandria, tanto si 
latici» Irasportare dalla piena del rammarico, e 
del disdegno, ci»-, ricusando d'accettare il men- 
tovato decreto, ruppe ogni comunione tanto 
con Eusebio e coi padri di quel concilio, quanto 
eoi vescovi ariani ravveduti. Indi a poco tempo 
si ricongiunse colla chiesa cagliaritana, sia che 
dire Ita mente da Antiochia vi si trasferisse, sia 
the prima visitasse Roma e alcune provinole 
napoletane . Muiu-amlocì maggiori ricordi di 
questo grande atleta della fede, possiamo sol- 
tanto accennare che verso il 3;o rendeva 1' 
anima al Signore in seno del suo diletto gregge. 
Voltando ili nuovo le parole alle vicende d' 
Antiochia, diremmo, che nacque tosto nella chiosa 
uno scisma appellalo dei Lncifei iani , che con- 
iti vescovi ariani penitenti. Ma non così è certo 
clic Lucifero ne sia stalo V autore ed il pro- 
pagatore. Imperocché, quantunque da molti scrit- 
tori siasi a lui impressa una tal macchia, pure 
da diversi altri con copia di ragioni si dimostrò: 
Lucifero, dopo i primi lampi d' una meonir 
posta ira ravvedutosi, essere rientrato nel seno 
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della chiesa, e nella comunione colla sedia apo- 
stolica: lo scisma perciò non ila lai essere .-Aulo 
acceso, ma sibbene ila coluto che punirono 
incrollabili nella primitiva risoluzione di Luci- 
fero., benché questi poco dojio se ne l'osse mo- 
stralo pentito. Gli stessi ultimi scrittoli inte- 
sero pure a giustificare la di lui santità, e la 
, ragione volez/.n sia del costante culto die la Sar- 
degna ed in ispeeie la chiesa cagliaritana Ita 
prestato e presta alia sua venerata memoria 
■tei so maggio, sia dell' innalzamento in quest' 
isola di diversi sagri templi in di lui onore in- 
dio da tempi remotissimi. Non perciò ne viene 
in pensiero di entrare giudici nella questione 
sulla santità e sul ravvedimento di questo in- 
signe prelato cagliaritano. Clic non è per noi 
il dar giudizio sopra una controversia che il 
gran pontefice Benedetto XIV collocava nel 
numero delle maggiori difficoltà storiche ap- 
partenenti al secolo IV della chiesa, e che 
l'autorità stessa pontificia conosceva non suscet- 
tiva di chiarii indagine, come lo palesa il de- 
creto di Urbano Vili del 20 giugno 1641 , con 
cui si ordino a ciascuno « di rimanersi, infinti 
x a nuova decisione della sedia apostolica, dal 
» trattare pubblicamente ta questione della san- 
r tila di Lucifera , e dall' impugnare o difen- 
b dere il cullo della di lui memoria, n Anche 
in .Sardegna, per cuiisrgiienle delle notevoli gare 
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di municipio, si trattò una tal questione con 
multo ardore e pari acrimonia nel principio del 
secolo XVII , tolta occasione dal discopriinento 
ili Cagliari delle reliquie di S. Lucifero fra le 
rovine d' un' aulica ciiiesa a lui innalzata in 
prossimità di quella di S. Saturnino, e nel sito 
stesso dove ora vedesi eretto il tempio che la 
città di Cagliari faceva costrurre nel secolo 
sopraddetto in onore di questo santo. Molti argo- 
menti certificalo no la realtà delle reliquie disco- 
perle nel giugno i6a3 : ma soprattutto ia chiarì 
il frammento di un antico marmo di forma 
triangolare rinvenutosi quasi sopra il petto del 
corpo di S. Lucifero: nel quale marmo era scol- 
pita lina cince culla leggenda: » S. Lucifer 
Eppiisj » Come i cittadini di Cagliari attacca- 
rono molla iuqjoi'Lanza alla santità del loro illu- 
stre ce ocit ladino., clic si contraddiceva dai .Sas- 
saresi, molti fra i primi sorsero a propugnarla. 



di Cagliari Ambrogio Macinìi , col titolo: Defen- 
sia sanctUatìs beali Luciferi, Cagliari, i63t), in fui. 
(vedi macjun). Torna meglio di fissare estesa- 
mente le nostre attenzioni sopra le (li lui scrit- 
ture, dove tutta appalesasi la sua grand' anima. 
Esse si divìdono in sei libri, cosi intitolati: De 

hai aponaticis Uberj prò sortelo JtlwnaMo libri 
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duo; de non farcendo in Dermi delbiquentìbus 
Uberi moriemhim esse /mi Dei J Ilio lilier. Queste 
scritture indirizzate all' imperatóre Costanzo, 
quantunque abbiano per unico scopo la difesa 
della fede di Nicea , e dell' innocenza di Ata- 
nagio, come pure lo sfogo di un giusto dispetto 
contro agli Ariani, ed al principe loro fautore, 
nulladimcno mirano separai a ni cu te ad un fine 
speciale cui si fauno servire le stesse generalità. 
Il primo libro tende a combattere il rimpro- 
vero che da Costanzo si dava ai vescovi cattolici 
di disdegnare la pace., l'unione e la fraterna 
Carità; non che a giustificare di essere un sacro 
debito il segregarsi dai malvagi. Nel secondo 
Lucifero si propose di far ricredere quel prin- 
cipe dall' opinione di essere care a Dio le opere 
sue, dacché lo aveva reuduto signore di un regno 
fiorentissimo : confutandola cogli esempli dei 
principi Demici di Dio, ai quali erano tornate 
bene alcune intraprese, (ili altri due libri si 
■versano di proposito nella di Fesa di Atanagio, 
e quindi discoprono nei jilù tri-Io aspetto l' ini- 
quità della ambita di lui condanna, i malvagi 
artilizj degli Ariani, la ostinazione e la turpitu- 
dine di Costanzo nel comandare che i vescovi 
ortodossi dannassero un collega assente, e, ciò 
che piìl monta, senza macchia. Il quinto libro 
dimostra clic ai nemici di Dio mssun fallo 
devesi comportare, e che i veri segnaci di Crialu 
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unii ilc^lono dare ascolto alle autorità della 
lena, laddove per elle si eumandino cose avverse 
alle leggi divine. TI sraìo liliro lilialmente dichiara 
a Costanzo , che l' altezza di sua temporale 
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taglio solo tulli voglia ferire i nemici della 
religione di Cristo. D" iilLro rantoli si npjNi- 
leserà 1" anima agognante al martirio, e 1' 
nomo non fatto per rap palio tu arsi coli' avver- 
sario, di clic fanno speciale testimonianza i 
dueullimilibi'i sopraccil.ali. Tuli: essendo Lucifero, 
non era dato clie serbasse regole nella dici' 
tura. E però, correndo egli dietro la forza dell' 
ingegno , usò frequenti ripetizioni, nò curassi 
dei pregj <lcl '° stilc - c ' 10 incolto usai per luì 
Stessa fu dichiaralo. Intarsio talvolta nella Fa- 
vella Ialina delle parole , e dei modi traili dal 
greco, c fece uso di frasi non Con faceti ti all' 
indole delia lingua in elle scriveva. Quanto 
meraviglioso fosse il coraggio di Lucifero si co- 
nosce viemeglio dall' invio die di tutte, o di al- 
enile di quelle scrinine egli luceva allo stesso 
imperatore Costanzo, segno imiimlabiìe di sue 
punge ut issi me invettive. Cesare dubbiatile, elio 
tanto avesse osato, ingiungeva a Fiorenzo, mae- 
stro suo degli idlizj, gli scrivesse incitandolo 
a dichiarare come andasse il fatto, e se le pre- 
sentate scrittine fossero ivnimenle opera sua. 
Per niente sgomentatosi Lucifero, gli rispondeva: 
senza dubbio essere parto suo gli indicali scrini, 
e di lui pure essere la preghiera sporta a fienoso, 
agente dell'imperatore, di metterli sotto i di lui 
ocelli: ne certificasse quindi il principe: cliè 
lungi di paventarne i castighi, erano questi ali' 
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opposto un volo del suo cuore. Come si sparse 
per tutto 1' orbe cattolico la fuma delle sublimi 
opere di Lucifero, Alanagio, che pure gemeva 
sotto le vessazioni degli Ariani , per mezzo di 
Euticbete suo diacono, trasmette vagli una epistola, 
nella quale, per tacer d'altro, gli diceva: tener 
notizia dei famosi suoi scritti indirizzati all'impe- 
ratore; rimaner preso di meraviglia in pensando 
come fra gli assidui infortii])) tanta libertà d' ani- 
mo avesse mantenuto da condurre i perversi al 
santo lume della verità, coli' ammonire, coli' am- 
maestrare, e col correggere; pregarlo caldamente, 
a nomo anco dei suoi fratelli d' esilio, di man- 
dargli un esemplare di quegli scritti, onde non 
così dalla fama, come dalla loro lettura fosse 
dato di apprendere il colmo della virtù c li- 
bertà dell' anima sua. Lucifero senza indugio 
secondava la dimanda d' Atanagio. Ed a questo 
lauto sublimi e dotte apparvero le ricevute apo- 
logie, clie nella lettera di gradimento da lui 
inviata a Lucifero non potè rimanersi dal così 
scrivere; " ricevemmo adunque le epistole ed 
n i libri della religiosissima e sapientissima 
" anima lua , e vi ammirammo la viva iiuma- 
i' ginc degli apostoli, il profetico coraggio, il 
>' pieno magistero della verità, la dottrina della 
n vera fede, la guida del paradiso, la gloria 
" del martirio, i trionfi sopra gli Ariani, l' iu- 
" corrotta tradizione dei padri nostri, la pcr- 
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» fetta regola degli ordini ecclesiastici. In vero 
» Lq sci, qua! ti chiami. Lucifero; perchè re- 

casti in sulla tetra il lume della verità, c lo 
>• ponesti sopra il candeliere, onde per tutti 

» risple.ide.sse A .ne semini il vera tempio 

» del Salvatore, che in te abitando cosi parla per 
» lo tao labbro, e tanta virtù imprime ai tuoi 

» ragionamenti e giusto egli è, die tutti 

» a te si chinino, come al novello Elia dui 

lt>m|)i nostri . . . •■ AUmn^ui ipiindi, in auilrai- 
scgno di sua ammirazione, voltava le opere di 
Lucifero nella greca favella, onde i conoscitori 
di questa sola lingua assaporar potessero la ce- 
leste dottrina in esse contenuta. Si pubblicarono 
primamente da Giovanili Tillio, vescovo di Mraux, 
(Parigi, i568, in 8). Indi vennero inserte 
nell' opera, Bibliòlhaeca maxima patrwn, uscita 
in luce a Lione (1(387, t0,n - 4) ; edizione questa 
meritamente censurata dai dotti: che gli edi- 
tori non contenti al cangiamento di moke 
parole c salienze, e delle interpunzioni usale 
dall'autore, modellarono anche solla leeone VII 
della volgata i luoghi della scrittura , onde 
cotanto abbondimo le opere medesime. Il dot- 
tissimo Gio. Ballista CoLcleiio aveva promesso 
di riprodurle purgale dalle mende, c ridotte 
alla vera lezione lucifcriana . Se noli elio la 
sopraggiuiitagli morie glielo vietava. Dappoiché 
diversi altri uomini dotti avevano posto lo loro 
33 



Oigiiized by Google 



a58 


LUS 


cure per giungere 


ad un tale scopo, finalmente 


in forme mi tori 






T «jumlto^iù riulcì°fuUilli™ 


cornate or le 'i 


■ure di Giovanni Domenico 


e Giacomo Coletti 
Io questa edizion 


(Venezia, 17-8, in Col. ). 


lettere, una di L 


□oifero ad Eusebio, ed. altra 


di Liberio a Luci 


fero: le due. lettere ad esso 


indiritte d'Atànag 


io: e le due lettere da Fio, 


ronzo a Lucifero, 




LUSSO RIO, cesi 


tLLO, E cvueriv-o (SS.), martiri: 


ì quali furono meni 


ovati dal martirologio romano 


nel dì 21 agosto. 


colla indicazione di essere 



io e Massimiano al tempo eli.: Del- 
ide della Sardegna (anno 3oo). Si 



reputano dr^ni di fede gli alti del loro inarli- 
110, dati alla luce da Bonino Mombrizio, scrit- 





■alo delle vite dei santi: della quale 








delle guardie del preside, si convcr- 




olcstc lume alla cristiana religione, e 


sitmiino n 


lostrarasi sordo alle insinuazioni fat- 


tr B li por 


ril ornare al pagali esimo, per ordine 


■ Ioli.) SIM. 


.0 preside veniva imprigionato. Allret- 


Innlo nel 


[empo slesso si iìiccvo per rispot (a 


ai d» c E k 


ivanulii, chiamati Cesello e Camerino, 
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imputati anch'essi ili cristiani. ludi Delfico, 
dopo aver tatto soggiacere ait una barbara fla- 
gellazione I' animoso Lussorio, chi; in mezzo 
al tormento innalzava inni di lande a disto, 
decretava la morte sua e dei due compagni. 
Ond'è, e!ie vennero tutti e Ire decapitati. Del 

sorio porgo una prova irrefragabile la epistola 
7 lib. Q del Ponliilite (ìre^nrin Magno a (iia- 
nnario arcivescovo di Cagliaci, dove fa cenno 
di un monastero intitolato ai Santi Gavino 
e Lussorio . 
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MÀCCIONI (Antonio), della compagnia di 
Gesù, nato nella cittìi il' fglcsias in sul finire 
del secolo XVii. Professato dai più verdi anni 
1" institi! lo gesuitico vi diede a divedere una 
grande propensione per l' uffizio di missionario 
nelle terre degl'infedeli, onde convertirli alla 
vera religione . Ter la (piai cosa , poco dopo 
d'aver ricevuto gli ordini sacerdotali, i supe- 
riori dell' ordine lo spedirono nell' America 
Meridionale, e nelle selvaggie regioni del l'ara- 
g»ai sì per propagare il lume della fede presso 
'juelle genti, si per chiamarle alla dignità d'uo- 
mini, ed al vivere sociale. Erano a quei tempi 
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già in fi -ire noi Para guai le Ci mote Imitale ili 
Salvaci, appellale rLluziuni: le ipiali Rollo il 
governo del gesuiti si creavano allo religiose e 
unciali virili. Di una Ji queste appunto, deno- 
minata SUrnflores, situata in prossimità della vas- 
tissima regione del Gran eliaco, il im-iio Mac- 
cioui fu in gran parte il fondatore: ed io essa 
hLiiixìù per nove anni, faticando assiduo per lo 
suo incremonto, c per la conversione dei popoli 
vicini. Indi giungeva allo splendido ullif.in ili 
rettore del collegio inanimo ili Cordova nel 
Tin'um.-m (proimi i.i ora appartenente alla con- 
federa z ioti l- del Rio de la Plato): collegio di 
tanta importanza, che era 1' unico seminario, 
dove venia creata la gioventù religiosa della 
provincia gesuitica del Paraguai . Di questa fu 
procuratore generali; a Hoin.i , indi ebbe il go- 
verno olla qualificazione di provinciale. Nel 
i7-"io e^li tuttora era in vita, e parlava d.'l 
provi ncìulato, come di una canea già per lui 
coperta. Chiara riscildo dalle storie l'alti ini- 
portanza, nhe nella compagnia di Uesn ai dava 
al primario uftUio della mentovata provincia, 
si rende più manifesto , che il 1*. Macciuni 
molta fama vi dovete levare per dottrina, per 
itelo ili religione, e, ciò che più monta, per pru- 
denza, c per i.tra deilie/.za di mente Dell'arduo 
maneggio dei negozj dell' iustitulo in quelle 
lontane regioni. Un titolo perù migliore alla 
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dorata del nomo suo acquisi ossi colle opere che 
diede in loco , e clie prendiamo ora a ram- 
mentare, stante Ili mancanza di maggiori notizie 
intórno ulta di lui vita. Pubblicò: I Las lieta 
cstrellas, traladu fosforico ile ias aihnirabiles vidits 
ile siete vnrones illttstres de la cumpaguia ila 
Jesus iiiUitrales de Cerdeita (Cordova, i yò-j, in 4). 
Questo libro racchiude le memorie delle pre- 
clare virtù di sette gesuiti sardi, missionari nella 
provincia del Paraguai, così chiamati, Bernar- 
dino Tolo di Cagliari, Luca Chessa di Sassari, 
Giovanni Antonio Mauehiano di Alghero, Gio- 
vanni Antonio Su'iiiu.'i di Dliuna, Michele Angelo 
Sena d" Iglesias , Giuseppe Tolo di Posada e 
Giovanni Giuseppe Guglielmo di Tempio. E' 
verumeute pregevole, pcrdii' 1 con cwsii 1" ;inlt.i] i: 
Lu)s<! dilli' obblio i nomi di selle nazionali che 
onorarono la patria e la compagnia di Gesù 
coli' infaticabile! loro zelo nello spargere la se-" 
menta della divina pasola, con ampio frutto, 
por le barbare contrade d' America . 11 Urte 
y vociibulario de lu languii luLt y toconote ( Ma- 
drid, 1733, in 13): scrittura, da lui dettata per 
ordine dei suoi superiori , coli' ulile scopo di 
agevolare ai giovani missionari ^ Paraguai la 
cognizione della favella propria di cinque nume- 
rose nazioni selvagge, chiamate Lida, Isistina , 
Toquitilia, Orisluia e Toconnta; alle ipiali ap- 
punto dovevano casi voltare.- la loro predicazione. 

34 
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Dopo le regole grammaticali di quella lingua, 
evvi un conciso dizionario delle sue voci radicali. 
Per questa opera Tu molto lodato il P. Maccioni: 
che vi si trovò chiarezza nelle regole, diligenza 
nel raccorre i modi e le voci di una lingua cosi 
astrusa, esattezza nel fissare la loro corrispon- 
denza coli' idioma spagnuolo. Con questo ma- 
nuale i giovimi missionari del Paraguai appre- 
sero agevolmente la Tavella parlata da quei sel- 
vaggi, e a un tempo fecero maggior frutto noli' 
esercizio delle loro religiose sollecitudini. Ili El 
nuovo superior religioso insinuilo en la praciica 
y arte de governar. (Porto S. Maria, 1750, in 4)^ 
Si divide quest'opera in tre libri; il primo ritraggo 
le virtù di un buon supcriore; il secondo ì doveri, 
clic gì' incumbouo; il terzo le sagge maniere con 
clie debbe governarsi sopra le delazioni che si 
fanno contro ai religiosi subordinati . Pare die 
siffatto lavoro sia in gran parte il risanamento 
della esperienza propria nella dillicìlc arte di 
ben governare i sagri chiostri. Vi è profusa 
molta dottrina tratta dalle sagre carte, dalle 
opere dei padri, e dalle consti! tizio ni degli or- 
dini religiosi r e vi sì adducono lucidi esempli 
dei più famosi reggitori dei cenobj. Sicché giova 
di vedere in questa scrittura un lavoro assai 
distruttivo e giovevole ai superiori dei regolari, 

eiir.ii il rirLli) pm.'i'iiu rie! ineik'.-.iiiii . cri il Imo 
rassoda incuto nelle virtù solide e perfette. 11 P. 
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Machioni fece pure di pubblica ragione un' opirra 
scritta dal P. Pietro Lozano , della compagnia 
ili Gesù, col titolo: Dcscriplion chorographica del 
terreno, rios, arboles, y animale! de las dtlatadis' 
sìmas pravìncias del Gran Cliaco, Gualamba, y 
de los ritos y costuinbres de las iniwmerabìcs 
nticioncs barbaras y hifieles, qua las habitan 
(Cordova, 1733, in 4)- Nel fare il nobile uflicio 
d' editore d' una opera cosi importante vicmag- 
giormente mostrò 1' eminente zelo sno per lo 
meglio di quelle vaste e fertili provincie dell' 
America Meridionale. 

MACHIN ( Ambrogio ) , dell' ordine merce- 
dario , illustre arcivescovo di Cagliari , die 
trasse i natati verso il i58o in Alghero . 
Come il certifica la nota cronaca del P. Alèo, 
dai più teneri anni intese agli studi , indi sì 
ascrisse alla compagnia di Gesù . Se non che, 
prima di compiervi il tirocinio, cangiava con- 
siglio, e si consacrava in vece all' institulo della 
Beala Vergine della Mercede nel cenobio di 
Cagliari. Quivi sì erudì nella filosofia e nelle 

fratello Antioco Brando; e primeggiò fra i 
coetanei per molta vivezza e spontaneità d* 
ingegno, per sottile intelletto , c per lunga 
brama di sapore . Talchi i padri superiori dell' 
ordine, veggendo in esso un alunno di grandi 
speranze, lo inviavano nei conventi della Ca- 
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stiglia con un P. Pietro Nolosco ili Gcrgei , 
piovute ani li' esso il 'ingegno, collo scopo di 
farlo viemeglio avanzare nelle scienze, mercù 
di una piò ampia instriuione. Ultimati gli Mudi, 
lesse in diversi conventi della Spagna la filosoli.i 
c la teologia ai suoi confratelli con Imito 
applauso, clic fu riputato tino dei migliori 
scienziati del suo ordine, a ijuci tempi (ìuren- 
hssiiuo Indi fu insignito di*l grado ili maestro 
di sacra teologia, Con mollo trasporto dedicnsai 
all'eloquenza del pulpito, e venne iti molta 
< i>Ii\ji ila mila Spagna e -.pei i.ilmcntc in Madrid: 
citò facondo era nel ilire, aggrazialo nel gesti), 
vivo nel descrivere, profondo nel ragionare. 
Cosi celli, diventalo uiolto caro ai realidi Spagna, 
sali al grado di predicatore di corte ai tempi 
di Filippo Ul e di Filippo IV. Nel suo institulo 
pra a un tempo giandcmente pregiai» per la. 
dolcezza nulle maniere, per la rettitudine di 
mente e di cuore, per lo zelo della regolare 
disciplina, onde egli Fareva clii.ua mostra. Fn 
pereto, rlte, coperte inipiiina le lumino*? carii lie 
di commendatore de] convento 'li Barcellona 
e di ministro provinciale di Aragona, ascese alla 
(«umilia di ministro generale ili tulio l'ordine, 
Alt poco stelle in i|ueslo uffizio: ri. è t realidi 
Spagna, giusti apprezzatoli di sue ranllipljci virtù, 
lo ele-neio vescovo d' Alghero, sua patria Insti, 
tuito difallo in i|ne-ta sedia vescovile con Lolle 
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pontificie del i5 novembre 1G21, seppe calli- 
collo zelante adempimento dei suoi doveri epis- 
copali. Inguisacliè, venuto in fama di ottimo 
pastore come in Sarde;;»», così in Ispagna. meritò 
la cattedra arcivescovile di Cagliari, dietro a 
regia nomina confermata dal pontefice con let- 
tere del 20 settembre 1627. Di che grandemente 
esultava la cbiesa sarda: poiché, [Immite la do- 
minazione spagnuola, quel primario seggio si 
soleva c;ouf<:rire ad im oltremarino - 11 M.ichin 
non sì tosto entrò a governare la vastissima 
diocesi cagliaritana, clic intese con grande ardore 
at suo meglio. li però, dopo visitatala con 
diligenza inarrivabile e con pari flutto, radunò 
in Cagliari negli 11 gennaio iGj8 una sinodo, 
elio poco dopo venne in luce (Cagliari, i6a8, 
in 4), scritta in Tavella casligliana, e pregevole 
per la dottrina, e per la saviezza dei racchiu- 
sivi ordinamenti. Si recò mai sempre a sacro 
debito di bandire ai popolani la divina parola, 
e talvolta sali sopra i pergami per celebrare 
gli eroi della religione . A un tempo si fece ? 
amaro o riverire universalmente per la gene- 
rosità dell' animo , per 1' affabilità del tratto, 
per la protezione clic impartiva alle lettere, e ' 
per lo spirito di beneficenza, che lo spingeva 
a dispensare ai poverelli una buona parte delle 
sue rendite. Dell' amore inverso i buoni studi 
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legio cagliaritano ili due posi» gratuiti a perenne 
beneficio degli Algliercsi suoi compalriolti . Ma 
più celebre si rendette «pirata arcivescovo per 
Ib mezzo della impareggiabile costanza , ed ar- 
denza d' animo, con clic .sostenne le glorie della 

e d' Oristano , elio nel contender gli il primato 
eli Sardegna davano pur campo a miscredere 
a riguardo della cullila di Lucifero di Cagliari, 
e delle reliquie dei martiri poco innanzi dissotter- 
rate nella città medesima. Grande era In commo- 
zione degli animi nelle due città primarie deli- 
isola pei- questa controversia ebe faceva sorgere 
un fanatismo religioso. Ed in Cagliari a furia di 
popolo sariano rimasti uccisi un D. Antonio 
Basleliga, tesoriere regio, ed un canonico Diaz, 
partigiani della città rivale, e seminatori di li- 
belli ingiuriosi a Cagliari, se il governo vice- 
regio non avesse interposto la sua autorità, c 
soddisfatti qucgl' inveleniti cittadini coli' esilio 
dei due principali fomiti della discordia. 11 Ma- 
cliiti ad un tempo poneva in opera i suoi pa- 
cìfici spirituali poteri per richiamare alla pace 
gli agìbili popolani. E siccome a lui parve che 
una sua gita in Roma, per sostenervi in persona 
i diritti e la gloria della chiesa sua, potrebbe 
pure conl'crire a tranquillare il popolo, che così 
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saria securo della valida difesa delle riigioni di 
primazia: perciò, nel iC>3j, supcriore al rillcsso 
dei disagi d' una pericolosa navigazione, non 
clic dulia sua debole sanila, da Cagliari parti 
alla volta di Roma. Quivi giunta, prese a pro- 
pugnare il primato stesso nauti la Rota romana, 
appo alla quale buona pezza si agitava una tale 
questione : c tanto più il fece con calore , in 
quanto gli stette a fronte il suo maggioro av- 
versario D- Jacopo Passami», arcivescovo di Sas- 
sari, condottosi pure a Roma per un tanto ne- 
gozio. Auree furono le allegazioni del Machin 
in siifalla causa; per dettare le quali ci con- 
sultò gli uomini più dotti di Roma, e quelle 
celebri biblioteche possoditrici d' importanti 
monumenti riferentisi alla questione. E* certo 
clic nella citta stessa incontrava mollo iiivorc, 
non solo per la dottrina, e le pregevoli doti dj 
sua pedona, ma anche per lo valore dell' ora- 
toria sacra, dimostrato in diversi sermoni per 
lui recitati dinanzi ai più ragguaitdcvoli perso- 
naggi romani. In ispecie fu careggiato dal cardi- 
nale Francesco Barberini, e dallo stesso sommo 
pontefice Urbano Vili. Da Roma recossi in va- 
rie parti dell'Italia, e segnatamente a Napoli, 
dove anclic orò dai sagri pulpiti con grande 
applauso. Né, percliè fosse lontano dalla sua 
sede, si rimaneva dall' avvisare ai vantaggi 
spirituali e temporali dei suoi diocesani. Fra 
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le allre cose si rammenta, che il Mattimi conse- 
guiva etiti papa il Favore ili estendersi alla Sar- 
degna il giubileo allora conceduto all' Italia . 
Dopo essersi proferte dalia Rota sopraddetta 
quattro decisioni dichiaranti la maggiore anti- 
chità della chiesa cagliaritana nei rispetti di 
sede vescovile e di sede metropolitana, il Ma- 
cinìi tornava a Cagliari, e tosto poneva ogni 
più ampia industria per la pubblicazione delle 
sue pregevoli scritture relative sì alla que- 
stione del primato, che a quella della santità, 
di S. Lucifero e dei martiri venerali nel san- 
tuario cagliaritano. A un tempo attendeva di 
nuovo ai bisogni del suo gregge da vigile ed 
amorevole pastore. Se non che, alla viveK/,a del 
suo spirito, ed al di lui zelo pastorale non 
rispondevano le forze fisiche , logore assai per 
1' intrapreso viaggio, e per !o deltate scritture. 
E perù, fra breve rendeva I' anima a Dio nel 
23 ottobre 1640, ncll' età d'anni Lio. 11 dottore 
Domenico Martin d'Alghero, canonico del ca- 
pitolo cagliaritano, e già vicario generalo del 
Mutilili, gli innalzava nella chiesa cattedrale di 

iscrizione analoga alle virtù dell' «stililo, che 
grande splendore aggiunse alla chiesa di Sarde- 
gna, non meni) che alla regola della mercede. 
Le opere da Ini pubblicali- eoi titoli: Giiiiiiwii- 
torti in primarn parlem ò'. T/wmtwj He dmiùs 
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mixi/ìis, in tre voi. in ibi., stampati ìJ primo 
in Madrid (tGai) e gli altri due in Cagliari 
( i634) fanno testimonianza di sua profonda 
dottrina nelle scienze sagre. Il Lia t tato, De divìais 
arixiliis,' fu dedicato al pontefice Urbano Vili, 
e serbasi pure manoscritto nella biblioteca della 
regia università di Cagliari, coli' intitolazione: 
Arcanum scit secriHiim ilhinae graliae efficaci 
antecedentis hoc unica controversia reseratuni, 
in qua obviant sibi fango tempore Inter se dis- 
senlientes opiniones. Queste scritture levarono 
molto grido in Ispagna ed in Italia: che in esse 
amrairossi la chiarezza dell' inp^uo. In pnifini- 
dità della dottrina , 1* aggiustata interpretazione 
della mente del dottor angelico, la dirittura del 
raziocìnio. Per quella poi, De divini! ausiliis, 
ponno mentovarsi le onorevoli parole di Urbano 
Vili, (lette al P. Luigi della Torre gesuita, 
n Conobbi in vero nel Ma chili un uomo di 
n grande dottrina, conforme a quello che traluce 
n dal suo libro sopra ì divini ausilj, dove con 
n grave giudizio, e retta sapienza si propose di 
n conciliare le discordanti opinioni dei Tomisti 
» c. dei Gesuiti: uomo certamente d'ingegno 
» perspicace, c di prudenza impareggiabile, di 
« molta facondia Dell' orare , meritevole per 
« ogni titolo di amore e di benevolenza. " 
Hans! del Machin l'altra opera intitolata: Dqfen- 
tio saiictitatis beali Luci/eri, et aiiorutn s<utcto- 



in fi»).). E' divisa in due parti; ima rimira alla 
santità eli Lucifero c dogli altri martiri, l'altra 
al primato . In queste dotte apologie havvi e 
copia di sacra e profilila crudi/ione, e forza ed 
aggiustatezza di pensiero, come nel combattere 
[' avversario, cosi nel puntellare la propria opi- 
nione, e dignità nello svolgere le materie, tanto 
piò notevole, in quanto clic l'opera si versava! 
sopra questioni ile ce liti Urici di municipali nimistà. 
Vi si trovano è vero molte traccio dei vizj pole- 
mici dominanti ai tempi del Matfhin . Loccliè 
in corto moilo puossi a lui condonare appetto 
della chiarezza, del retto ordine e della buona 
favella, elio si appalesano nelle sue pagine; sì 
clic il leggitore di prima veduta penetra la mente 
dolio scrittore. A quest* opera trovarla! aggiunte 
le tre prime decisioni di-ila Ilota romana dol 
37 novembre 1637, del 14 giugno 0 del 10 
dicembre 1 G3tì. La quarta del 27 aprile 1640, 
fu stampili» separatamente in Monta. Il Macina 
pubblicò i seguenti panegirici in idioma spa- 
glinolo : I. Sanimi en la festa de la canoniza- 
chm de S. 1%'iacio y S. Francisco Xavier ( i(ìa3, 
Cagliari, dove fu predicato nella chiesa gesuitica 
di S. Michele ) li. Serman en la beatìficncìon de 
S. Frmtciscn dr Barja (Sassari, \\\:\\, fu pre- 
dicato nella chiesa dei gesuiti d' Alghero ) 
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HI. Sermon predicati» cri Gtller por la lònpia 
cimccpcìon de mtcstra Seiiora (Ciglimi 16S2) 
(vedi Cahmcer). Pubblicò eziandio due scritture, 
dell' indole delle allegazioni legali. Una è inti- 
tolata: En favor de la eludati de Mtguer a cerca 
ite los cciiiOi cargidiis svbrc ut.t dcrcc/i'u (Sassari, 
itiaG, in fol.), che tende a dimostrale, la città d'Al- 
ghero, onerata di alcuni censi dopo la bolla di Pio 
Vcon ipoteca dei suoi diritti maggiori di traliico, 
essere solamente obbligata per l'amino valsente 
degli stessi di li Iti , e quindi libera del debito 
di rendere indenni i pruprielarj dei censi, per 
rispetto del mancante, nella somma dei diritti 
ipotecati, al compimento di quella consigliente 

ncnti beni dui municipio, e molto mono contro 
a quelli dei singoli cittadini. Il Machin, che 
trattò quest'argomento quando era vescovo d'Al- 
ghero, lo svolse 11011 tanto nel rispetto del diritto 
civile, quanto in quello del canonico, e della 
dottrina dei costumi, regolatrice delle coscienze. 
L'altra scrittura ha per nome: Besohicion en 
defensa de lux trns onliiiet militarci de Situi' Jago, 
Citlatrava, y Alcanhtra (Cagliari, due edizioni, 
i635, riprodotta in Palermo, i636, in fol.). Colla 
quale il Machin propugnò contro ai ministri 
rcgj la soggezione ilei novizj di quegli ordini 
al solo l'oro ecclesiastico in qualunque caso: 
tocche l'u contrastalo allorquando un 1). Pietro 
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di Ravancda , marchese ili Montemaggiorc , ca- 
valiere novizio dell'ordine di S. Giacomo, fu 
imputato di delitto di esimìzionc di un prigio- 
niero dalle forze della giustizia secolare. 

I MADAO (Giovanni Eli.-.). Neil' anno 1604 
nacque nella villa di Bini. Allevato agli studi sollo 
la disciplina dei p;iilri d.'lla eom|iagnia di Gesù, 
tanto ad essi ai affezioni, che in età d' anni 18 
vesti il loro abito. In questa regola, cui si era. 
stretto coi quattro solenni voti, levò nome sia 
nella predicanone della divina parola, sia nel 
pubblico insegnamento, Unto nelle scuole minori 
dell' ordine, quanto nella re^ia università caglia- 
ritana, dove resse la prima 0 il Lcdra di teologia . 
Talchi ai tempi suoi era reputato per uno dei 
più insigni conoscitori delle scienze sagro in quest' 
isola, (iiivenu'i il ridirlo liHJ^iiiir ili Tallinn, 
ed Ìndi in lìoma lajipi eseiit'i la provincia sarda 
nel capilolo dei procuratori. Toco tempo dopo 
che era ritornato da questa missione, morì in 
Cagliari nel ai dicembre i(ilÌ3, in età d' anni 
58. L' arcivescovo di Cagliari Bernardo de la 
Cabra gli commetteva di dettare un compendio 
di teologia morale per istruzione dei direttori 
di coscienza della sua diocesi. Compiegalo diffatlo 
il Maulao in idioma latino: ma 1' arcivescovo lo 
faceva voltare, per vieppiù diffonderlo, in ispa- 
gniiol», e poscia pubblicare (Cagliari, ii>5:ì, in 4) 
col titolo: Smunta ila Li thcvlogia monti, o in- 
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striicinn de confessore . Oltre a onesto lavoro 
teulogioo, clic fu mostra della distinta dottrina 
del Mudao, egli lasciò molti manoscritti di lavori 
già destinali alle stampe. Dui (mali si serbò sol- 
lauto ijuell» intitolato: Sanar cai-idiùmonuu mi- 
tiòLitiun cluirus ojÌ atinuin itìjj, die trovasi nella 
biblioteca del cav. IJaille. E' desso una biografia 
dei prelati cagliaritani dai tempi più valligli» 
non affatto priva di pregio. Di questo sardo 
teologo si lece onorevole cenno nella opera : 
Bibiiotiteca scripionùn socictatis Jcsii, aiicL Rilxi- 
tkiteira, Allegaiiibr., Sulvullìo, lioina, 1676, in fol. 

Il HADAO ( Matteo), valente filologo e poeta 
sardo. Il di y gennajo 1723 nacque nella città 
di Galeri da Giovanni Francesco Madao r e cola 
stesso s' iniziò negli studi appo l'antico colle- 
gio dei PP. gesuiti. Sulle ormo di varj suoi 
concittadini, die levato avevano nome in questo 
religioso insti tu to, ei lo professò ìiifiuo dalla 
più fresca età; e vi diede a divedere bontà d' 
ingegno congiunta con molta religiosa pietà, e 
con un' ardente brama di sapere, e di iusliiiirc 
gli uomini. Pertanto, a un tempo che nelle 
celle gesuitiche nudrivasi delle scienze gravi e 
dì copiosa erudizione sacra e profana, faticava 
per lo pubblico insegnamento delle lettere, e 
per 1' ;nslru7.ioue dei popoli coli' esercìzio delle 
sanie missioni. Divello nel 1773 dalla regola 
per lui abbracciala, che in allora periva, ritornò 
35 
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per forza nel secolo. In che per altro conservò 
quegli slessi principi c ' ie appreso aveva alle 
scuole gesuitiche. Ond'è, che con singolare zelo 
continuava ad esercitare l' uffizio di missionario, 
e di direttore delle coscienze in diversi punti 
dell' isola, con tanto maggiore profitto, itiquan- 
tochè 1' esemplarità di sua vita consuonava ap- 
pieno colle religiose massime che inspirava. 
Frattanto si poneva io cuore di ripulire la lin- 
gua sarda, di riscliiarare le patrie antichità, e 
di vendicare la Sardegna da alcune ontose im- 
putazioni datele dallo straniero. Dopo la estin- 
zione della compagnia di Gesù ei principalmente 
tenne stanza prima in Sassari, indi in Cagliari. 
E quivi condusse gli anni di sua vecchiezza 
iiell' antico collegio gesuitico di S. Michele; dove 
pure erano convenuti molti dotti confratelli 
suoi. Infra i quali il Madao era riputato il più 
dotto per la copia della dottrina teologica, per 
la sterminata aia erudizione, per la perizia delle 
lingue greca, ed ebraica . Nella stessa chiesa di S. 
Michele diede impulso a molte divote pratiche 
di religione: e a un tempo pubblicò tradotto in 
idioma sardo il ritmo eucaristi co -.Adoro te devote 
Aitouafci&u.perintrodurlo nelle quotidiane preci 
dei credenti. E siccome a taluni pareva poco 
temperato il di lui zelo, perciò veniva fatto segno 
delle censure pubblicate sotto il finto nome di un 
abate Ooesimo Odolta. All' arrivo dei reali di 
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Savoja in Cagliari nel 1799, 1' abate Madao si. 
rendette molto caro alla pia regina di Sardegna 
Maria Adelaide Clotilde. £ però a lei presen- 
tava la vita che aveva scritto del P. Vassallo, 
gesuita, famoso in questo regno per la molta 
pietà, e per lo singolare zelo della predicano- 
ne. Foco prima di morire diede un particolare 
saggio del suo ardore religioso col corso di sante 
missioni che faceva nella chiesa sopraddetta 
per due settimane. Indi a poco tempo peri di 
mal di petto Terso il settembre del 1800. 
Pubblicava il Madao un voi. in 4, intitolato: 
Dissertazioni storiche apologetiche critiche delle 
sarde antichità (Cagliari, 1792). Nelle due rac- 
chiusevi dissertazioni, per modo di conghiettu- 
ra, prese a dimostrare: le famiglie dei posteri 
di Adamo aver popolato la Sardegna, infino 
dalla prima età del mondo, pochi secoli innan- 
zi del diluvio universale: la Sardegna essere 
stata ripopolata inlino dalla seconda età del 
mondo dalle famiglie dei posteri di Noè, pochi 
secoli dopo del diluvio. Aggiunse l'autore alla 
prima dissertazione una diffusa apologia della 
patria terra dalle famose censure di Giacomo 
Giona Bjoernstaehl, scrittore svezzese, inserta nei 
suoi Viaggi per la Savoja, gli Svizzeri ed Olan- 
da, tic quali cotanto accesero la bile dei nazio- 
nali, che presero tosto a confutarle con diverse 
lettere pubblicate in Vercelli (1787, in 8). Gli 
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argomenti delle rlue dissertai inni chiariscono di 
prinia veduta, che poco prospero ne doveva 
essere il risulta mento; che un vìvo interesse 
non poteva risvegliarsi da disquisizioni fruttanti 
muglio che storiche verità, conghietture , per 
non dir chimere; e tali perciò da non accrescere 
vero splendore alla patria , il : quale procede 
soltanto dal riseli tarimeli to dei suoi fasli vera- 
mente storici . In questo per altro il Madao 
volle battere le orme degli antichi storici nazio- 
nali, illusi dal pensiero che tanto più riuscireb- 
bero onorevoli per la Sardegna le loro narra- 
zioni, minuto più alto fosse il loro esordio, av- 
vegnaché si aggirassero su quello età stesse, che 
vennero in dominio della favola. Ciò non per- 
tanto si conosce che- il Madao all' eminente 
ardore delle patrie glorie, ond'era inceso, con- 
giungeva un amplissimo tesoro di erudizione 
sacra e profana, un lungo amore per le lette-, 
rnrie fatiche, un ingrano ptrnel i-ante. Cosicché 
miglior gloria, senza fallo, si avria procacciato, 
se ponendo in non cale i tempi tenebrosissimi, 
avesse voltato le sue dotte indagini a quelli 
che si confortano d' irrefragabili storici docu- 
menti, ed avesse antiposto al Eliso bagliore, pro- 
cedente dal gitlarsì per entro d'inestricabili 
liiberinli, il durevole vanto di discoprire le lu- 
cide verità. Il Muditi annmiKiava la prossima 
fnibbl inazione di un secondo volume die do- 



gici lavori per esso filiti, onde innalzare la di- 
gnità della lingua nazionale, e far al, die col 
suo ingentilimento venisse più apprezzata nel- 
l'isola. Per lo che precipuamente dimostrava: 
la favella sarda tanto più doversi coltivare e 
ripulire, quanto più nobile era stata la sua ori- 
gine: ella esser figlili non tanto della greca, 
quanto della latina, clic il sardo popolo ap- 
prendeva dal labbro stesso dei Romani, che 
lunga pezza la dominarono: essere una di qiicl- 
le poche, che rammentano con minor travisa- 
mento la lingua madre «li «orna: infetti, guelfa 
particolarmente parlata nel Logudoro tanta con- 
sonanza appalesare colla latina, da potersi det- 



cosl all' altezza della poesia. E per confermar* 
coli' esempio la verità di questo asserto, si ae 
cinse egli a verseggiare, massime nel dialetto 
logndorese. Anche per questo rispetto il P. Stil- 
lino merita molli encnmj: cbè fece palese e co- 
pia di lumi, e profondi! cognizione delle due 
36 
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lingue greca o latina, e di frequente retta (ilo- 
sofia. Se non che, non altrimenti che gli altri 
scrittori sardi clic prima di luì non seppero 
temperarsi nel bandire le patrie glorie, anche 
il \ladao si dilungò da quel giusto mezzo, che 
debbe servire di guida per non cadere in fallo. 
Per lo che, in luogo del vero, abbraccio talvolta 
lo strano e lo inverosimile. Primo frutto delle 
di lui fatiche sopra la favella nazionale fu 1' 
opuscolo intitolato: Saggio di un' opera, il ripu- 
Omento della lìngua sartia lavoralo sopra la sua 
analogia colla due matrici lingue la greca e la 
Ialina (Cagliari, 1783, in 4)- D suo titolo stesso 
fa chiara la natura dell' opera da questo scrit- 
tore intrapresa. La quale, se non potè venire 
in luce, serbossi manoscritta, e di fatti oggi 
adorna la ricca biblioteca del cav. Badie; com- 
posta di due grossi volumi in fól, e scritta di 
propria mano dell' autore, col titolo: // ripuli- 
mento della lingua sarda. Il primo volume con- 
tiene la prefazione dell' opera, un preliminare 
discorso sopra la coltivazione della lingua sarda, 
ed un dizionario di ventimila sarde voci traile 
dal greco, e spiegale in italiano, greco e la- 
tino. Il secondo poi un altro dizionario di 
centomila vocaboli sardi, tratti dal latino, spie- 
gali in italiano, ed illustrati con passi di autori 
latini, che gli usarono, e spesso con esempli 
latini e sardi, con che si chiariscono il loro 
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significato proprio a metaforico, la giusta loro 
derivazione, ortografia e sintassi. In lìue vi si 
doveva aggiungere una raccolta di poesie lavo- 
rate con voci sarde ed insieme latine , secondo 
le regole del sardo poetare. Questi dizionarj 
si versano sopra il dialetto di Logudoro, quello 
appunto che ritrae in maggior copia le sembi- 
anze della lingua di Roma, a differenza del ca- 
gliaritano, che tanto più si svestì delle forme 
primitive, quanto più si affratellò colle lingue 
dei più recenti dominatori della Sardegna, i 
quali non come in Cagliari, e nelle sue pro- 
vincic, cosi potettero tener fissa stanza nelle 
riposte regioni del Logudoro. Miglior cosa avria 
fatto il Madao se in un solo avesse rifuso amen- 
due dizionarj, aggiungendo ad ogni voce In 
sua origine greca e latina; e se si fosse più tem- 
perato nella inserzione delle parole secondarie, 
nei due generi maschile, e femminino, che 
fatino bene spesso un inutile codazzo alla pa- 
rola madre. Scrisse pure un altro libro: Le 
armonie del Sarà (Cagliari, 1787, ili 4), diviso 
in due partì. La prima tocca delle forme del 
poetare dei Sardi, e. dell' arte per essi adope- 
rata nel comporre i loro versi e nell' accompa- 
gnarli Col canto, col ballo, e col suono degli 
stranienti pastorali. La seconda racchiude una 
raccolta dì poesie vernacole, lavorate or con 
voci sardesche e insieme latine, ed ora senza 
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studio fatte, secondo il mòdo ilei sardo poetare. 
Delle quali alcune erano state già da lui pub- 
blicate in diverse circostanze, come appunto 
quella per la partenza dal regno del viceré 
conte Lascaris dì Venlimigli.i , non ha guari 
riprodotta nella di lui vita premessa alla nota 
edizione delle opere del Fara. Mentre ne pare che 
con questi carini talvolta rimase giustificato l' in- 
tendimento del poeta, di provare vale a diro, 
l'identità della latina colla lìngua sarda, inquanto 
alla loro ragion poetica diremo, che se a rigu- 
ardo dei bilingui, furono a quell'intendimento 
sagriiicati con troppa frequenza i pregi della 
spontaneità, dell'armonia e della dolcezza, negli 
altri poi che furono frutto d* una vena spon- 
tanea, hannovi molti tratti di buona poesia: tali 
da doversi couuunierare il Madao fra i non vol- 
gari cultori delle muse sarde spcci almcntc logu- 
doresi. Di lui passò [iure ai posteri una Lettera 
apologetica sopra l' opera ili Fra Giacinto Iliiltz 
contro ? avvocato Saverio MaOei{i^, in 4, senza 
data di luogo). Pubblicatasi nel 1781 dall' Hintz, 
professore di sagra scrittura e di lingue orien- 
tali nella università di Cagliari , 1' esposizione 
del salmo, Exurgat Deus, dall' ebraico originale, 
dove veniva acremente censurata la versione 
fallane dal Matfei, questi prese tosto a combat- 
tere il suo aristarco. Venne in campo il Madao 
in favore dello scrittore napoletano: e dimo- 
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girando 1' aggiustatezza della sua parafrasi con 
molta copia dì erudizione scritturale, non seppe 
tenersi nei termini di una urbana critica contro 
il P. Ilintz. Di clic per altro fu cagione la cre- 
denza in cui era il Morino, «he questo religioso 
domenicano fosse insorto contro al Mattei, per 
potere scagliarsi contro al celebre commenta- 
tine della bibbia il gesuita ' lonii-lii • a Lapidi:, 
seguito da quel poeta; e cosi eQbuderc l'antica 
bile conti'o le reliquie della estinta compagnia 
di Gesù. Giacché parlammo di poesie scritte 
in lingua vernacola, ptiossi quìi rammentare il 
sacerdote d' Orge-solo .Matteo Garippa, parroco 
delle ville di Baunei e di Tricij il quale, nell' 
opuscolo pubblicato in Itoma (1637, in 8), 
contenente un leggendario di sante vergini e 
martiri dall' italiano tradotto in idioma sardo, 
inscrìva alcuni carmi logudoresi di sacro ar- 
gomento, e non mancanti di pregio. 

MANCA, (Giacomo ed Angelo). Nascevano 
in Sassari questi due prodi fratelli dalla nobile 
stirpe dei Manca, che prima di loro aveva ri- 
cevuto ampio lustro dagli altri tre fratelli Gia- 
como, Giovanni ed Andrea. I quali in guider- 
done delle loro prodezze personali, e delle 
generose largizioni per essi fatte alla corona 
nel famoso assedio del castello di Monteleone, 
avvenuto verso il i/ftj, ebbero in fendo le 
villo di Ticsi, Cberemulo e Iicssude. L' altro 



3 8i MAN 

assedio di Castelloarngonese , forse di maggior 
fama, seguito nel \5aj , fu quello die diede 
occasione ai due fratelli di cui parliamo, dì 
far manifesto , come in virtù militare erano 
uguali ai loro antenati. Come già. vedemmo nella 
biografia di Francesco Dcssena-Gam bella , il 
Logudoro nel i$2j venne invaso dall' armata 
francese capitanata da Renzo Ursìno di Ceri, 
e sostenuta per mare dal navilio del celebre 
Andrea Dorìa, capitano supremo della spedizi- 
one. Come a ragione si paventava, che 1' ini- 
mico tenterebbe d' impadronirsi del Castello- 
aragonese: il Dessena, governatore allora di Sas- 
sari, reputò sua cura principalissima di prov- 
vedere alla difesa di cosi importante rocca. In 
questa gravissima bisogna, ì mentovati due fra- 
telli, accesi di patria carità, e, ciò che più monta, 
di sublime spirito marziale, profersero al gover- 
natore la loro opera per salvare il castello. 
Ond' è, che raccolta una buona mano di uomini 
valorosi, e pigliato di loro il comando, anda- 
rono frettolosamente a rinchiudersi entro al 
castello stesso. Videro tosto quanto ardua cosa 
fosse il liberarlo dalla oste nemica : chè difet- 
tava dì soldati, di munizioni e dì vettovaglie, 
"jungi dallo smarrirsi d' animo , raddoppiarono 
dì zelo: e presi quindi gli opportuni concerti 
col governatore e podestà, e coi consoli e no- 
titbili di quella spcca , diedero mano a risto- 
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rarla alla meglio , ed a provvederla delle cose 
necessarie per respingere l'imminente assalto. 
Renzo, già sbarcato col suo esercito di quattro- 
mila uomini nelle spiaggie di Lougonsardo, pre- 
sc il La vasi frattanto alle falde del castello, ed in 
una il potente navilia del Doria ne occupava il 
porto. 11 Doria, reputandone socuro il conqui- 
slamento, anche perchè sperava di trovar colà 
dentro uomini affetti al nome suo, che rimem- 
brava quello dai primi fondatori della rocca, 
suoi antenati, ordinava un leggiero trarre delle 
bocche da fuoco contro la medesima, a spa- 
vento degli assediati. Indi loro inviava il suo 
congiunto Antonio Doriii , per ahiamarli alla 
pronta resa . Ed in ciò fare questi diceva: in- 
vano un pugno di uomini poter cozzare con 
un' oste numerosa c bene agguerrita; si arren- 
dessero quindi , ed il vincitore saria tanto beni- 
gno, che guarentirebbe la salvezza loro nella 
persone e negli averi: altrimenti si daria mano 
ad un furioso assalto: vinti fra poco diventereb- 
bono misero bersaglio delle truppe assali trici, 
clic nel caldo della vittoria porrebbero a ruba 
e a sangue la debellata terra. Non impaurirono 
gli assediati alle severe minacele: che i due fra- 
telli Manca, principali regolatori della bellica 
faccenda, loro infondevano coraggio a ributtare 
1' inimico. Ond' è, che dal castello, con raro 
ardimento, cosi risponde vaiò al messaggiero: l ; 
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amore di patria, la fedeltà verso del re imporre, 
per loro si propugnasse il castello, itilinoaltan- 
tochè una slilla di sanane corresse per le pro- 
prie vene: perciò non tener conto alcuno si 
delle benigne offerte, che delle tremende mi- 
naccio d' un fatale avvenire: sapessero gli ag- 
gressori, le genti colà dentro rinchiuse meglio 
r:hc radere, (msitc preparate alia morte in <|iicl!c 
rovine . L' evento appaleso che gli assediati 
erano capaci di alte anioni eguali all' ardimen- 
toso parlare. Infatti, non solamente sostennero 
con grand' animo l' assedio , ma anche pigliarono 
ad offendere V inimico, animati dall'invitto co- 
raggio dei fratelli Manca. I quali, scelti i più 
prodi uomini d' arnie, d'improvviso fecero 
una sortita contro le schiere ili Renzo , * con 
tanta gagliardia e destrezza condussero la fa- 
eione, ohe assai favorevole per loro ne fu il 
risultarne nto . Imperocché, e diversi uccisero 
dell'esercito nemico, e nel furore della mischia 
tolsero ad esso una bandiera, e benché pochi 
di numero, potettero ritornare senza grave loro 
danno dentro del castello . Alla gloria di quesl' 
azione mischiatasi poco stante il conforto delie 
fresche. genti condottevi ibi Sassari da D. Giof- 
fredo Corvellon, il quale, malgrado dell'assedio, 
trovò modo di farle penetrare nella rocca a 
salvamento. Andrea Doria e Renzo di Ceri, 
veivuti in grande ira, opinarono poco dopo 1' 
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attacco (lei castello coli tutto il pondo delle forze 
collegato. E tanto furioso ed assiduo fu il trarre . 
delle artiglierie, che in quello minava una torre, 
ed in alcuni punti si aprivano le sue mura.: 
Pcrloccliè, approssimandosi gl'inimici alla rocca 
tanto più ardimentosi, ìiiqiiautochè ad ella man- 
cavano le artiglierie, videro losto gli assaliti , 
come, i petti loro soli potevano far si, die que- 
glino non penetrassero, per le fracassate mura- 
In fatti, dovunque si offerse il bisogno, li pre- 
sentarono agli oppugnatori con tanta virtù mi- 
litaresche ne sostennero 1' impeto per una in- 
tiera giornata. Dopo si lungo battagliare si cessò, 
dal conflitto col venire della notte: ma veglia- 
rono le genti del castello, come per dar sepolcro 
agli estinti, e rìmcdj ai furiti, così per riparare 
le mura laddove erano state più sconquassale, 
collo scopo di tentare di nuovo la sorte delle armi 
nel dì seguente. Se non che, al far dì questo 
stesso giorno, suscita vasi un fiero temporale, 
che respingendo il navilio del Doria lungi dal 
porto di Castelsanio, lo gittava sui li t torà lì dell' 
Asinara: e però Renio di Ceri desisteva dall' 
impresa sia per difettare dell' ausilio del Doria, 
sìa perchè conobbe di gran difficoltà la conquista 
d' un castello, forte per natura, e difeso da 
uomini valorosissimi. I due fratelli Manca, dopo 
questa vittoria, pigliavano gran parte nello fa- 
zioni che avvennero iuCno alla totale Ubera- 
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zinne di Sassari e del Log» doro dagli invasori 
(redi desuma). In premio dì loro virtù conse- 
guitarono distinte onoranze dal monarca. Ri- 
tennero la bandiera tolta ai Francesi; e difntti 
i loro discendenti la possedevano tuttavia ai 
tempi dello storico Vico. Ne moresca che qui 
terminino le loro memorie. 

MANCA-CEDRELLES (Gavino), nato in Sassari 
da nobilissimi genitori. Addottoratosi in teologìa, 
consecposri al servìzio del santuario ed ornato 
rome era di molte virtù, ascese ai sublimi onori 
della clnesit . Prima Fu rettore della parrocchia 
dì S. Donato, indi canonico della chiesa catte- 
drale di Sassari . Dopo esercitate con applauso 
le ponderose cure di vicario generale di mieli' 
arcivescovo, fu innalzato nel a3 giugno i6o5 
al vescovado di Uosa, indi nel 26 marzo 160 
a quello ÙY Alghero: Donde con ponlilìcia prov- 
visione del 29 luglio dell' anno successivo fu 
traslato all' arcivescovado di sua patria. Nel 
regime delle tre il incesi si condusse da ottimo' 
e zelante pastore. Ma ciò che influì nell'innal- 
zamento del nome suo appo 1 concittadini fu 
lo zelo per esso adoperato, onde dissotteiTnre 
nella basilica di S. Gavino di Torres i sagri 
depositi delle ossa dei SS. martìri Gavino, 
rh-oto e Giannino, e di altri atleti della fede. 
Prospero dì flstti fu i| successo delle cure del 
pio arcivescovo: chè nel giugno del itii.f i 
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sassaresi potettero Venerare te reliquie dei Ire 
santi loro protettori. Carico di anni e di meriti 
discese al sepolcro, dopo un settennio di ope- 
roso governo pastorale. Colle stampe di Madrid 
(iGi5, in 8) questo arcivescovo pubblicò la 
relazione che di quel ritrovamento aveva fallo 
alla maestà del re Filippo/ III: la stessa, che 
poi riprodusse il dottore Martino Bologna in 
un volume in 8 (Sassari» 1739). Nel calore 
religioso suscitatosi in Sassari per siffatta inven- 
zione ne scrissero le più minute particolarità, 
un Francesco ISastelga, secretarlo delia inquisi- 
zione nell' isola , con un opuscolo intitolato : 
Helaciun unitaria de la invencion de mucltos 
ciierpos santos en la igtesìa da San Gavino de 
Torres (Barcellona, itii5, in 8): ed il valoroso 
teologo Giacomo l'ìnto nella sua opera: Chrìstm 
cnvifucus (vedi «*«). 

MANCA- DELL' ARCA (Andrea), nato in Sas- 
sari verso il 1715 da Carlo Manca e da Eulalia 
Dell' Arca, amendue di nobile stirpe. Dai più 
giovani anni, addo turassi in giurisprudenza, e 
la coltivò assiduamente nel viver suo : di clic 
porge egli slesso argomento, quando nel trattato 
di agricoltura accenna, di aver consacrato alle 
materie agrarie quelle ore d'ozio, in cui sopras- 
sedeva agli studi legali. Rimaso vedovo per la 
perdila immatura della sua consorte, quando 
egli era nella più fresca età, meno una vita 
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cotanto ritirata , clic, quasi diremmo, scomparve 
dalla società: occupandosi come degli studi a 
lui cari, cosi dell' amministrazione del suo dovi- 
zioso patrimonio. Viaggiò in terraferma, e, come 
pare, vecossi particolarmente in Napoli per 
attendere alla pubblicazione del trattato soprad- 
detto. Morì nella slessa sua terra natale il 17 
febbraio i-]q5, in età ottuagenaria. L'opera che 
lo rende molto benemerito della patria è il trat- 
tato dell' agricoltura di Sardegna (Napoli, 1780, 
in 4)i cno « divide in cinque parti, nelle quali 
si tratta del frumento e dei legumi : delle viti 
c dei vini: degli alberi; degli erbaggi, dei fiori 
e delle api: dei diversi generi del bestiame. II 
Manca dell' Arca lungamente faticò per dettare 
questo trattato: come lo certifica la cousidera- 
cione, che la parte rag-guardante alle pecchie 
fu scritta infino dal 174^1 F opera per altro 
non si compi prima del 177G. Per ragione di 
vera utilità nazionale non sapremo, quale altro 
scrittore, si possa anteporrò al Manca dell'Arca, 
che fu il primo ad ammaestrare i regnìcoli in- 
torno all'agricoltura, principale sorgente della 
ricchezza nazionale. E saggi e bene inlesi fu- 
rono 1 suoi ammaestramenti. Imperocché, lungi 
dal fare una sterile pompa di leone tratte da 
esteri scrittori, ma non consentanee alla con- 
dizione delia Sardegna nel rispetto del clima, 
delle terre , e, per tacer d' allro , degli strumenti 
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agrari, s ' propose sol Lui Lo di esporre con or 



I' autore si valse non tinto delle opere georgi- 
che jiiù accreditate, quaiilo delle migliori prà-. 
Lidie agrarie degli esperii coltiva lori dell'isola, 
da lui con so m ma cura studiali;, e, ciò die più 
molila , dei variati esperi n lenti che egli stesso 
faceva nei proprj poderi. Nel toccare di tosi 
importanti' argomenti, accennò bene spesso a 

indispensabili: e perciò diede aggiustati consigli, 
frutto dei lunghi studi per esso falli. In vero, 
di tanto pregio sono le lezioni del Manca, che in 

gliorato, potrebbono tornare proficue in grande 
parte al nostri coltivatori. Ond' è, che si po- 
triano riprodurre, vestite per altro di quelle 
migliori fonile che si addicono ai tempi nostri, 
come nelle cose sostanziali, cosi nella parte 
della dicitura. Questa in vero è troppo negletta, 
per Io motivo che l'autore, cresciuto alla favella 
spaguuola, non possedeva appieno l'italiana. 
Per la qual cosa debbe vedersi, che alla fatica 
intrinseca al ragunamento di tanti precelli agrarj, 
si unì pure nel Manca dell' Area quella di stu- 
diare una lingua affatto nuova, onde poter 
vergare le sue pagine in maniera da rendere 




i quei precetti , che 
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d' intelligenza comune le-sue utili c patriottiche 
intenzioni. L' opera di cui parliamo si diver- 
sifica da quella del Gemelli pubblicata nel 1776. 
Imperocché , mentre questi col fare di un 
grave scrittore di economìa, prose principal- 
mente a combattere i vizj principali della sarda 
agricoltura, ed a proporre utili riforme, il Manca 
dell' Arca in vece intese particolarmente! ad 
erudire i coltivatori nostri dell' arte agraria, 
considerata nei più minuti rispetti, onde le loro 
fatici io tornassero più utili, frattanto che si av- 
viserebbe a sradicare le male consuetudini. 

MANCA DEL PHADO (Francesco). D'Al- 
ghero, dove nacque in sul finire del secolo XVI, 
passò in età molto fresca a Cagliari per profes- 
sarvi la regola di S. Domenico. Lesse la filo- 
sofi;! ai confratelli prima nel cenobio cagliari- 
tano, indi in quello di Origliela, dove si recò 
dalla Sardegna per volere dei superiori dell' 
ordine. Dopo aver conseguitato (ama per tale 
lettura, ritornò in Cagliari, e fuvvi creato mae- 
sLro in sacra teologia; indi vicario generale dei 
domenicani di Sardegna : carica questa che co- 
prì negli anni 1634-35. Essendo pur dotto nelle 
scienze sacre, fu innalzato ad una di quella 
cattedre della università di Cagliari poco anzi 
eretta. A un tempo faticava per 1' instituto 
come priore, e reggente degli studi del mento- 
vato convento di Cagliari. Trasferitosi nuova- 
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mente in terraferma, occupò con molto applauso 
la stessa carica di reggente degli studi nei con* 
Tenti di S. Maria d' Arco e di S. Tomaso di 
Napoli: indi passato in Sicilia, in quello di S. 
Gerolamo di Messina. E dovunque si diede a 
divedere assai profondo nelle scienze da lui 
coltivate, ed ornato delle doti di un ottimo 
institutore. In •Messina diede tutto l' animo alla 
composizione di varie scritture scientifiche. Se 
non che pubblicò soltanto quella, di cui in 
appresso parleremo; giacché mentre intendeva 
a dare in luce le altre già perfezionate, la morte 
lo rapiva. La di lui opera vedesi intitolata: 
jtristotelis plùlosophiae scicela ezepositìo tìionu* 
stica quaestionibus ac dubììs illustrata (Messina, 
i636, in fol.J. Dopo una questione proemiale 
sopra la natura della filosofia, evvi la esposi- 
zione delle dottrine aristo tei ielle circa le cose 
naturali secondo i principj attinti alla scuola 
di S. Tomaso d'Aquino, divisa in otto libri. 
Tenuto conto dei tempi in che visse il Manca 
del Prado, è dato dì vedere in esso un uomo 
ricco di molta dottrina, e non di merito infe- 
riore a tanti altri scrittori che si segnalarono 
nello svolgere le teorie di Aristotele sopra la spie- 
gazione datane dal capo della scuola tomistica. 

MARCELLO (Antonio), nato in Cagliari 
verso il 1730. Addottoratosi in medicina nelle 
veccliie scuole, veane in nome di buon clinico, 
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l'cssipiie, ori abbisognava del sollievo Ji un. 
pera puro: Era egli di mente alquanto esaltata, 
c facile a venire in -stranezze massime nel si- 

vanili si era voluto segnalare per.. lo coraggio, 
e per lo maneggio -della spada, perciò ili età 
grave amava di raccontare le sue. passate prò- 
dozzc . Frattanto si cattivava la benevolenza 
altrui: r\iì: uomo esso era di molta probità, 
e rellilndine di cuore. Serbava uno scarso de- 
posito di deuaio per gli anni di vecchiezza: 
e ipieslo fu cagione del suo infelice fine. Pe- 
rocoht, coli' intendimento di rapiglielo, un as- 
sassino lui mise a morte nel 3o aprile 1799, 
mentre dormiva solili go nelle sue stanze. Ra- 
pito dallii lettura assidua dei drammi del Me- . 
lastasio, dava mano il Marcello a modellarne 
alcuni sulle orme ilei gran poeta. Infatti pub- 
blicava i seguenti : Il Murre/lo, quello stesso 
patrìzio di Roma per cui orava Tullio dinanzi 
a Cesare (Cagliari, 1784)1 La morte del giovine 
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Mai-cello nipote ili Ottaviano Augusto (Ct 
1784): Olimpia maire d'Alessandro 
ossia la estinzione dulia stirpe ili quasi 
(Cagliari, 1785}: Le Irecen 
II Pcrdicca. Questi due 
dati ialino» si potette 



cello, a vena d'ingegno, a cuore appassionato, 
et copia di giusto idee, accoppiava un lungo 
studio della poesia metastasiana, ed una non 
mediocre conoscenza delle regole del dramma- 
tico poetare, non che della favella italiana, 
tocchi non è molto per un uomo che aveva Tatto 
i suoi primi studi nell' idioma spagnuolo , e per 
una età nella quale balenavano per la Sardegna 
i primi lampi della lingua madre d' Italia . 
Considerati pertanto i tempi dei Marcello, 
ne sembra sia desso un poeta meritevole della 
lode dei posteri. 

MARCHI (Alberto), dell'ordine dei carme- 
litani, valentissimo oratore sacro. Il 1.° febbrajo 
1739 ebbe i natali in Cagliari da Gip. Gavino 
Mairhi, di onorata condizione; ed al sacro fonte 
battesimale ricevette il nome 4* Andrea. Nei 
printi stadi fece rapidi progressi: che ud inge, 
j;i)o primaticcio accoppiava un raro trasporlo pef 
38 
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le lollere. Di anni quattordici vestì l'abito car- 
melitano nel cenobio maggiore ili Cagliari: iiuLi 

10 professò nel a febbrajo ilei 1755. Fra poco 
i confratelli in lui presagirono un uomo, che 
col mutar degli anni dovria crescere gloria all' 
instituto. Imperocché come ai segnalava perla 
purezza del costume, por La benignità delle ma- 
niere, per la esatta osservanza della regolar» 
disciplina, così facevasi ammirare per l'eccellenza 
dell'ingegno, per la gravità del giudizio, per 
la brama ardoiitissima di erudirsi di vera scienza. 
Così da giovinetto rimproverava col suo conte- 
gno la inerzia e la spensieratezza inlroduceu- 
tisi in quegli stossi regolari recinti, una volta. 

11 solo asilo del sapore e della virtù. Eruditosi 
entro al chiostro nella filosolia e nella teologia, 
non clic in varie parti di sacra e profana eru- 
dizione., ebbe la prospera opporli mi là di tra- 
sferirsi nel convento di Siena, per compiervi 
1' usalo corso ili studi . E molto pi o no trasset 
chi a scuòle migliori pcrli'/ìtuiti-ui nelle scienze 
e nelle lettel e, e a un tempo rettamente ap- 
prese la favella italiana, clic forse in Siena, 
meglio di ogni altro luogo del bel paese, si 
mantiene nel natio candore . Crealo lelloro 
di lihisolin, esercii" ipii'slo ullizio prilliti nel 

convolilo di Rimi ni, indi in quello ili Sassari. 
E gliene venne tale fama, die con rc^ie let- 
tere del 24 luglio 1770 fu innalzalo alla cat- 
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iedra di fisica sperimentala nella università di 
Cagliari, dì recente eretta. Nelle quali lettere 



compito ni Italia, e nelle letture per esso 
sostenute con vivo applauso nella propria re- 
gola. Reduce a Cagliari, diede a divedere nel 
liceo clic alia fama rispondeva pienamente il 



tivamente, in .pici tempi, ai due professori 
di lisica, e di logica e di metafisica. Se non 
clic, un nome maggiore egli venia consegiii- 
taudo presso a noi per legione della oratoria 
sacra, da lui coltivala con particolare studio'; 



i) agosto 1731. Per lo clic il Marcili mollo 
meritò del liceo e della gioventù studiosa . La 
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quale e lo ammirava per la chiarezza dell' In- 
gegno e della dottrina rendi) la più splendida 
per lo dono della comunicativa, e lo prediligeva 
perla rettitudine del cuore, per l'amabilità 
nel tratto, per lo zelo del vantaggio dei giovani. 
Fruiva pure della Universale benevolenza , e 
delizia pure era di ognuno che lo appressava . 
Poiché, senza abbandotuire quella gravità di con- 
tegno che si conveniva al carattere religioso, 
si mostrava ilare mai sempre nel volto, e gen> 
tile nei modi; e faceva uso di un discorso pieno 
di vivacità e di grazie, E per dir tutto in breve; 
vedefi nel Marcili l' uomo dotto, il facondo ora-" 
toro, T i'naegnatOre zelante ed amorevole, l' esem- 
plare cenobita, il cittadino virtuoso, l' infaticabile 
ministro della religione. Nel! estremo periodo di 
sua vita intraprendeva un viario novello m ter- 
raferma, è ne andava particolarmente in Roma , 
dove lasciò di se onorevoli memorie. Placidissimi 
pertanto scorrevano i giorni del Marchi, tanto più 
che nel chiostro stesso di Cagliari lo allegrava 
il conforto dell'amore fraterno di Francesco 
Maria Marchi, di che daremo un breve cenno. 
E tanto era 1' amor suo per questo minor fra- 
tello, che rapìtogE da morie immatura, ei pro- 
strato dalla possa del dolore acerbo, indi a 
pochi giorni lo raggiunse nel sepolcro. Il di 3 1 
agosto del 1794 fi l'estremò di sua vita. Ac- 
compaguollo 1' universale compianto, anche per- 
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chò passava in pia rli anni 55. Neil' onorare la 
rneniona del Marchi, non ci cade in animo di vol- 
tarci al di lui scientifico sapere, ed. al suo lungo 
è dotto insegnamento; clic in questo rispetto l'ac- 
cademia nostra vanta altri professori in merito 
a lui eguali, eppure non aventi diritto alla im- 
mortalità 4 della storia, per difetto di pubblici 
saggi dì laro dottrina. E' nella eloquenza del 
pergamo, clic si deggiono cercare i lucidi tito- 
li della gloria di questo illustre connazionale. 
Come già spesse fiate dicemmo, l'oratoria sa- 
cra in Sardegna, non altrimenti che nella Spa- 
gna, mancava un tempo di quella dignità, ag- 
giustatezza di pensiero, e nobile semplicità di 
parole elette, elio le si addice per aggiungere 
il suo sublime Scopo, l'indirizzamento degli uo- 
mini nel retto sentiero del ciclo e della virtù 
col vincerli nell'intelletto, ed intenerirli nel 
cuore. Egli è vero, clic dopo la riforma degli 
studi nella fausta età d' un Carlo Emanuele III, 

sacro favellare dei pulpiti appo a noi principia- 
va a sollevarsi dalla condizione abbietta, dove 
lo avevano gittata le gonfie ed arlil'uiate decla- 
mazioni venuteci dalla penisola spaglinola. Dis- 
fatto , dopo quella età si videro uscire in luce 
alcuni sermoni sagri modellali sulla buona scuo- 
la d'Italia. Se non clic, a sradicare il falsato 
gusto faceva iinjslii:ri dui pulluli esempli d'un 
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uomo assiduo nel portare dai pergami, chìaro 
pei- dottrina e per universale estimazione, nu- 
drito dei modelli della sagra eloquenza, c ze- 
lante del ano rifiorimento in quella lingua che 
tornava ìiJ essere nostra (lupo In introdotta .si- 
gnorili ilei reali di Savnja. Tale oratore trovam- 
eli un arie cosi diligile, appie.se ni buoni fonti, 
univa calore d'ingegno, vastità di sapere scrit- 
turale, sana filosofia, perizia dell'idioma italico, 
quasi tulle le grane della declamazione. Ei per- 
tanto poneva mano all'alta opera, e tali pal- 
me Coli' andar degli anni ne colse, che a lui 
principali uenle si dobbe il ritorno, KT qùest' . 
isola, della eloquenza sagra alla natia dignità. 
Lacche massime avvenne dopo In pubbli cazion e 
di una parte dei .suoi forbiti lavori. Primamen- 
te diede in luce V orazione di ringraziaménto 
per la nascita di quello stesso delfino di Fran- 
cia clic dopo la disgraziata morie di Luigi XVt 
suo genitore peri aneli' esso fra gli orrori della 
rivoluzione francese (Cagliari, . 7 8 3 , in 4). Indi 
V perciò discepolo smi C.ianlVanrrsco Simon pub- 
blicava (Cagliari, 17M, »» 4) volume di velili 
orazioni pan re! ri eli e del Marcili. Poscia il Mar- 
chi stesso pToduceva l'orazione funebre di Ma- 
ria Antonia Ferdinanda infante di Spagna, re- 
gina di Sardegna, (Ciliari, i 7 85, i" 4) c 
logio di S. Tomaso d'Aquino (Cagliari, 1794. 
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in 4)- Queste orazioni, se non ponilo alare ap- 
pello dei lavori dei più insigni predicatori ili 
oltremare, hanno peni tanto pregio che sopra- 
stano alle altre di simil genere dei connazio- 
nali. Evvi inlalli; un ragionare grave, robuslo, 
immaginoso, e ad un tempo soave, semplice e 

dita di profondo raziocinio; una certa novità 
d' argomenti; un artifizio nel maneggio dui luoglii 
della sacra scrittura e dei padri; ima sobrietà 
nel citarli: una vasta copia di morali precetti, 
e, per tacer d' altro, una licue ordinata succes- 
sione di calzanti prove. Ond' è, che né una 
traccia vi trovi della irruginita scuola peripa- 

l'cr la qual cosa, il volume dei panegirici del 
Marchi ebbe felice incontro in Roma; di elio 
I'» lucida testi niouùiu/.'i il giudizio prò un 11 eia tono 
dalle Effemeridi della città slessa (anno 1783, 
miin. XXIV ) . Giova rinyirne alcuni passi : 
» Sono esse produzioni di un profondo iilosofo 
n ed eloquente, contee rati' a d^taru nel popolo, 
» e nei dotti leggitori 1' ammirazione di varj 
« croi, r.ht: illii;-! ramini i fhsli (Iella chiesa colle 
« loro sublimi, e veramente filosofiche azioni; 

sono scritte elegantemente . . . sono istruttive 
" d'assai massimamente nella morale ... e for- 
t> mano una Iattura molto gioconda per la 
" vai irta degli argomenti, siccome ancora por 
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tato volume. Maggiore sarebbe la rinomanza 
ilei Marcili se fossero esciti in luce il suo famoso 
quaresimale, predicato nella chiesa cattedrale di 
Cagliari, ed il secando Tolume delle orazioni 
panegiriche . Il quale dal cav. Badie fu tenuto 
sott' occhio in Torino, alloraquaudo gli era stalo 
trasmesso per presentarlo al duca di S. Pietro, 
cui si voleva dedicare, onde darlo poscia alle 
stampe. Ma questi manoscritti perirono, e quindi 
rimane specialmente il rammarico dì non tenersi 
pubblici saggi del valore oratorio del Marchi 
nei sermoni morali.- — Francesco Maria Marchi, 
fratello minore dì Alberto, e religioso anch' esso 
carmelitano, maestro dì teologia n eli' insti tu lo, 
e socio del collegio di filosofia nella regia uni- 
versità di Cagliari, levò molto nome al tempo 
suo come per dottrina nelle due scienze, pale- 
sata in diversi pubblici concorsi per 1' otteni- 
mento di cattedre in quel liceo , cosi per la 
eloquenza del pulpito: in che per altro era infe- 
riore al fratello per rispetto dei pregj estrinseci 
del dire, che assai conferiscono alla riuscita 
delle sagre concioni . 

MARIANO IV, giudice d' Arborea , nato in Ori- 
stano da Ugone 111 e da Benedetta. In molto 
giovino età veniva spedito dal genitore alla cor- 
te reale di Aragona, onde col ricevervi princi- 
pesca educazione, gli si fortificassero nel cuore 
quei leali sentimenti d' affetto, e di devozione 
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verso la novella signorìa, che Ugonc amava di 
tramandare nei suoi figli. Perlocbè «lai re Al- 
fonso non solo fu accolto con largo umore, ma 
anco pareggiato nei trattamenti il' onore cogi" 
infanti stessi di Aragona. Mariano frattanto co- 
me le grazie del re, così conseguitava la stima 
della sua corte e del popolo aragonese. Impal- 
mava allora, sotto i regali auspizi, la gentildon- 
na d' Aragona Tìmbora di ftoccaberti. Unione 
cosi gradita al monarca, che la festeggiò in cor- 
te con ampio splendore, e a un tempo colla, 
propria mano insignì il giovine principe del 
cingolo equestre. Nel i33G Mariano, ed il suo 
fratello Giovanni, creato ei pure nella rea] cor- 
te, assistettero alla incoronazione del re Pie- 
tro IV, succeduto ad Alfonso, e prestarono a 
costui solenne giuramento di fedeltà, come rap- 
presentanti del loro fratello Pietro, già signore 
del giudicalo d'Arborea, per la~~morte poco 
anzi seguita di Ugone DI. Mariano giurava puro 
in nome proprio, per ragione delle terre del 
Goccano a lui appartenenti. Anco il re Pietro 
gli fu largo di favori, come appunto della di- 
gnità di conte del Goceano , trasmissìbile nei 
suoi discendenti, conferitagli con real carta de- 
gli it settembre i33<). Al ritorno negli stati 
aviti, servirono a confermarlo nella fedeltà ver- 
so del re gli cscin;)!] luminosi ili quella del giu- 
dice Pietro, che perciò si meritava sempre più 
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il regale affetto. Allo stesso giudice, die mancò 
di vita nel i34G, senza prole, succedette Mari- 
ano per diritto ereditario; e la corona trovò 
in lui un vassallo il più fedele. DÌ che tanto 
più si allegrava il monarca, quanto più era 
contrariato per li civili conflitti, che ardevano 
nella penisola spaguuola, e per la guerra dei 
Doria, intenti a spodestarlo dell'isola di Sardegna. 
Mariano infatti grandemente giovò la causa dei 
regj, tento con sussìdj in uomini, denaio e vetto- 
vaglie, quanto con saggi consigli circa al governo 
delle belliche faccende. Congiunse le sue schiere 
colle regie, capitanate da Guglielmo Cervellon, 
governatore generale dell'isola; trattò coi Do- 
na per un definitivo accordo, od almeno per 
una tregua: diede salutari consigli al Cervellon, 
onde cansasse gli agguati dell'inimico, e si ri- 
manesse di troppo arrischiate pugne. Ai quali, 
se il Cervellon avesse prestato orecchio, non, 
sariano state rotte le sue genti dai Doria, ne 
egli, dopo la perdila dei due figliuoli suoi Ge- 
rardo e Monica, uccìsi nel conflitto, non «aria 
perito per lo dolore nelle terre del giudice, 
dove si era riparalo colle fugate schiere. Que- 
sta rotta lauto abbassava la signoria aragonese 
in Sardegna, che forse si sarebbe estinta, se 
Mariano allora avesse violata quella fede, che 
ruppe Ìndi a pochi anni. Egli all'opposto con 
pgui industria ristorava la causa regia, e deli- 
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tro del castello di Goceano rendeva splendidi 
onori di sepoltura alla salma del governatore 
generale; crucciato di non poterli prestare a 
quelle di Gerardo e Moiuco, rimase nel suolo 
nemico- Per lo che Mariano diventava sempre 
più caro al monarca. Il quale, in veggenda clie 
tra costui ed il fralallo suo Giovanni d' Arbo- 
rea, molto benemerito dtlla corona, erano sor- 
te diverse competenze, per certe terre che dal 
primo contrastava nsi al secondo, s' interpose 
per comporle, si pur la domestica pace della 
famiglia di Arborea, che per la circostanza di 
premere assai alla corona l' amistà dei due fra- 
telli: Si pacificarono in allora; e dilfatto nel 
• 348, congiunte le loro schiere colle regie, po- 
tentemente conferirono tanto alla liberazione di 
Sassari dall' assedio postole dal Doria, quanto 
alla loro cacciata dall'isola. Indi Mariano, per- 
severando nella sua lède, continuò a giovare gli 
Aragonesi. Talché, nel i35i,si dovette in gran 
parte ai suoi ausiij la vittoria riportata dai re- 
gi sotto le mura di Sassari sopra le truppe di 
Genova, e di alcuni dei Doria, ritornati nell' iso- 
la coli' assistenza dei marchesi Malaspina. Poi- 

no il più aspro e costante nemico di quella 
stessa signorìa, onde, nei primi anni del suo 
governo, fu fedele sostenitore, è opportuno 
il' internarci nel carattere di questo uomo non 
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binario, e nelle cagioni J 
Uomo ■ .1. era dì alti Seul 
perspicace, il' animo forte < 
positi, di molici amplimeli 
oigozj, pieno d' istruzione 



» dall'idea di 



meelm ria ugnale ci.- da vacali... Duri, buoi 
[ietta iir-H.i fede \cimi la coiona, non così p. 
mimici smUmc'iilo , e cu ne per gli esempli <l 
line ultimi giudici, e per gratitudine alle om 
ranze eil ai favori compartitigli dal reali t 
Aragona Ma per compenso di sua ami eie 
reputava e lui do^ie .hi canto regio una ili 
n.ilut.i .(<-r.!reii»i -ni- sue- v.^lir, h c-oiicosiiui: 

dì oovelle grazie, la coni ala osservanza d. 

più ampli riguardi 'li onore, l'er lo che gt' 11 
generò rammarico l' interpositori* re^i n favoi 
di Giovanni suo fratello, e v io m aggiorni ente 



ini, da lui confinato 111 prigione, ho pini-*; 
I contesilo ambiguo del re per non fargli 
ssa della pozione ili Alghero, che ci 
va in guiderdone di sua alleanza Che 
o in ipinte rose appruiulrva non tanto 
ncumento di rispetto, ed un [meo conto 
ì piTion.i, (pianto un tulio il' iugulo 

3» 
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animo . Accrebbero poco stante il jho cruccia 
la manifesta propensione degli ullìziali regj verso 
la moglie dell' imprigionato (rateilo, dalle di cui 
mani ricevevano eziandio la rocca di Terranova; 
e 1' innalzamento per essi fatto di un castello 
in. Roccaforte, coli' animo di frenare la potenza 
del giudice : e la repentina ammessioue dei 
Malaspina in grazia del re . Quindi è clie un 
alto dispetto giltavii radice nel cuore di Mariano: 
ed ei cominciava a mirare negli Aragonesi una 
mano d'inimici. Eppure, cauto come egli era 
nel procedere, non prorompeva subito in aperta 
nimistà, e soltanto conforta vasi coli' amicizia 
dei Doria , e permettendo ad essi di vettova- 
gliare nelle terre di Arborea , li favoreggiava 
ancora nelle fortificazioni maggiori di Alghero 
e di Caslelgenovese. Ma I' alterezza di Bernardo 
di Cabrerà, capitano generale del navilio di Ara- 
gona, fa poscia cagione elio scendesse in mani-' 
festa guerra. Inorgogliti) il CitWra per un trionfo 
riportato tiel 1 353 sopra un'armata genovese nella 
,„,„„a di Al.ll.ro, e per la C„„ T „,U di q«>U 
stessa città, o-J- dilaniare il giudice al di lui cos- 
petto, acciò rendesse ragione delle vessazioni dei 
due fratelli suoi, Giovanni e Nicolò ecclesiastico, 
non che si sciogliesse dei doveri trasandati di vas- 
sallo. Macinilo non volle andarvi in persona; ma 
rif» Frenilo in allora da una assolut i tudbbedìcliEa,- 
jnviò ad Alghero la sua moglie Tini bora di 
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Roeeabcrti, stretta parente del Cabrerà, e donna 
di allo «aulire, come il marito , perche confe- 
risse col capitano generale, e procurasse un'ac- 
cordo. Se non che, mentre la magnanima donna 
stava recando le cose ad una concordia col 
Cabrerà, contrarie inanizioni spedite da Cagliari 
facevano ai, che di colpo si rompessero gli 
amichevoli parlari . Ond' è, che desso, abbando- 
nando senza frutto la città di Alghero, non 
poteva rimanersi dell' annunziare in aspetto 
minaccioso agli Aragonesi 1' imminente piena 
di sciagure , che deriverebbe dall' aspro loro 
operare . Mariano quindi , bandita la guerra , 
pienamente si congiunse in alleanza con Gio- 
vanni Visconti, arcivescovo di Milano: e poco 
stante, incitati i cittadini di Alghero alla ribel- 
lione, così bene vi riuscì, che i soldati di Ara- 
gona colà dentro vennero dai primi massacrati. 
Indi, dopo aver tentato colle sue genti la con- 
quista di Sassari, le spediva nella provincia 
cagliaritana. Dove, col favore di alcune popo- 
lazioni partigiane del giudico, fecero gran for- 
tuna, impossessandosi di varj distretti, e giun- 
gendo perfino a porre stanza in Quarto; donile 
trit vagliarono con frequenti incursioni i luoghi 
più prossimi alla cititi cnpilnli-; inlìnonttantochò 
il Cabrerà non le snidava da quei siti. Crè-> 
scendo sempre più il periglio della signoria di 
Aragona, lo stesso re D. Pietro passava nel 
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1354 in Sardegna con un valido esèrcito per 
comprimervi la rivolta. Noti per questo Mariano 1 
smarrissi di anima; die anzi pigli" più vìvo 
coraggio, e prese ad ingrossare la sua armata. 
Fortificatosi tosto in Busa; confortò gli Àlglieresi 
alla difesa della citta loro, della quale il re, 
sbarcato iti Porloconte, aveva tenuto la espu- 
gnazione. Fra poco con un esercito dì quindici 
mila fanti c di due mila cavalli, mosse alla volta 
della combattuta città, collo scopo di scagliarsi 
sopra l'armata reale, e pose il campo a quattro 
sole miglia di distanza. In questo stato di coso il 
re per lo sospetto dell' arrivo di mia armai.-» 
genovese, per la moria manifestatasi nel proprio 
esercito, |ier lo difetto di vettovaglie, è per le 
potenti forze di Mariano, calando a pacifici pcn- 
sameuli, assentiva clic D. Pietro di Iberica, 
marito di Bonaventura dì Arborea , sorella 
del giudice, entrasse mediatore di pace tra 
la corona da un lato, e Mariano e Matteo 
Dorìa, suo confederato, dall'altro. Tali furono 
i principali patti dell'accordo: confermarsi il 
giudice negli stali suoi , e Matteo Uuria nel 
feudo di Monteleone e di Castel genovese: al 
giudice si dessero iu feudo le castella e le terre 
reali di Gallura, mediante un annuo censo: 
Alghero e Villa Iglcsias cogli altri luoghi regi 
ritornassero alla corona: si obbliasscro le cose 
avvenuto: il novello luogotenente generale del 
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)■(! (base persona accetta al giudice. In vero pur 
queste condizioni, cotanto favorevoli a Mariano, 
scapitava il decoro regio; tanto pi» clic quegli 
He intendeva scili;;! i or t: il fralHIo dal carcere, 
come si bramava dal re, ni Usurava il castello 
di Cliirra dall'assedio, per lo pretesto die la 

Eppure, tunlu era la posati di Mariano, clic il re 
quali ttiiKjtie con qualche indugio pujjlilicava la 
pace nei lerniiui sopraddetti. Convocatosi nel- 
V anno successivo in Cagliari i] parlamento 
della nazione, it giudiee vi venia chiamalo dal 

mandò la consulte, ed il figliuolo primogenito 
Ugonc, .se i)Op dopo, che il. monarca stesso aveva 
solennemente promesso la sua fede verso la 
loro persona, non al L'ini enti elle si usa fra i 
sovrani. La quiete per altro era apparente; oliò 
in ainendue parti mancava la buona fede, e 
l'animo di conservare la fermala concordia. In- 
fatto, se Mariano non licenziava il suo esercito, 
ne abbandonava i castelli di Montefcrro e di 
Marmilla agli Aragonesi, questi pure, nel difer 
rire la cessione delia Gallura al giudice, tenta- 
vano inique vie per impadronirsi a tradimento 
della di lui persona. Si venne quindi di nuovo 
alle armi. Ma. dopo diverso fazioni di ben 
leggiero momento, ma forse più favorevoli alle 
armi regie che a quelle di Arborea , inchina: 
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l'imo le parti ad un novello trattato ili pace, 
che di fatto fit conchiuso nel luglio del 1 355 . 
1 più importanti fra i suoi articoli furono i se- 
guenti: il giudice versasse Ire mila fiorini nel 
tesoro regio: cedesse al re i castelli di Jlon- 
vehi e di Potreso con Urissa, c lo altre terre 
della Gallura: i castelli di Ardara e di Gapola, 
al giudice venduti da Damiano paria, si conse- 
gnassero all' arcivescovo di Arborea, od al ve- 
scovo di Uscii! per ritenerli, inlìno a che il 
pontefice giudicasse sopra i diritti die vi alle- 
gava la corolla: .si resi Unissero al giudice i luo- 
ghi di Malaro e ili Gelida, staggitigli in Catalo- 
gna: infine il re conoscesse supru la carcera- 
zione di Giovanni di Arborea, salva l'appella- 
tone a lìonia. Poco dopo Mariano, in compagnia 
della consorte e del figliuolo Ugo ne , preseli ta- 
yasì in persona al cospetto del rel'iclro, egli 
giurava perenne obbedienza e fedeltà. Compo- 
ste in tal modo le cose, qumiluii(jne Mariano 

nell'animo un odio acerbo contro al reali di 
Aragona, e vinto ad un tempo dall' ambizione 
del sommo imperio dell'isola, attendeva la pro- 
spera opportunità di tentare una più accanita 
guerra contro all' abbon ila signorìa. Virili v» 
1' anno i3Gif, in die il re Pietro conio si tro- 
vava impigliato in aspra guerra nel continente, 
così era malvoluto dal pontefice Urbano V, 
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fiercliò da lui si era posto mano sopra di al- 
cune rendilo spellanti alla camera apostolica, 
eil agli ecclesiastici non residenti nel reame 
spagnuolo. Qnesto appunto parve a Mariano il 
momento propizio per iscuolere il giogo arago- 
nese. E però, mentre ciré nel!' isola bandiva la 
guerra, prendeva a trattare colla" corte di Roma 
per ottenere 1* investitura del 'regno di Sar- 
degna: e con tanta destrezza sapeva governare 
questa faccenda,' che il papa ìri solenne con- 
cistorio noti solo mostrava il sub proposito 
di fulminare al re Pietro la scomunica , 
ina anche faceva motto di trasferire la corona 
sul capo di Mariano. Se non che, il monarca 
trovava modo di rollar poscia alla clemenza 
l'animo risentito del pontefice. La sorte delle 
armi di Arborea fu tanto felice, ohe Mariano 
insilili dal principiò potè occupare ulia gran 
pai-te dell' isola col favore della copia di partir 
gialli che dovunque lo seguivano. Ad un tem- 
po lo confermava nella speranza di giungere' 
alla possanza regia, sì l'amicizia del re di Ca- 
stigUa,' guerreggiauto con quello di Aragona,' 
clic l'alleanza col. comune di Pisa, che gli ave- 
va inviato uh' apposita ambasceria. Certo il gin- 
dice saliva a grande altezza: clic le estere na- 
zioni lo trattavano quale principe indipendente, 
e la Sardegna nella più gran parte obbediva a 
luì, clic correva dovunque col contegno da re/ 
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Loochè proveniva dalle delirili forzo aragonesi 
liell' isola, die? SO a stènto potevano mantenere 
alcuni punti in podestà dui re, non erano .per 
altro in condizione dì opporre la benché me- 
noma resistenti «tir pveptil enti anni di Arhorra: 
Fu soltanto nel 1 3GH che Mariano ebbe a lot- 
tare eon ini valido esercito nemico, capitanato 
da Pietro di Luna, governatore generale dell' iso- 
la. Fidando questi nelle rapiniate truppe, e mol- 
to più nel valore di alcuni capitani minori , fra 
i quali primeggiavano due sardi, Lorenzo e Gio- 
vanni Salina di Pigillilias, fratelli, avanzossi al- 
la città d'Oristano, dove si era riparato il giu- 
dice con una annata fioritissima. Ma le truppe 
regie, nome se non dovessero cozzare con un 
«omo, quale era Mariano, esperto nell'arte del- 
la guerra, e destro nel cogliere ogoi opportu- 
nità propizia, govcruavansi sbadatamente, e, ciò 
che più monta, si sparpagliavano per quelle piu- 

provvisa'mente dalia città col suo esercito, e 
con tanto impeto si scagliò contro i regi , colti 
alla sprovveduta, elio intieramente gli sconfis- 
se. Un gran numero di loro caddero estinti 
sul campo di battaglia, fra i quali connumera- 
vansi il maggior capitano, il suo fratello Filip- 
po di Luna, e Pietro Pinna, sardo di Minntadas, 
acerrimo difensore della causa di Aragona. I 
superstiti rimasero prigioni del vincitore: dui 



Col cambio Ji cento nazionali che avevano in 
oslaggio, e l'altra, per generosità J<-1 giudice, 
ebbe là libertà, ma fa costretta di sgomberare 
senza indugio la Sardegna. Una vittoria cosi 
compita erse a iiKi^ioi'i speranze l'animo di 
Mariano, e fc si clie desso conquistasse sempre 
più terreno. Orni' è, die poco stante cadevano 
in suo potere la rocca di Osilo e la citta di 
Sassari, tranne il castello; che pur si arrese al- 
le sue armi nói i3-i dopo uri lungo assedio. 
E' vero die negli Aragonesi incontrava talvol- 
ta forti ostacoli, massime dacché lìrancaleone 
Doria dalle parli sue passava a quelle del re. 
DifTaUi, una volta riusci a costui dì porre in 
rotta ima parte dei soldati di Arborea. Eppure 
la fortuna stava sempre dal cauto di Mariano: 
citi le leggiere sue perdile- scomparivano a 
fronte delle vittorie: e per combatterlo con 
frullo faceva d uopo di mi polente esercito clic 
dal re non polevasi spedire. Col soccorso del 
navilio del comune di Genova, con che ave- 
va stretta alleanza, tentò di espugnare la città' 
di Alghero, ed il borgo di Lapula in Cagliari: 
ma sènza frutto. Voltatosi poscia con maggior 
cura alla guerra marittima, congiunse colle 
galee genovesi le sue, capitanale dal proprio 
figliuolo Ugonc . Le quali come infestavano i 
lìttorali, così toglievano la via alla introduzione' 
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di sussidj per mare dentro dei luoghi regj e 
della itei-Ji tini capitale , Locri»'' lanlo più 
nuore va , in uuunto die per lem erano pure 
interreltate ic comunicazioni rou essi punii 
dalle li» mie armale colla bandiera di Arborea, 
irlic dovunque porLu.mo il terrore. Per ciò le 
ense giungevano n [ile. clie il casigliano ili 
Cagliari, per la grandissima di (Taira ili fornimenti 
e di vellovaplii', ito ijuasi prr mandare in iiamine 
la rort.i. meglio eh»; abbandonarla al nemico . 
Ni diversa eo la condizione delle castella regie 
di S. Michele, d'i Acquafredda, di Gioiosa guardi a, 
e di Chlrra. Ma in un sùbito cangiarono ili 
meglio le sorti dì Aragona; che Mariano, nelT 
anno 1376, dopo Ire ut' unni di regno, discendeva 
nel sepolcro, tocco dalla novella pestilenza poco 
prima appiccatasi alla Sardegna, l'er compiere 
il quadro di questo illustre principe diremo 



. affaticandoli, clic investendoli; e stimò mag- 
' gior prudenza di commettersi a molti incon- 
i tri, c con ciò alle vicende compcnsatrici della 
1 sorte, che 1' avventurare in una battaglia ordi- 
' notai' intiera somma delle cose. Forte com'era 1 
1 per la prima maniera di guerra della espe 
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» rienza ilei luoghi, e del braccio dei suoi Sardi 
.» agili e destri feritori; e più adatti perciò' a 
fi quei combattimenti alla spicciolata . » li» 
mezzo delle bclliclic faccende, capaci di tenere 
Jutto assorto un altro principe di mente meno 
vasta, Mariauo Intendeva anche al retto governo 
dei suoi popoli od in ispeeie alla creazione di 
stabili leggi . Ktriaiiava [u.'iciò lui corpo di locali 
ordina in cu ti ; il quale dalla grande sua figliuola 
Eleonora doveva poscia ricevere <juel perfezio- 
namento, c '? e P RI ' ' u ' 11011 s ' potette per ragione 
delle politiche vicende . Di tali ordinamenti 
senza dubbie ta formano parte quelli compresi 
udia carta di Kluutiora dall'art. 1 33 al uh) 
raggu arda» ti alla ^uaianlia delle biade, delle 
viti, e delle ortaglie dalle devastazioni special- 
mente del bestiame errante. Rimana però incerto 

se siano pure sua opera quelli che seguoijo infìnp 
al compimento della citata carta (vedi eleo- 
noba). Saggio pertanto giova credere sia stato 
il reggimento di Mariano, se taijla cura ei po- 
ueva in provvedere alla prosperità dei suoi 
popoli con ordinazioni durevoli , e se giunge vìi 
a cattivarsene l'amore; come il chiarisce la 
. intemerata fede che gli portarono durante il 
lungo guerreggiare , in che dessi furano larghi 
del proprio sangue per lo innalzamento del 
loro signore. Nè meno caro doveva essere- il 
nome del giudice al rimanente dell' isola ; dac- 
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cliù dovunque incontrava partigiani ed uomini 
valorosi che si ponevano sotto i suoi vessilli . 
Ond' è, die sembra potersi il nostro Mariano 
paragonare in virtù con alcuni principi di seme 
italiano, die nelle età di mezzo lasciarono un 
nome illustre per le storie. 

MASQNES-BEX (Francesco), illustre arcives T 
covo di Oristano , die verso la metà del secolo 
XVII nacque in Cagliari dalla nobile famiglia 
ilei conti di Montalvo. Lungo amore nudiì per 
le lettere e le scienze. Ond' è, che coltivava 

facoltà conseguiva di onori ddla laurea. Presa 
}a carriera del santuario, coulaccntesi aitiltlo 
all' indole spa, copriva prima in enti: 1' uffìzio di 
rettore della parrocdiia di Siniscola., vilia ap- 
pari ■iili! ni Ci'iuìo ili sua fiisnidìii. Indi siiliva 

t dla digitila dì dqcano del capitolo della chiesa 
cattedrale d'Alea. Fu appunto allora che si 
rendette molto chiaro per perizia delle scienza 
sagre e legali, per dirittura di mente, e per. 
sapienza nelle cose i(ì governo. Sicché ai tempi 
suoi, no 11 solo fu l' ottimo regolatore dei ncgozjdi 
ijud capitolo, ma anche il più fido e dotto consi- 
gliere dei tre vescovi Giovanni Jkittistalìrunengo, 
Serafino Eapiirro, e Diego Cugiu: e nella tri- 
plice vacanza della sede per la morte loro, 
sostenne con grande prò della diocesi d' AIcs 
le ponderose cure ili vicario generale i.-ajji lutai e.- 



DigilizM&y Google 



MAS 3i? 

Neil' esercizio- delle quali si fece partimi artu ente 
ammirare per una volontà costante di mante'' 
nere inviolata la disciplina ecclesiastica, di gover- 
narsi coli' altrui consiglio, e di abborrire qua- 
lunque sorta di arbitrio. Tallii meriti gli dischiu- 
sero la via al pastorale governo della diocesi 
stessa. Innalzato pertanto al vescovado di Alea 
con lettere pontificie del ■>. gennaio i6i)3, egli 
in ogni rispetto si condusse da ottimo pastore. 
Ma fra le opere sue, degne sono di perpetua 
ricordanza il sinodo diocesano che celebrava ìli 
Ales nel r3 maggio 169G, e la erezione del sc-J 
miliario dei chierici, ond' essa diocesi tuttavia 
difettava, quantunque lunghissimo spazio di tem- 
po fosse passato da quello del concilio triden- 
tino. Lungamente faticò il vescovo Masones per 
questa insti tuzio ne: ma con iVulEo; che vinti 
gli ostàcoli tutti che vi si frapponevano ebbe 
la dolce soddisfazione di presiedere all'apertu- 
ra del seminario stasso nel (fi 1 4 maggio [^o3. 
La memoria di quest' opera fu a noi traman- 
data col volumetto intitolalo: Canstìluchnes del 
seminano de S; Fedro: (Cagliari, i 7 o3, in 8)r 
dove leg'gonsi non solamente i saggi statuti di 
questo novello collegio, ma anche la relazione 
di quanto si operava per innalzarlo, ed il ser- 
mone di ringrazi a mento, detto nel giorno del- 
la sua inaugurazione. Stante la giusta fama del- 
le virtù pastorali del Masones, sparsasi per tot- 
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Ih l'isoln, il re Filippo V lo proponeva nìfc 
sedia apostolica per arcivescovo di Oristano: e 
questa ve lo istituiva con bolle del ■ $ set- 
tcmbre 170^. In proporzior 



raddoppiava di- Belo per coi 
coi. doveri episcopali. E per 



In greggia del I 



gna intiera. Il sinodo . di àlea venne in luce 
in Cagliari (dopo del 1698, in lui voi-, in Ibi) 
in favella spaglinola, ma col corredo di amplis- 
simi conienti Ialini, sparsi della più scelta dot- 
Irina. L'altro di Oristano (Cagliari, , 7 , 5 , in ibi.) 
e pure dettato in idioma spaglinolo con alcune pre- 
gevoli note latine. E' appunto in questi due corpi 
di U'g™i diocesane, elio si manifestano i luminosi 
titoli del Masoncs a venire connumerato tra i 
più granili vescovi dell'isola. Non si tosto die 
egli ascese, in diversi tempi, alle due cattedra 
di Ales e di Oristano, prima sua cura fu di 
bandire per le due chiese Saggie e durevoli leg. 
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gi tanto per norma del suo clero e popolo, 
quanto per sollievo di sua intemerata coscien- 
za. Chè, propugnatore «'laute dei sagri canoni, 
e nemico dell' arbitrio sentì i! grandissimo bi- 
sogno di un corpo di statuti in armonia coi 
tempi e colla culi il i/in ne rispettiva delle due 
diocesi, onde fiorisse dovunque uniforme la ret- 
ta disciplina ecclesiastica, ed egli non cadesse 
m fallo, nelle provvisioni: locchè avviene di 
frequente dove la legge è oscura od incerta. 
Per gioguere a. cosi alto scopo con somma di- 
ligenza libro, e le vetuste costituzioni di amen- 
due diocesi, ed i bisogni dei tempi a lui pre- 
senti, o gli statuti dio.-osiiui elio matjgior fama 
levarono nella chiesa. ludi, eolla matura co- 



dei 



ne di qn, 
io proforn 
: dei bini 



e sopra l'antico, 
i vantaggio loro 



Btenerc un tanto pondo; tra por quell'ottimo 
pregio di sentir bassamente del suo cuiiMglio, 
per lo quale il Masones swppe cadi varai l'amo- 
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re dei Buoi capitoli die mai sempre consulta»*. 
Ond' è , che questo insigne vescovo dettò per 
le due diocesi di Ales e di Oristano di»e cot 
dici di ecclesiastici ordinamenti, così pieni di 
saviezza, ciliari, copiosi, ed accomodati ad amen- 
due chiese, che anche ai tempi nostri sono in 
grande onore presso alle medesime. Che anzi 

tribunali ecclesiastici dell'isola, Imperocché rin- 
serrano (pianto avvi di più grave sul rispetto 
non meno del culto divino, che della dìsciplir 
aa del clero, e del governo vescovile dei po- 
poli, e ni eri la me uh; pniino appellarsi due ottì T 
mi compcndj di diritto canonico. 

SBASSALA (GUnnandrea), valente letterato. 
In Alghero trasse i natali il di 37 aprile del 
1773 da Antonio Massaia, oda Elisabetta Pilo- 
Decjuesada, aiiumdtic (li nobile lignaggio. Ad- 
detto da fanciullo alle regie scuole del luogo 
nativo, appalcsìi fra poco eli in nv.ua e perspicacia 
di mente, ed ima naturale propensione per lo 
studio. Compitovi il corso della grammatica, 
delle umane lettere e della filosofia, passò alla 
università di Sassari , per continuarvi gli studi 
maggiori: e cola, dopo consegnilo il primo 
trailo di maestro A' arti liberali, delirassi alla 
giurisprudenza. Con lode nel i3 giugno 170,4 
ponsegniva il giudo di licenza in questa facoltà: 
ed era già intendendo agli studi per la laurea. 
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Se non die, le politiche convulsioni di quei 
tempi lo costrinsero d' inlermelterli, e di ricon- 
dursi nel suolo natio. Allora appunto fra 1» pace 
delle domestiche mura gli si apprese all' animo 
un amoro irresistibila per la bella letteratura, 
ed un caldo desiderio di dar parti d' ingegno, 
che come a vantaggio dei giovimi, così tornas- 
sero ad onore della patria, della di coi gloria 
fu grandemente tenero nel breve corso di sua 
vita. Al ritomo da Sassari, gli fii commosso 
il reggimento della scuola di rettorica in Alghero; 
e gliene venne abbondante laude. Imperocché, 
era egli un imc^na Loie usseiì pregevole sia per 
la copia di lumi, e per la dirittura del giudizio., 
sia per 1' amabilità della persona, per la retti- 
tudine del cuore, per la pazienza Dell' imparare, 
per le cure zelantissime, acciò gli amati alunni 
traessero prò dal suo amo estraniente! . Ad un 
tempo poneva mano a giovevoli scritture, col 
fine precipuo di scaldare i connazionali per li 
lavori letterarj : e co "' ausilio di alcuni gentili 
cultori della muse, ed in ispecie ilei diletto amico 
suo Giuseppe Aiberlo DeiiUla, promuoveva nella 
città stessa delle conversazioni poetiche e lette- 
rarie. In questa guisa il Massaia, in conferendo 
all' Incremento dei buoni studi nel natio loco, 
dura a divedere, che il suo generoso petto 
ardeva soltanto del decoro nazionale. Ma Ira lo 
■indio delle amene discipline, non dimenticata 
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le «cienze legali: che fitlo sempre teneva in 
mente il pensiero di addottorarsi . Chiaro gii 
per letterarie prodazioni, ritornò in Sassari nel 
i8o3, e colà venne tosto aggregato al collegio 
di filosofia e di belle arti, dopo d' aver orato 
dinanzi a) medesimo sopra la sarda letteratura. 
Indi nel!" inchinare dell'anno stesso, colà pura 
otteneva nelle consuete forme le tanto ambite 
insegne di dottore in anieiiduc i diritti. Aggiun- 
gendo egli al sapere purezza di costume, e spi- 
rilo di vera religione, consacrassi al niinisterio 
del santuario, e fu insignito del sacerdozio. Fece 
un viaggio in Italia, ed incontrò molto favore 

e per la moltiplica eniJi/.inne . quanto per la 
modestia, e per la ingenuità del suo carattere. 
Fu perciò che l'accademia italiana delle sciente, 
lettere ed arti, nel i8oi, stimò degno il nostro 
Massaia di coprire il voto lasciaLo dall' estinto 
suo socio il chiarissimo scrittore abate Francesco 
Soave. Reduce in patria, di gusto più raffinato, 
e più caldo d' amore per le lettere in conse- 
guenza del suo consorzio coi letterali italiani, 
si pose in cuore di accrescere la coltura nazio- 
nale con un giornale letterario: del quale infatti 
pubblicava il programma coi tipi di Cagliari 
(1807). All'ottimo disegno del Massaia, avrebbe 
risposto in abbondanza il fruito , se diverse cir- 



stampa di così utile scrii! urii . ('oiilinuò a con- 
sagrarc in Alghero Ir suo amorevoli sollecitudini 
alla gioventù sia citine prefetto di quelle scuole, 
sia come professore di logica. Buona pena sLctte 
tu Cagliari per attendere alla stampa dei Sonetti 
storici sopra la Sardegna; o seppe cattivarsi 
l'affetto pubblico, e la parziale stima dei migliori 
letterali nostri . Le moltipliei sue benemerenze 
gli fruttarono nel [816 la nomina ad un seggio 
di canonico nella chiesa cattedrale d' Alghero. 
Ma la morte , che in esorata tolse innanzi 
tempo molti dei chiari nostri connazionali, rapi 

il di u febbraio iSi-, tre giorni dopo, che 
y accademia Labronica Io scriveva nell'elenco 
dei suoi membri. Lasciò molti parti d'ingegno, 
e come filologo e come poeta: donde traspare 
un ingegno Incido c vivace, un ottimo giudizio, 
un animo molto gentile, un' ampia letteraria 
istruzione, un amore sterminato del progresso 

sito fermo di faticare con grande operosità per 
ìe patrie glorie. Giova pertanto di vedere nel 
Massaia uno scrii torà pregevule per più rispetti. 
Il quale in maggior fama saria venuto se si fosse 
creato al vero stile italiano, virile nel concetto, 
leggiadro e vivo nelle dipinture, eletto e vige-' 
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roso nella frase, sobrio negli ornati. Fra le di 
luì opere si annoverano: I In stiluzio!Ìi poetiche 
proposte agli amatali ih porcili tutina ed italiana 
(toni, i, Sassari. 18011, ili 8), Teneva inanimo 
1' autore di publilitnrc fji 1c.1t <; insti tnzioni in due 
Toluini, 11110 per la poesia in generale, e per 
la latina, l'altro porla poesia italiana. Il primo 
perì» venne soltanto in luce : che può tenersi 
come un manuale assai pruficuo ai giovanetti 
per la chiarezza, precisione, e verità dei rac- 
chiusivi precetti, conformi affililo alle classiche 
norme del poetare. II Lesione del matrimonio 
e suoi doveri^ con un epitalamio, scritta per le 
nozze dei nobili Antonio D' Alessio e Maria 
Antonia Salazar.suoi cfmoil ladini (Cagliari, 1800, 
in S). Questa proibizione è più pregevole per 
la parte prosastici, che per la poetica. Ili Memo- 
rie storiche per servire alla vita di Giuseppe 
Alberta Volitala (Genomi 1803, in ia). E" degno 
d' onorata memoria questo opuscolo, dettalo 
veramente dal cuore e dalla leale amicizia. Che 
desta un vivo interesse per la natura del nobile 
e pietoso argomento , per le maniere Telici con 
che fu svolto, e mollo più perchè con esso si 
diede ai nazionali uno splendido esempio della 
maniera di onorare le virtù degli illustri tra- 
passati. IV Dissertazione sul progresso delié 
scienze e della letteratura in Sardegna (Sassari, 
i8o3), detta nauti il collegio di filosofia e di 



belle arti (li Sassari; dove sì ia un quadro della 
«ondili oli e. delle scienze e delle lettere in Sai- 
degna, prima e dopo la riforma degli studi 
nel 1764. Se alla patria carità dell'autore avesse 
risposto in lui 1' abbondanza e rettitudine dello 
notizie, questo scritto non soggiacerebbe alle 
giuste censure ora di inesattezza , ora di poca 
profondità. Non perei r'i lascia di essere lodevole: 
rmidiè fu lavoro d'un giovine clic primo tentò 
di dissipare le tenebre addensale sopra le nostre 
cose letterarie, ed i nomi di coloro clic accreb- 
bero gloria e splendore alla Sardegna con opere 
d' ingegno . Arroge, die all' età del Massaia , 

trovare ragunato in un solo punto 1' iutiero 
patrimonio del sardo sapere: come ora lo è per 
le cure grandissime dell' illustre cav. Baflle. 

V Saggio storico fìsica sopra uria grotta sotter- 
ranea esistenti: presso la città d'Alghero (Sas- 
sari, i8o5,in 12). Li questo libretto, scritto con 
imo siile semplice, e nel tempo stesso spon- 
taneo ed immaginoso, si contiene una vivo descri- 
zione delle meraviglie della natura, ravvi salitisi 
nelle preziose e nioltiplici stalattiti, onde va 
adorna quella grolla in modo tale, clic sveglia 
l'ammirazione dei colli viaggiatori ancora, elio 
già fruirono in altri luogbi di simili vedute. 

VI Smetti storici suina la Sardegna (Cagliali, 

4, 
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1808, in 4)> ,a migliore delle produzioni del 
Massaia aia per la ragione poetica dei 45 sonetti, 
sia per lo pregio delle note, oiule sono arricchiti. 
L' autore ai era proposto di dettare alcuni saggi 
circa la corografica, naturale a politica storia 
della Sardegna , collo scopo sia d' illustrare le 
patrie memorie, sia di raccendere i nazionali 
allo studio di esse, onde purgarsi della macchia 
di perpetua fanciullezza, clic secondo l' oratore 
romano deturpa gì" ignari degli avvenimenti del 
natio suolo. Se non clic, internatosi nella com- 
posizione, avvisò ritrarre in alcuni sonetti le 
epoche pi i'i mi>n ninni de della patria storia, e 
di darne le dilucidazioni in analoghe note, onda 
coiì il poetico diletto si congiungesse colla istru- 



chiarezza e precisione: sicché utili dovevano 
tornare in un tempo che le vicende della Sar- 
degna erano avvolte in una profonda oscurità. 
U Magala pubblicò anche nel i8or, in Cagliari, 



sunna, e foggiate sulla -cuoia che s 
rialzarsi gli altari al divino Alighieri. 
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MORAT, bey di Tunisi. Al oonte Goraui, 
scrittore dell' opera intitolata : Ricerche sulla, 
scienza dei governi, (Losanna, 1790, toni a. art. 
Tunisi ) dobbiamo le brevi notizie clie ne per- 
vennero di questo connazionale . Nacque egli 
in Sardegna, e divento schiavo dei Tunisini, 
che tanto ne contristarono un tempo con bar- 
bare incursioni. Presso a costoro cangiò la reli- 
gione di Cristo coi falsi dogmi dell' islamismo, 
forse per impazienza del crudo servaggio, che 
non di rado costrinse gì' infelici cristiani ad 
abbiurare la loro credenza. Tolto il nome di 
Morat, ed addetto al servigio di quel bey, 
così seppe insinuarsi nel suo animo, che ascese 
al seggio di gran tesoriere della reggenza. Indi, 
dopo molte convulsioni politiche, s' impadronì 
del supremo potere . Donde si debbe argomen- 
tare, clie questo nazionale dotato era di un 
ingegno vivo ed intraprendente, di grande 
coraggio, di singolare destrezza, di quelle qua- 
lità in somma , che formano un uomo di natura 
non ordinaria . Jigli ebbe la sorte di trasmet- 
tere la sovranità alia sua famiglia: la quale 
infatti imperò sul paese stesso per tutto il secolo 
XVII. Ma non fu pacifico il di lei regno: thè 
i membri ond' era composta, in assiduo conflitto 
per lo supremo comando, si straziavano a vi- 
cenda , a nuli' altro intenti che ad innalzarsi 
gli uni sopra le mine degli altri. Fra cotesti 
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ini ciarlo Rumailaiii spaglia vii del potere il suo' 
nipoti! .Sridi Morat. Ma benché quest'ultimo 

asfissi n ;ito nel iG;);) da Ibraim Turco, capitano 
delle guardie, il quale fece morire i nipoti del 
trucidato hey, e tutta spense la famiglia Morat. 
Laonde le venture de! Morat furono quasi eguali 
a quelle di Assan Agi: clic amendue furono 
nostri: ameudue si ribellarono alla legge cristiana, 

natio suolo: amendue diedero luminosi saggi di 
uomini non ordinari- — Qui avremmo collocato 
la tic-grafia del P. Tomaso Napoli delle scuole 
pie, degno particolarmente di memoria per Ih 
sua carta geografi™ della Sardegna, se la oscurità 

die non ha guari legemmo l opuscolo di quel 
religioso intitolato: Vita, invenzione e miraceli 
itiS. Aiiihtu (Cagliari, 1784.) Sella dedica infatti 
del medesimo a IJ. Giovarmi Porcile, conte di 
S. Antioco, a ciliare note ne dice il P. Napoli: 
in Tunisi esser nato da genitori dell' isoletla di 
Tabarca, ridotti in ischiavitù da quei barbares- 
chi: essere del numero dei Tabarchini riscattali 
dal re Carlo Emanuele III , e poscia accolti 
nell' isula di S. Pietro di Sai-degna: perciò aver 
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comune V origino col martire S. Antioco, nato 
in A lirica: serbare perenne gratitudine al suo 
mecenate ; che desso, come inviato del pietoso 
re presso al bey di Tunisi, aveva conferito in 
gran parte alla sua libertà. Adunque, giacche 
il P. Napoli era di stirpe affricaua, ed egli 
atesso si vantava di esserlo, non si addice al bio- 
grafo sardo di farlo obbielto delle sue scritture; 

N 

NUItRA (Giampaolo), uno dei migliori e più 
accurati scritturi ii;i?.lou;iU . Nacque in Cagliari 
il di a5 di gennaio del i65j) dall' avvocato 
Agostino Nurra . Applicatosi allo studio delle 
scienze legali, tale ne trasse profitto, che poco 
dopo conseguita la laurea, fu reputato uno doi 
migliori giuristi dell' eth sua . Non andò guari 
che si ascrisso al cliericato: e ciò gii servi di 
sprone a coltivare con parziale ardore il diritto 
canonico, per usarne a vantaggio della chiesa 
cagliaritana , cui era addetto ■ A un tempo si 
cotisecrava alle lettere greche e latine, ed alla 
storia patria specialmente nella parte sacra. Il 
di lui genitore, che teneva parte nei negoz| 
del municipio di Cagliari, frattanto diventava 
caro al governo di Spagna per li servigj ren- 
dutigli nelle coiti generali del regno, ragunate 
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nel >677 dal conte di S. Ste&no, marchese di 
Las Navns, (love patrocinò con ampio zelo 
fa causa regia. E perciò, nelT anno successivo, 
veniva decorato del cingolo equestre. Indi il 
giovine Nurra , tra per la fama del suo multi- 
forme sapere, tra per le paterne benemerenze, 
otteneva dalla regale numi licenza un seggio di 
canonico nella chiesa cattedrale cagliaritana , 
colle due prebende di Satiluri e Villasor. Men- 
tre tanto era il nome suo, che veniva con nu- 
merato fra gli euclesi listici pi Ti insigni dell'isola, 
il capitolo cagliaritano lo spediva in Roma per 
maneggiarvi nego/} gravissimi, che certo a mani 
migliori non potevano affidarsi. Appena giunse, 
in sul principio del secolo XV1I1, alla' capitale 
dell'orbe cattolico, quivi fu tosto conosciuto 
per uomo versa l ini ino minimamente nella sci- 
enza ed erudizione sacra , e pieno posseditore 
delle lingue greca e latina. Ond' è che., quasi 
dal suo primo arrivo, seppe cattivarsi la bene- 
volenza ed amicizia dei più solenni cultori di 
scienze e di lettere della cittii stessa, Ira i quali 
t bello il rammemorare i celebri prelati Znc- 
cagnio, prefetto della biblioteca vaticana, Giusto 
Fontauini, e Domenico Passione), poscia cardi- 
nale di santa chiesa. E cosi diventò chiaro per 
dottrina, che, per usare le parole stesse di Gio. 
Mario C rese imbelli f Notizie storiche degli arcadi 
morti, lìoina, 1720, ih 8, art. Gio. Paolo Surra-) 



DigilizM Dy Google 



HUft 33 i 

j> essendosi nel i7o3 meditalo di Ture in Roma 
« una nuova edizione dell' Italia saci-a del padre 
» ubate D. Ferdinando Ughcllio, con varie addi- 
» zioni, note ed osservazioni, e col supple- 
» mento fino al detto anno , tra quelli die 
» dovevano operare in sì grave ed utile lavoro 
n fii aneli' egli conno. mera to. » Se non uhe, 
di debole complessione e mal temperato asauità, 
non solo dovi: soprassedere a questo lavoro, 
da lui incoro in ci a lo con vero trasporto, ma 
anche allontanarsi da Roma, per trasferirsi, come 
fece, in Firenze, dove i medici consigli lo indir 
rizzarono nella speranza, ebe la temperatura 
di quel clima potria influire nel ri siluramento 
di sua salute. Anche in Firenze, fatta nobilis- 
sima mostra di suo sapere, fu in singolari ma- 
niere careggiato ila quei più eccelsi letterati, ed 
iti isperic ih AnUniiu Mugliaheudiio, Vito por- 
tento d' umano sapere. Alla scuola infatti di 
così grand' uomo, diventato suo amico intimo, 
il Nurra fece tesoro di più vaste ed elette cogni- 
zioni , perfezionossi nella sana critica , prese a 
nudi-ire un più forte amore inverso gli studi 
storici e filologici, cui infaticabile attendeva, 
avvegnaché le forze fìsiche non rispondessero 
allo zelo suo. Allora pure spuntatagli nel petto, 
caldo di patria carila, il nobile desiderio di ri- 
schiarare ' fasti storici della Sardegna nel ri> 
spalto sacro e profano. Opera in vero della 



333 HUR 

quale era in ogni rispetto capace, anche per la 
opportunità di consultare le migliori biblioteche 
d'Italia, e, ciù die più monta, per l'ausilio del 
Magliabecchio, die dal Mabillon veniva assomi- 
gliato ad una vira biblioteca. Ora ne torna ac- 
concio di giovarci dei lumi che ne porgono le 
nove epistole, che, negli anni 1706, 1707 e 
(708, il Nurra indirizzava al Magliabeccliio da 
Roma, da Lucca, e dai bagni così detti Alla Villa, 
in vicinanza di quest'ultima citili; delle quali 
il cav. Badie estraeva un esemplare dal codice 
in 4 cartaceo, classe. Vili, lettere variorum, 
rudi. 1(87, ilei manoscritti della biblioteca 
magliabccchiana di Firenze. Per elle si chiarisce: 
il Nurra nel 1706 essersi recato da Firenze a 
Roma, e nell'anno successivo a Lucca: lunga 
pezza essere rimaso nei bagni mentovati, colla 
fiducia di racquistare la salute mercè di quelle 
benefiche acque: nelle assenze da Firenze arcr 
mantenuto un periodico carteggio epistolare col 
Magliabeccliio, che gli dava contezza delle cose 
più importanti in materia letteraria: il Maglia- 
beccliio stessa aver usalo di tante gentilezza 
inverso il Narra, che questi, nella piena della 
gratitudine, pronunziava, non saper modo di 
rispondere ad un uomo, onde possedeva intie- 
ramente i favori: in vitrette relazioni essere 
stato pure il Nurra con altri personaggi illustri 
e grandi nelle letteli! . Ad un tempo le nimjtì- 
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: epistole ne musini no 1' assidui rincresci- 
ito del Numi per lo accrescersi delle sue 
rmili, e per lo nessuno prò delle «eque, in 
sì cui confidato d' incontrare un (aiutano 
reissimo. Eppure, tanta forza ka V amore' 
e lettere per clii con irresistibile tendenza 
olii va, il N'nrra, avvi'Efiinelii; rifinito dall' assi- 
morbo, pure non poteva sfarsi dei lavori 
a-arj in quelle f^cl.c cectia ° c -- e ^ UL » 



da Lucca, nel dì 3o giugno 1707, indirizzava 
al MagUabecclrio. Dulia grande accettazione die 
ebbe presso ai dotti questa porgala scrittura 
egli trasse nuovo stimolo a ragunare con vivo 
zelo le notizie per 1' ordinamento .della patria 
.storia, in quanto lo comportava il sno morbo 
abituale. Pare che dopo il 1708 abbia tenuto 
stabilmente domicilio in Firenze indilo alla 
morte sua. Neil' anno 1703 fu ascritto all'arcadia 
dì Roma col nome 'li Kì'sIi'iid llorense, e come 
tale carteggiò di frequente col di lei custode 
generale, come si raccoglie dalle sue epistole 
inserte nei codici delle lettere originati degli 
arcadi del 1709 al 1710. " Nello stare in Italia; 
n il Nutra, come scriveva pure il Ciesciinbeili, 
» ebbe mollo a cuore il culto divino, ed i van- 
j» faggi della sua chiesa cagliaritana, per servi-- 
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h zio della quale molti uffizj di santi compose' 

>■ mente ottenne dalla sagra congregazione dei 
» riti, il decreto della recitazione dì quello di 
» S. Saturnino martire, da lui composto, e ornato 
» dì varie annotazioni. » Vinto finalmente que- 
sto uomo insigne dalla prepotente possa della 
infermità sua, traente origine da una vecchia 
piaga nella vescica, passò ai riposi eterni in 
Firenze il dì A giugno 1711, in età d' anni 5a,. 
e fu sepolto nella chiesa parrocchiale di S. Pier 
Maggiore. 11 Surra, come sopra dicemmo, diede 
in luce ima dissertazione?, intitolata: De varia 
lecitone tith^iì BAiinA £APAiWAKON , Tinctttra 
Sardiniaca (Firenze, 1708, in 4)- Ad essa diede 
motivo la questione insorta, appo il Magtiabec- 
ehlo, tra valenti letterati, presente il Nurra, se 
alla Sardegna od alla città di Sardi uell' Asia- 
si riferisse il greco proverbio, mentovalo da 
Aristofane, significante in idioma latino, ne te 

le varie lezioni; il di cui vero senso si era, 
te rubnon faciam, o tèi plagas injligam. Il 
Nurra pertanto prese a dimostrale la verità della 
prima lezione col mezzo della sopraddetta scrit- 
tura die sottopose al Maglialwcchio, facendolo 
arbitro della mossa controversia . Questo grand' 
uomo la tenue in molto pregio, e quindi si 
adoperò , allinchè vedesse la pubblica luce . 
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Dalla medesima ti chiarisce : raccoglimi una 
rolla in gran copia nei litlorali della Sardegna 
le conchiglie marine chiamate porpore, col di 
cui sangue d' un color rosso-bruno rilucente si 
preparava la preziosa tintura conoscili!» sotto 

10 slesso nome; così in pregio essersi tenute le 
sarde porpore, che passate erano in proverbio; 
dolendosi percui i ilei ire alla Sardegna quello 
riportato da Aristofane , giusta essere Millanto 
la lezione, unitimi ìartlintiKa-. non competei e 
jn alcuna maniera la gloria di quella tintura 
alla ritta di Sardi capitale .Iella Lidia, giace! lè 
esseodo mediterranea non poteva vantare delle 
coucbiglte: provenire il preso abbaglio dallo 
stimarsi porpora di Lidia quella che era pro- 
pria di Lidda, città marittima della Fenicia. 
Nello svolgere un tale argomento, l'autore colse 
opportunamente il destro per discendere ad 
importanti disquisizioni delle sarde antichità. 

11 Magli ab ce eh io , desideroso che si diffondesse 
questa scrittura , ricca di sana critica c di squi- 
sita erudizione, la inviò agli eruditi dell'Europa, 
uniti a lui in letterario carteggio: e dovunque 
fu cosparsa di alti eliconi j. Gliene prodigarono 
infatti gli eruditi di Lipsia (acta erudii, anno 
.1709 publicata) ed i dotti giornalisti di Tre- 
toox (Meiuoires pour 1' histoire des sciences et 
des beaux arls, janvier 1710). Altrettanto por 
fecero i famosi letterali Gisbcrlo Cimerò, pio- 
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fossore ili storia a Deventer, e Giacomo Gronovio, 
cattedratico di Pisa, e poscia ili Leiden, come 
è dato di conoscere dalle loro epistole al Maglia? 
beceliio, Inserte nell'opera: Cliirorum Belgarnm 
pd Magliabecchium , nonnullosque alias <-/>htolae 
(Firenze, 1-45), delle quali il cav. Badie trasse 
eziandio una copia a penna. Giovanni duelli 
Calvoli (Biblioteca volante, Venezia i;46) ed 
il giornale dei letterati d'Italia (tom. 6, anno 
1711, Venezia), ne fecero del pali assai ono- 
revole menzione. Cosicché il nostro barone 

Manno concordò coi i-indizio dei dotti de! tempo 
del Murra, quando scrisse, aver trovato nella 
citala dissertazione; » molta erudizione nel 
« regimar le notizie, molto criterio nel ralfron- 
n tarle, molla perizia delle linone ebraica c greca, 
n delle quali lece uso noli' investigare alcune 
« etimologie, e grande maestria nel maneggiare 
« la lingua ialina. » Per altro questo opuscolo 
non era clic un saggio della sua grande eru- 
dizione, ed in iapecie delle moltìplici ed accu- ■ 
rate in vesti gattoni per lui falle , ondo poter 
dettare la storia sacra e profana della Sardegna; 
per la quale egli raccolse una gran parte degli 
occorrenti materiali. Della esistenza dei mede- 
simi facevano amplissima fede come il Crescila, 
beni, ed il giornale dei letterati, cosi Benedetto 
XIV nella opera: De servorum Dei beatijìcationa. 
ft beatontm caitùnìzadone , toin. 1, cap. ji>; 
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il quale, nel parlare della gl'ave quistione della 
santità di Lucifero di Cagliari, così scriveva: 
n In dilucidazione di questo argomento , più 
« gravi cose forse si avrebbono, se sì fosse rc- 
» cala a perfezione e fatta di pubblica ragione 
ji 1' opera sullo stesso proposito intrapresa dall' 
» erudito canonico Nurra, il quale ili Roma 
i' molti argomenti ragunava per propugnate la 
ji santità di Lucifero. Se non che, prima di 
j> compierla, egli venne a morte in Firenze. I 
•■ suoi ma no se ri Iti furnnu trasmessi al sommo 
>■ pontefice Clrmcntf XI dal nunzio apostolico 
a Firenze Arcbinlo : e forse si troveranno , 

■ ■ d.>vir m> 111' faci 1.1 i!;li;Jr:ile riicliM. Ir.i i fil- 
li dici della insigne biblioteca di quel papa. " 
Questo ricordo clic accennava alla biblioteca 
della famiglia Albani di Roma porse al non mai 
abbastanza commendato rav. Itaillr la vera vin 
|icl riMatlo eli quei manoscritti , die in sostanza 
ereno nostri. E vi riuscì merci' ili grandissime 
sollecitudini, onde op£Ì si rammenta con quella 
interna soddisfazione, ebe debbe procedere dall' 
acquisto di cose tornanti ad onore della patria. 
Tali manoscritti sono ligati in due voi. in 4 
grande, dei quali uno abbraccia segnatamente 
la notizie riferentisi alfe cose sacre dell' isola 
ed alla santità di Lucifero , I' altro le ragguar- 
danti alla storia civile, politica, c corografica; 
scritte in idioma Ialino, con diversi traili in 
43 
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greco cil in ohmico . Dì prima veduta sì scorga 
clic furono distese frettolosamente, c coli' ordine 
stesso, in che gli venivano per le mani. Mostrano 
ciò no» pertanto, clic egli ìiÌiIjushIium di etilici, 
ed era in ispecic gran conoscitore della lingua 
latina: giacché <jn:ii i Imi tjm- dettale stando Sur uii 
piede, nondimeno sono assai purgate nelle parole 
c nella frase. L' certo, per altro, clic gran tempo 
c fatica avria dovuto impiegare il N urrà per ri- 
comporle in maniera da poter ordire le fda 
della sarda storia. Gli eruditi di Lipsia e di 
Trevoux, appena conobbero die il Narra aveva 
un tale lavoro per le mani , lo incoraggiarono 
a portarlo a compimento , con cncomj ì più lu- 
singhieri, accennanti fra lo altre coso clic l'eru- 
dita dissertazione sua era una secura guarenti» 
dell' utliiua riuscii:! dellii ideala opera. A quello 
pure molto doveva cunlerire 1" allo consiglio del 
Magliabecchio , al ijuale venivano indirizzale dal 
Murra le seguenti parole nel line della «tisser- 
tazioiie stessa: » Ti sarfi grato se a me vorrai 
» comunicare qualsivoglia cosa, clic ti paia ac- 
n concia ad arricchire i miei lavori pel rischia- 
li rimerito u per la difesa della Sardegna sì pro- 
li fana che sacra: che anzi te ne prego con caldo 
-.- animo, ondi' l'opera da me meditala giunga, 
« quanto più sarà fattibile, a bella maturità: 
>' laddove la provvidenti mi ridoni le forze, già 
logore da una continua e penosa egritudine. « 
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S. uuwtyrìs Saturnini rum miti* (Lucca, 1703). 
Questo uffizio è tutto lavoro 3110 , che poscia fu 
sancito dalla congregazione ilei sagri riti in 
Roma. Il giornale dei letterali d' Italia ed il 
Oescimbeui scrissero, clic dal Murra si lascia- 
rono in Roma una ricca galleria, ed una nu- 
merosa biblioteca . 

O 

OLTVES (Gerolamo), chiaro giurista del secolo 
XVI. Nello stato d' incertezza sopra il luogo 
dei suoi natali, più probabile dell'opinione rile- 
rentesi ad Alghero ne pare quella che lo crede 
di Sassari , sul fondamento delle autorità dello 
storico Vico , e di altri scrittori poco lontani 
dai tempi dell' Olives. Scarse essendo le memo- 
rie di lui rimante, diremo che addottoratosi in 
ambi diritti molta fama si acquistava nel foro 
sardo, come por ampia dottrina nella ragione 
comune e patria, cosi per integrità di carattere, 
e per somma diligenza nelle cose del suo uffizio. 
Per lo die D. Pietro Vagnier, vescovo d'Alghero, 
visitatore e commissario generale del regno dì 
Sardegna, gli commetteva il maneggio di gravis- 
simi negnzj di stato verso il i543. Laonde l' Oli- 
ves dovette trasferirsi a Cagliari, dove appunto 



raggila rdan ti alla vìsita 
fruire della piena confi- 



: nobili qualità di sua persona . Dopo due anni 
bbe un equo premio di sue fatiche. Perocché 
1 Vaguier, con lettere patenti del a5 febbraio 
.545, lo innalzava alla carica di avvocato del 



sigilo di Aragona. Ne andava perciò in Ispagna, 
s colà appunto chiuderà ì suoi giorni nel regale 
servigio, coli' aggiunta forse di novelli onori, 
quantunque non sieno per noi conosciuti. Incerto 
è il tempo del suo passaggio : debLesi pero col- 
locare dopo il 1567, epoca appunto in ohe pub- 
blicava a Madrid i suoi famigerati conienti della 
carta di Eleonora. Anche quando ci mancasse 
.questo dotto lavoro, forse il nome dell' Olives 
saria degno di brillare in queste pagine : clic la 
sua chiamata a sedere nel consiglio supremo di 



DigiiizM 0/ Googjc 



Aragona ne chiarisce la grande rinomanza di 
esso acquistata nelle materie legali si da essere 
riputato un giurista eccellentissimo. Di questo 
infittii era mestieri, onde per luì si violassero 
quelle severe regole, clic a quei tempi riserba- 
vano ai soli spaglinoli le luminose cariche dello 

Eleonora col nome di Carla de Ingu, venia 
pubblicala dall' Olive* in Madrid ( 166;, in tal), 
e riscuoteva grandi applausi per ogni rispetto . 
La stessa carta , die a quei tempi l'ormava il 
solo corpo di sarda legislazione, come bisognava 
di correzione nt;l testo viziato dalia stampa, cosi 
di copiosi ri sebi ari in enti sia per la sana intel- 
ligenza delle racchiusevi lc?gi. elio per conoscerà 
le mutazioni dipeudute dagli ordinamenti legis- 
lativi poscia emanati . Questo grave lavoro 
appunto venia condotto a termine dall' Olives 
con grande utilità della -patria terra, ed in 
specie dei reggitori, magistrati c giuristi sardi. 
Per tacere della genuina lezione introdotta nel 
testo , ei riscliiariva le singole leggi in tutti i 
loro rispetti con dotti ed eruditi conienti : 
accennava la connessione di un ordinamento 
coli' altro , c le rette maniero di applicarli ai 
.casi pratici: a uno Lì va i capitoli di corte, e la 
reali prammatiche, che in qualche parte ave- 
vano abolito o modificato le leggi di Arborea . 
E lutto ciò per lui ai faceva con chiare-*»» 

44 
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d' ordine e dirittura d' idee, cui parsimonia di 
erudizione e con semplicità di stile. Sicché 
venne all' autore I' immortale vanto di aver 
rendnto chiara e lucida la carta di Eleonora, 
c tramandato ai posteri tuia scrittura , dalla 
(piale aiiclie oggidì ponilo trarre inni Lo prò i 
sai-di giuristi per la sana interpretazione della 
ragion comune e pallili . Ond' è, die dei mo- 
menti dell' Oliv-es ai fecero tre novelle edizioni 
in fili,, (Sassari, 16,7, Cagliari 170D e L 7 a5). 
Questo giureconsulto dettarti anche molli con- 
suiti legali, talvolta da Ini citali in quei co- 
meuli . Non si lui per nitro notìzia che gli 
abbia fiitli di pubblica ragione . 

OSPITONE, duce supremo dei Barbarieiui 
di Sardegna, abitatori delle regioni anche oggi- 
giorno conosciute sotto il nome di Barhargie. 

care della origine iÌt quei popoli, diremo sen- 
za più, che Ospitoue ne aveva il reggimento, 
ai tempi in che Gregorio Magno sedeva sulla 
cattedra di Roma, e Maurizio imperava in Co- 
Btautiuopoli; come si raccoglie dalla epistola, 
che nel giugno del 5g4 il papa stesso indirizza- 
va ad Ospitane (episL XXÌII, lib. IV, ind. XII). 
Ter la quale appunto a noi venne la memoria 
di costui, che altrimenti sarla caduta nella ob- 
livione, come forse avvenne a riguardo di al- 
tri nostri, noti meno degni di ricordo, A ra- 
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gìone l'impero conseguitalo da Ospitone sopra 
i Bai hai icini fa ili lui concupire un'alta idea. 
Citi forleraa e cslfiiiz» di carattere, granile de- 
strosi) nel uiaiirsgio dei ne^oaj del governo, a 
rinomanza di bellico valore si richiedevano per 
frenare «nelle salili d'indule lìera ed indomabile! 

ed in quella Mii stc«n 1:1 pugnate in aspra ^nar- 
ra colle si-bine ìiiipei'iìili capitanale da Zahar- 

da> duca di Sardegna. Se no» eli e, la vera glo- 
ria di Ospitone debbe cercarsi nella sua con- 
■versione alla legge di Cristo, in una età die il 

daL fole del paganesimo. Loccht dà indizio, 
die i semi della virtù erano gì Li ali nel suo pet- 
to, in fi no dal nascere, e die germoglia va no ap- 
pena die la voce della religione gli suonava al- 
l' orecchio. Dì maggior luce poi risplendo il no-, 
me di Oiipilo.no, se si considera che desso con- 
ferì potentemente alla propagazione dell'ovini.. 
gelo^ presso ;d suo popolo. Mentre nel citalo an- 

dnrre al dominio imperlale i Barn ari eini gover- 
nali da Ospitone, il pontefice Gregorio Muglio, 
solali Li ssimo ch'i neg ixj dell» rei igione in Sarde- 
gna, v'inviava Felice, vescovo di Porto, e Ci- 
riaco, abate del monastero di S. Andrea, onde 
particolariiisnlc si adoperassero per la conver- 
sione dei popoli medesimi: e a un tempo di- 
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rigeva al loro duce supremo la meulovala epi- 
stola che torna ìiucoiil'Ìm ili i ipoi tare: " Mentre 
- fra le genti tue Dissimo volt ossi alla cristiana 
n eredeii/a, veggo chiaro r.lie molto a loro,so- 
n pronti tu che iuredi colle sante divise di cri- 
" stiano. Che vivendo i llarbariciui miai belve 
n insensate, c prestando culto alle pietre ed ai 
» legni, e non già al vero Dio, tu elle questo 
* adori allamente manifesti quanto sopra gli al- 
n tri ditti t'innalzi. Ma fa che la fede tua ri- 
» splenda nelle linone opeio e pai-ole, e. vesti- 
li to come sei del potere, di questo usa por la 
" vittoria di Cristo in elle tu credi adoperan- 
ti iloti, pcn-ìic si volgami atj esso i tuoi suggel- 
li ti, ricevano il santo battesimo, e si tengano 
» saldi nella vera via del dolo. E siccome for- 
:■ fi: Ir lu: .-: .^iirramii) in tran palio [e cure 
» dell'imperio; perei fi salutandoti ti esorlo a fn- 
« voreggìare colla validissima cooperatone (uà 
» il mio fratello Felice vescovo, e Ciriaco lìgliuo- 
« lo mio, clic mandammo per le Ine contratte. 
" E ciò facendo come conferirai al buon suc- 
» sesso delle loro apostoliche fatiche, cosi ap- 

» e questi ti porgerò aita nel bene operare a 

" lui servi nella santa predicazione. ■> Questa 
epistola ponlilicia tanta fiamma religiosa arereb- 
be nel jietlo di Ospitone, che egli, uell' ausilia- 
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re i due pii niissionarj , si valse pure degli 
espedienti tutti che gli dava l'altezza del ano 
grado, perchè la divina parola trion lasse del suo 
popolo, straniero all'atto dei lumi della religio^ 
ne. E trionfava dilFalto: clié i Barba ricini ren- 
dili! mansueti udirono i divini precetti dal lab- 
bro dei due missionari, ed imitando il loro du- 
ce si convertirono al vangelo, ed accettarono 
la pace loro un'erta da Zabarda, colla sola con- 
dizione di abbracciare per sempre la legge di 
Cristo. Alla notizia di cosi prospero successo* 
aprissi a grande esultanza il cuore di Gregorio 
Magno: sicché ima episl'ila d'encomj indirizza- 
va esso a Zabarda: e Forse altrettanto avrà Tat- 
to a riguardo dell'ottimo Ospitonu. Quantun- 
que sul di lui conio terminino qua le memorie, 
pure ne paiono bastevoli acciò il mio nome pns- 
si ai posteri con quella aureola di gloria ebe 
cinse i princìpi fautori della fede di Cristo: e si 
conosca esso il primo clic ravvicino gì' indomiti 
Barbarci ni al rimanente dei Sardi, colla face di 
quella religione clic discopre in lutti gli uomini 
tanti fr.ilt'lli slrelli ad uno stesso patio. A que- 
sto proporlo ci toma in niente la terzina del 
grande Alighieri, (furg., cani. a3): 

Ch'i: !n Barbuta di Sardrgna assai 
Nelle femmine hip e più pudica 
Che li Sarbagitij dov io la lasciai. 



ma. italiano tolsero occasione per diffinire la 
Barbargìa: « luogo montuoso in Sardegna, dove 
gli uomini c le donne villino quasi ignudi;* e 
per pigliarla: « per luogo disonesto, quasi chias- 
so, bordello. » Qualunque sia stati) la mente 
del poeta a riguardo della pudicizia delle donne 
barbarieinc, egli è certo clic non puossi dar 
venia ai vocaboli! ri sii dulia macchia impressa 
alla nostra Jìarbargia con quello in considera lo 
articolo. Allo scorrerlo intatto, non ti pare Torse 
che abbia stanza in Sardegna una razza dege- 
nerala di uomini, quale nei paesi più barbari 
del mondo? che colà saetti il sola cocentisM- 
mo delle più infocate temperature? Sì cancelli 
dal codice della favella comune I" insano artico- 
lo, che deturpa non tanto la Sardegna, quanto 
il bel paese di cut è parte: e si sappia che le 
sarde Barbargie, sottoposte ad un clima freddo, 
sono popolate da genti incivilite, ed indossanti 
vestimeli ta accomodate al clima, non ali rimeri- 
ti che gli altri provinciali d'Europa, e che in 
esse regioni gli uomini abbondano di sveglia- 
tezza d'ingegno, di lealtà nell'amicizia, di ani- 
mo generoso ed ospitale, e le femmine sono 
pregevoli per attività nelle domestiche faccen- 
de, e per corredo di virtù, fra le quali primeg- 
gia una rigida pudicizia. 
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Cmujmi 

Concu sacerd. Pasquale, bacccll. in tcol. 

Deloremo Giovanni, scrivano nella direzione delle gabelle 

Dessi P. lldefonso delle scuole pie, et-assist. gen., 

socio del coli, di Glosofia 
Manca di Villahermosa e S. Croce S. E. marche» 

D. Stefano, cnv. dell' ordine supremo della SS. 

Annumiata , geo. nelle R. armate, gran mastro 

d' artiglieria, ec. ce. 
Porcu avv. D. Francesco Mario , pia sostituito del 

procuratore generale di S. M. in Torino , or» 

in aspettatila 
Se rei sacerdote Amatore 

Oristano 

Bua monsignore D. Gin. Mario, arcivescovo d' Oristano, 
per un altra copia 

Carta D. Michele, luogotenente Dei caialleggieri di 

Sardegna 
Cocco tacerci. Francesco 
Lariu-Sechi lesi. D. Antonio Michele 
Ladu I). Gio. Maria 
Pietri med. Gio. Andrra 



Salti D. Girolamo 

5irc»n» ut. Gio. Antonio, <leltg. ili giusti ri» 

Vulpei Francesco Igna;io, rolt. parrocchiale 
IfgOMU 

Murgia Antonio Angelo 

Ledilii-Sanna Luigi, proprietario 

Mura notaio Siaiunio 

Tacori s»ccr<iot* Giuseppe Raimondo 

Diana noi. Gin. Agostino 



Ut 



